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• . ... . ' . . . .. , 


Furori d’ Anastasio. Gli Eruli nell’ Imperio. Possanza dei 
Geto-Daci o Goti e di Teodorico nell’Europa Orientale. 


Anni 489-518. , . ! . ! 

§. I. Quando la guerra & accese tra Clodoveo e Teodo- A»m 
rico, esultò l’ Imperatore Anastasio, scorgendo venuti alle <lc. 
mani que’due cosi poderosi rivali. Sfavagli fitto nella mente si» 
l’oltraggio della fuga di Sabbiano , e degli Ostrogotici aiuti 
prestati al masnadiere Mundonc ; ma tacque il Bizantino per il 536 
tre anni , e sol quando vide passati nelle Gallie gli eserciti 
di Clodoveo, mandò a saccheggiare i lidi Orientali d’Italia; > n 
poscia s’unl con Clodoveo contro gl’inimici comuni, c gli n. 635 
concedette l’ insegne del Patriziato. Antica usanza era questa 
degl’imperatori d’Occidente, secondo la quale furono si 
frequentemente uditi ora Stilicone ora Ezio tramutarsi ra- 
pidi nelle Gallie a raccogliervi la mercenaria milizia dei 
Franchi per combattere, l’uno contro i Visigoti e l’ altero 1^887, 
contro gli Sciti Iutungì. Anastasio Augusto non ignorai» 
forse, che questi Franclii avrebbero voluto alla fine acqui* v ' n 
stare l’ Italia per sè ; ma le tenèbre, dell’avvenire nón gli 
consentivano il sospettare, che da essi uscirebbe un altro 
Patrizio de’ Romani, per nome Pipino, il quale piglierebbe 
la difesa di Roma contro le pretensioni di Bizaawo. t r ri h 
§. D. Fino ai che durarono gli affanni d’Anastasio ncUa 
guerra Persiana, le felici armi di Cabadc aveano impedito* * * a 

*1 * 


646 Storia d’ Italia , eie. 

Anni Bizantini d’aver briga con gli Ostrogoti, e di guardare se 
*8^' veramente 1 Italia si fosse levata o no da ogni soggezione 
518 verso l’Imperio d’Oriente. La conquista della Pannonia 
Sirmiense non permise più all’ Imperatore d’illudersi quanto 
all’ intenzioni di Teodorieo degli Amali, che accostato erasi 
nuovamente alla Tracia, dopo averla per tanti anni afflitta; 
e però Anastasio , come glie ne parve il destro , inviò Ro- 
mano, Conte de’ Domestici , e Rustico, Conte delle Scuole 
Palatine, a saccheggiar l’Italia con una mano d’ ottomila 
soldati sopra cento navi e sopra cento Dromoni. Dettero il 
guasto, come se il danno dovesse riuscir solo de’ Goti, ai 
a. sos Calabri lidi, e s’innoltrarono fino a Taranto, portando in 
ogni luogo lo scompiglio e ponendo a ruba la campagna. Di 
Taranto partironsi quasi vincitori , e furono tenuti piuttosto 
per pirati e ladroni , che non arrossirono di voltare il Ro- 
mano ferro contro i Romani, e disertarono l'Italia, cui di- 
cevano aver confidato alla guardia degli Ostrogoti. Quel 
n. 3i9 tumulto non si distese insiuo a Siponto, che già si disse 
aver tanto patito a eagigne degli Eruli, ed esserne stata in 
qualche modo rimeritata da Teodorieo , durante la prima 
Prefettura di Fausto. 

§. HI. Arse Teodorico di sdegno. Per vietare, non il pira- 
tico insulto si rinnovasse , diessi egli a ristorar le navi ed a 
mettere in punto l’armate, proteggitrici delle nostre sponde. 
0 che il Re, all’apparir di quelle vele Imperiali, si trovasse 
n. 63t in Italia, o che di presente ritornassevi dalle Gallie; se fu 
vero l’ esservi egli andato ad assediar Arles ; pronti e severi 
comandi promulgaronsi tosto, acciocché apparecchiassersi 
mille Di'omom: ardua fatica da hii commessa cosi ad Abon- 
danzio. Prefetto del Pretorio, come ad Uvilia, Conte del 
Patrimonio. Scrisse ad Abondanzio, essere troppo grave Io 
A. 509 scorno, die l'Italia mancasse di navi; si cercassero senza 
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indugio pini e cipressi e legne per tutta la penisola : se ne A “* 
pagasse convenevolmente il prezzo; si congregassero da 
per ogni dove uomini alti alla navigazione, costrìngendo 818 
anche i padroni a rilasciare per la pubblica utilità ogni ser- 
vo, il quale fosse acconcio all'uopo; e si desse per tali servi 
un giusto compenso. Impose ad Uvilia, che si recidessero 
eziandio gli alberi pertinenti al Patrimonio del Re. Le quali 
cose furono recate con mirabile celerità dal Prefetto Abon- 
danzio a termine, si che Teodorico ebbe a stupirne, con- 
templando quel gran numero dc’Dromoni ed il Po coperto 
da grandi selve di navi. Tit riparasti, gli rcscrisse , tu or- 
nasti la Repubblica ; né il Greco avrà più nulla da im- 
putarci , o l Affricano a tentar saccheggi sulle nostre 
spiagge. 

1 1 Saloni Aiulfo e Guninando, stati fin qui diligenti aiu- 
tatori d’Abondanzio, ebbero il carico di condurre in Ra- 
venna i marinari, e di nettar dalle siepi le rive del Mincio, 
dell’Oglio, dell’Amo e del Tevere (a’ quali venivano travol- 
gendo il corso i pescatori con le reti loro e coloro ingegni), 
acciocché il nuovo naviglio potesse correre spedito e libero 
nell’ acque di que’ fiumi. Bastò il cenno di sì fatti apparec- 
chi ad Anastasio Augusto: nè più s’intese di poi, ch’egli 
cercasse d’offender da capo le marine d’Italia ; credettero 
anzi alcuni, che da indi in quà si fosser conclusi taciti ac- 
cordi fra il Bizantino e l’Ostrogoto. Altri pensieri agitavano 
a que’ giorni Anastasio, animoso trovatore di teologiche 
risse, che doveano riempir di lutto il suo Imperio e render 
deformi gli ultimi anni della sua vita; delle quali vicende 
non posso tacere così per la connessione de’ loro effetti 
cogli avvenimenti d’Italia e di Roma, come per la legge; 
onde mi veggo stretto, d’aver sempre nel parlare dell’Occi- 
dente a girar gli occhj verso Bizanzio; bicipite unità della 
Storia d’Italia ne’ secoli di mezzo. 
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A “' §• N • M Concilio di Calccdonia era la perpetua preoccu- 

pa^;- palone degli animi. Anastasio, tenero degli Eutiehiani e 
818 degli Acefali , faceva il colmo di sua possa per costringer 
le genti a sottoscriver X Enotico. Fallitegli le sinistre sue 
speranze in Anastasio II.° e nel successore , che il Patrizio 
n. 189 Pesto facea disegno di sollevar sulla Romana Sedia, l’Im- 
peratore non pose più modo alla passione mal concepita , 
e proruppe in aperte ingiurie contro il nuovo Pontefice 
Simmaco , apponendogli eziandio d’ essere Manicheo. Si 
difese S Pontefice con suo apologetico scritto; ed, in quanto 
all’accusa del Manicheismo , sorrise : indi soggiunse , avere 
ornai giudicato della sua fede Iddio non che della sua le- 
gittima elezione, quando gli piacque ritrarlo in tante guise 
dalle mani de’ suoi molti nemici. Macedonio di Costantino- 
poli non si mostrò tanto forte in principio quanto Simmaco; 
e la fama spargeva i romori, che il Patriarca Bizantino avesse 
accettalo l’ Enotico per piacere al Principe ; ma si ricondusse 
di grado in grado nella Cattolica credenza , infervorandosi 
nell’ossequio verso il Concilio Calcedonese; ciò clic alla fine 
increbbe ad Anastasio, il quale non si disse contento se 
prima non l’avesse discacciato dal Trono Patriarcale di 
Rizanzio. , ■ , •• > • ' > 

i Palladio, succeduto a Pietro il follone in quello d’Antio-» 
chia , era morto ; ed avea creduto l’ Imperatore , clic un So- 
btario antico di Celesiria, chiamato Flaviano , potesse nudrire 
contro i dogmi di Calcedonio gli stessi odj del predecessore. 
Qui la- rinomanza; come di poi si seppe, avea mentito : e 
niuno fnwi devoto più di Flaviano alla fede Cattolica poscia 
clic per le pratiche d’ Anastasio gli Acefali e gli Eutiehiani 
ottennero di collocarlo sulf Antiochena Cattedra. Errò dap- 
poi, come or si dirò ; ma fece ammenda onorata delle sue 
A 507 °’ Cattedra d’ Alessandria , dopo Alessandro il 
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Cenile, redolo avea Giovanni Hemulo ; ed ora Giovanni a™* 
Niceota o Machiotn, novello Palriarca, parteggiava per XEno- 
fico , e riempiva di tamulti Euticliiani le Chiese d’ Egitto c 318 
d’ Oriente , schivando comunicai' con Flaviano e con Elia 
di Gerusalemme, i quali aderivano a Macedonio di Bizan- 
zio ed alla fede Ortodossa. : •« > !. r, ( . . 

§. V. Più assai malvagio del Niceola comparve in poco 
d’ ora un Monaco di Pisidia. Ivi egli nacque in Sozopoli- 
S’ appellava Severo: spirito pronto ed inquieto, che coltivò 
le stesse discipline magiche di Pamprepio , e s’ attenne ai 
mister j del Paganesimo in prima ; poi andossi volgendo 
alle sottili deputazioni degli Eutichiani , ma senza lasciare 
d'avere in pregio l’idolatria. Venne in Borilo a studiar l'elo- 
quenza , e fuvvi accusalo talvolta d’ infami costumi , talvolta 
di vani prcstigj. Ricevè il battesimo in Tripoli di Fenicia 
dalle mani d’un Prete Cattolico ; ma non apjiena eran tra- 
scorsi otto di , che Severo ebbe in fastidio i dettati della vera 
credenza, e passò con impelo nella contral ia degli Acefali , 
da’ quali ricevè il Sacerdozio. Amano amano crebbe tanto 
quell’impeto, che Severo scomunicò la memoria fino di 
Pietro Moggo , o dello scilinguato ; quasi di troppo freddo 
e languido Eutichiano. Si condusse in Alessandria , ove fu 
Segretario del Niceota , e suscitò sedizioni, armando una 
parte del popolo contro L’altra, insino a che i migliori della 
città noi costrinsero alla fuga. 

Severo si riparò in un Monastero di Solilarj , al quale 
prcsedeva l'Abate Melalo , autor di non pochi trambusti fra 
i Monaci d’Egitto a’ giorni di Pietro il Moggo; e costui 
scacciolli dalle lor dimore. Contro quel Moggo accorse 
Nclalo in Co6tantino[>oli per richiamarsi di. sì fatto esilio a 
Zenone Augusto. Acacio non approvò le durezze dello 
scilingualo: indi egli tenue parecchi parlamenti per la pa- 
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cificazione dclF Egitto al cospetto del defunto Imperatore , 
i quali tornarono inutili; allora Nefalo fece senno e rientrò 
nell’ unità della Cattolica Chiesa. I suoi Monaci seguirono 
l'esempio di lui; ed, egli, riavuto il proprio Monastero, li 
governava in pace quando Severo sopraggiunse tra essi , 
chiedendo asilo e l’ottenne. Ma non guari andò che volle 
disputar con Nefalo intorno al Concilio di Calcedonia, e 
n’ adontarono i Monaci ; avendolo anzi qual’ egli era vera- 
mente per Acefalo , gli detter commiato. 

§. VI. Anastasio Augusto frattanto cercava i modi a sbal- 
zar Macedonio dal seggio ; nè mancavano Vescovi adulatori 
ed apparecchiati a qualunque più rea opra contro il Catto- 
lico Patriarca. Tali un Soterico di Cesarea, un Nieia di 
Laodicea in Siria , un Eieuso di Sasima in Cappadocia ed 
altri, a’ quali Macedonio virilmente resistette. Sfiduciati di far- 
gli sottoscriver l’ Enotico , gli suscitarono Acolo , che non 
temè sfoderar contro lui la spada ; e pur Macedonio , schi- 
vato il colpo, non solo perdonò all' assassino ma volle si 
alimentasse con mensuali donativi di vettovaglie. 

Tanta virtù non giunse a disarmare Anastasio. Si rinci- 
prignì vie peggio contro i Cattolici , ed i segreti del suo 
pensiero palesaronsi, allorché giunse di Nisibi alla volta di 
Cizico un Pittore che aveva , essendo molto Manicheo nel 
suo cuore, le sembianze d’un Prete Cattolico. Anastasio 
seppe discemerlo di lungi ; e comandò venisse tosto in 
Costantinopoli, ove allogogb nel Palazzo d’Eiena parec- 
chie dipinture , le quali avean tratto a’ misterj ed a’ riti 
de’ Manichei , sebbene avesse l’ Imperatore pochi anni 
dianzi apposto al Pontefice Simmaco i crudeli e lubrici er- 
rori di tal setta. Non tedierò l’ insensate pitture il popolo di 
Bizanzio , e levossi a remore contro Anastasio ed il suo 
dipintore. Ciò accrebbe da un canto i rispetti verso Mace- 
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donio , venerato da lutti come il più invitta difensore della A JJ* 
dottrina Calcedonese sulle due nature di Gesù Cristo ; e fi- 
dali’ altro gli sdegni dell’ Imperatore, che lacciaia di turbo- 618 
lenta la plebe. ■ 1 

§. .VII. Maggiori subugli cagionò in Bizanzio l’arrivo 
dell’ empio Xenaia , che Pietro il follone avea consacrato 
Vescovo di Gerapoli , quantunque fosse ancor privo del 
battesimo e brutto delle sozzure Orientali cosi di Monete 
come di Mazdack. Pretendeva Xenaia , che l’ Ordine dd- 
l’ Episcopato dovessegli stare in luogo dei battesimo : e 
però lo stesso era per lui credere o discredere al Concilio 
Calcedonese ; ma , visto il piglio di Zenone , stette per gli 
Ace/a/i : poscia s’ inferocì sotto Anastasio contro Flaviano 
d' Antiochia e contro Elia di Gerusalemme. Prese a vessare 
il primo , chiedendogli che condannasse l’ opinion# di Ne- 
storio ; e, poiché l'ebbe ottenuto, si fece a voler, die Fla- 
viano condannasse gli scritti di Teodorelo, d’Iba e di Teo- 
doro Mopsuesteno : lieve scintilla , generatrice di quel lungo 
incendio dello Scisma detto de’ Tre Capitoli ¥ per cui fu 
travagliata miseramente nel tempo de’ Longobardi l’ babai or a 
N on parve opportuno a Flaviano di rispondere su queste 
insidiose domande ; ma Xenaia giudicò essergli tornato il 
destro d’ opprimere quel Patriarca , dipingendolo come Ne- 
storiano insigne all’Imperatore. Partissi perciò alla volta di 
Costantinopoli , ove Anastasio il ricevè con grande onore : ivi a. so7 
unissi con Eieuso di Sasima, con Nicia di Laodicea e con 
simigliami Prelati ambiziosi degli Acefali, che celebrarono 
una lor ragunata, ove maledissero al Concilio di Calcedonia, 
ed alle sentenze contenute ne’ libri del Mopsuesteno e d’altri 
Autori Ecclesiastici. Di tali baldanze non si curò Macedonio, 
fermo sempre col suo Clero e col popolo neBa fede Galce- 
dongse; nè sofferì, che Xenaia gli favellasse ; ma la plebe. 
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A £ nì non dimentica dèi Pklor Manicheo, coree a furore contro 
l’indegno' Vescovo di Gcrapoli sì che l’imperalore videsi 
418 condotto alla necessità di farlo segretamente campar dal 
Bosforo. 

§. Vin. S’era dileguato Xenaia , ma la sua dipartita non 
giovò a Flaviano d’Antiochia ; il quale , credendo allontanar 
dal suo popolo gli spietati flagelli, che minacciava l’ira 
d' Anastasio se il Patriarca non sottoscrivesse all’ Enotico , 
piegò in mal punto l’animo a congregare fra le mura della 
A. 609 sua città un Concilio. Elia di Gerusalemme vi si condusse : 
ma in quell’unione de’ Vescovi o s’accettarono i tre primi 
ConcUj Generali, tacendosi del quarto, cioè del Calcedo— 
nese, o parlossi con tante ambiguità di quest’ultimo da Fla- 
viano ed anche da Elia, che l’ uno e l’ altro increbbero , 
com’ era giusto , a’ veri Cattolici ed a Xenaia. 

- Nel mezzo di queste teologiche deputazioni, accompa- 
gnate delle glandi acerbità degli Acefali, Severo di Pisidia 
si sospinse in Costantinopoli a muover querele contro Nefalo, 
che lo avea scacciato , volendosi di ciò aiutare all'Imperatore. 
a. sto Tanto ad Anastasio piacque Severo, che d’indi in quii fu 
creduto quel Monaco avere acquistato la signoria del cuore 
di lui ; >ei bene di poi Severo se ne avvalse a turbar tutto 
l’Oriente, riempiendolo di stragi e spaventandolo con enor- 
mi atrocità. Intanto egli ed i suoi tenevano in paure Bizanzio 
' > : > col guastare impunemente le Chiese non che le private case 
de’ Cattolici a causa del Concilio di Calcedonia : indi permise 
Anastasio a questi Acefali di soprawedere le ragioni del 
pubblico erario. Con sì fatto colore portavano costoro il 
terrore nelle famiglie; ampia sorgente di ricchezze per essi, 
mercé le quali assoldarono gran numero di seguaci. Battez- 
zavano pubblicameute , sotto gli occhi di Macedonio ; e 
mctteano la mano su' più deboli, cavandoli dalle lor dimore 
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per ammaestrargli nella propria dottrina. In breve le cose 
vennero a tale, elle non tanto per questa quanto pe’loro 
modi gli Acefali caddero nell’odio dell’universale; giudi- 818 
cali empj , abbominevoli e sanguinar]. 

§. IX. Cosi fortuneggiava Bizanzio tra le stolte gare pel 
Circo ed i furori d’ Anastasio , stimolati da Severo e da Xe- 
naia. Perciò Doroteo, Monaco d’ Alessandria, compose un 
libro in que’dl, al quale pose il nome di Tragedia , come 
avea fatto San Basilio nello scrivere un suo Discorso contro 
Giuliano Apostata. Era una lunga trattazione in difesa del 
Concilio di Calccdonia. Doroteo presentò i suoi lavori a 
Magna , sorella d' Anastasio , e salda non pertanto nella fede 
Cattolica , ella diè tali scritti all’ Imperatore ; ma come que- 
sti ebbe veduto impugnarvi robustamente dall’ autore la 
penna, credè non dovere in altra guisa disputar con lui 
che cacciandolo in esilio nell’ Oasi. 

L’angosce dell’ Imperatore sarebber cessate, se Macedo- 
nio avesse voluto rammollirsi , e ricever nella sua comu- 
nione il Patriarca d’AIessandria Giovanni Niccota, non che 
Flaviano d’ Antiochia , uscito ultimamente dal retto sentiero 
in compagnia d’Elia Gerosolimitano. Ma nulla valse a 
scuoter la costanza di Macedonio ; ed anzi egli non dubitò 
di ferir nella parte più viva l’Imperatore dicendogli, ch’egli 
avrebbe consentilo solo a regolar le cose della fede in un 
nuovo Concilio Ecumenico, al quale dovesse preseder Sim- 
maco , Pontefice Romano. Altre ma più arcane cagioni 
d’ ineffabile sdegno agitavano il petto d’Anastasio, che in- 
darno fin qui veniva chiedendo al Patriarca Bizantino di re- 
stituirgli la carta, con la quale avea giurato difendere e man- IL 260 
tener la fede Cattolica. Macedonio, preposto alla guardia di 
tal carta , non mancò al debito d’ un rigido custode : ma 
quando l’Imperatore conobbe non poter domare la severità 
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A ™' di Macedonio , sembragli essere disceso in un’ intollerabile 
^p C - servitù, ed aver perciò legate le mani a non mai più, secon- 
818 do il proprio talento , chiarirsi persecutore degli Ortodossi. 
Non rispose Macedonio a quell’ ire, se non protestando 
essersi tolto dalla comunione di Flaviano. 

§. X. Pietro il follone avea cambiato l'Inno detto il Tri- 
tarlo , e facea cantarlo col soggiungervi, che una persona 
della Triade Santa era stala per mi crocifissa. Quanto 
più nuovo pe’ Cattolici tanto più questo modo riusciva caro 
agli Acefali ed agli Eutichiani. Raccolsero per danari una 
a. mi mano di sediziosi armati con bastoni, ed in due sussecutive 
Domeniche vennero nella Chiesa di San Michele a cantar 
nella loro foggia il Trisagio. Non tardò il popolo ad m- 
tuonar nell'antica maniera il suo canto ; discordi voci , dalle 
qnali ben presto si proruppe in aperta guerra , passandosi 
all’ ingiurie d’ogni sorta ed a’ colpi. Gli Acefali si trovarono 
i più deboli contro il popolo, turbato nell’ esercizio del pro- 
pio culto; e’ furono vergognosamente rincacciati e perse- 
guiti con le pietre. Anche il Prefetto della città, se dee cre- 
dersi ad un antico Scrittore, fu colpito da’ sassi ed ob- 
bligalo a cercar salvezza fuori della Chiesa. 

Non tornò difficile ad Anastasio di prendere in mano la 
causa degl’iniqui assalitori, e sembragli venuto il di , nel 
quale si potesse alla fine tentar la rovina di Macedonio. 
Prima il fe’ venir nella Reggia per sedare i moti del popolo: 
poi gl’ inviò Celere, Maestro degli Officj dopo la guerra 
Persiana, il quale indusse Macedonio, sotto mentila speme 
«li pace, ad imitar gli esempj di Flaviano d’ Antiochia e 
d’Elia di Gerusalemme, sottoscrivendo una forinola dove 
si tacea del Concilio di Calcedonia ; ciò che offese aspra- 
mente i Cattolici : ma tosto Macedonio rialzossi, dichiarando 
pubblicamente nel Monastero di Dalmace , eh’ egli accet- 
tava il Concilio e riputavalo Ecumenico. 
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§. XI. Qui l’Imperatore non vide pii lume. Decretò di 
non risparmiare, narra Teofane, demi e promesse al Clero 4^' 
di Bizanzio , acciocché deponessero con un qualunque pre- 
testo labborrito Patriarca: ed Evagrio soggiunge d’ esser» 
a tale uopo trovati due, che s’ accusarono di laide colpe , a. #n 
chiamandone autore Macedonio. 11 Prefetto Marino, del 
quale favellai, e Celere, quantunque si parziali d’Anastasio, 11. 26» 
non seppero scorger modo ad accogliere la scellerata de- 
nunzia: ma posero la mano addosso a molti Preti, fedeli 
del Vescovo Bizantino, alcuni de’ quali fuggirono in Roma 
ed altri nella Fenicia. Le persecuzioni de’ suoi non tolsero 
a Macedonio il coraggio , allorché Celere gli chiese in no- 
me dell’Imperatore gli atti originali del Concilio di Calce- 
doma. Temendo il Patriarca, non Anastasio venisse ad aperta 
forza per torli via , li nascose muniti del suo sigillo sotto 
fallare della Maggior Chiesa: ma Calopodo, Eunuco ed 
Economo di questa , s affrettò di rapirli e consegnarli al- 
f Imperatore. 

Molti Veseóvi dati s’ erano in balia di Severo Monaco e 
di Xenaia, e molti sarebbero stati lietissimi di tosto congre- 
garsi a deporre Macedonio. Ma ri rattenne Anastasio per 
paura del popolo romoreggiante. Più spedito e più agevole 
gli parve di scacciare il Patriarca senza dirlo , e però una 
notte il fece prendere di viva forza e strascinarlo hi Calce- 
doma. Scrissero altri , che volontariamente fuggito fosse il 
Patriarca per consiglio di Celere. Grande in Costantinopoli 
scoppiò un pubblico pianto pel fiero caso, e fu voce che 
più d’ ogni altro sen rattristasse Arianna Imperatrice. 

§. XD. Anastasio avea preso le sue precauzioni contro 
gli effetti d’un sì legittimo dolore nell’universale. Il giorno 
seguente, in sul pieno meriggio, Timoteo andò al possesso 
delia Chiesa di Costantinopoli ; fin qui Prete e Tesoriere 
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d’essa, già dianzi notalo dalla plebe con varj nomi di 
riso e dispregio. Sottoscrisse all’ Enotico in prima , senza 
818 condannare apertamente il Concilio Calcedonese; fu rice- 
vuto perciò nella comunione da Flaviano d’ Antiochia e da 
’ ’ Elia di Gerusalemme. Timoteo non pertanto ricevè nella 

sua il Niceota, Patriarca d’ Alessandria : ma costui ricusoila, 
•' " se Timoteo non si levasse manifestamente contro i dogmi 

di Calcedonia, ciò che il Bizantino Patriarca fece in un Con- 
cilio di Sacerdoti , non dissimili a Xenaia ed a Severo. 
Vera nella Chiesa di Costantino|)oli un Arcidiacono per 
nome Giovanni, di cui si credea di’ egli Euliehiano fosse 
ad un tempo e Manicheo, sì come dicevasi deH’Imperatore. 
Questo Giovanni riuscì stromcnto principalissimo di Timo- 
teo. Al quale alcuni parlarono di Giuliano , vecchio Vescovo 
e stato assai caro a Macedonio, come d’un Cattolico pieno 
di zela Timoteo, acceso d ira, chiamollo subitamente in- 
nanzi a se, volendolo esortare ad abbandonar la sua fede : 
allora Giuliano, guardando intorno, ravvisò l’ immagini di- 
pinte de’ Patriarchi Flaviano ed Anatolio di Costantinopoli, 
per le quali con presto consiglio tolse a sostener la causa 
del vero, esclamando, clic, se volea combattersi la dottrina 
Calcedonese delle due nature , si togliesscro dunque da quel 
luogo i ritratti de' due piii forti fra’ suoi difensori. 

Ma tutto fu niente : un nuovo Conciliabolo videsi tosto 
congregar da Timoteo , dove si dejiosc Macedonio : esulo 
non ascoltato , che di Calcedonia venne condotto da un 
Mac/istriano in Claudiopoli, donde passò in Eucailc del- 
l’ Elenoponlo. Qui una pari sorte congiunse Macedonio cor» 
n. «2 Eufcmio, suo predecessore, il quale, in Eucaile per l’ ap- 
punto slava macerando i suoi giorni. Anastasio riuniva ora 
i due Patriarchi : e più forse scevre ri' ogni rimorso eran le 
rimembranze de’ fatti d' Eufcmio. Macedonio tuttavia, mercè 
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le più lunghe persecuzioni da lui patite, avea potuto espiar 
meglio i suoi falli. L’ Imperatore intanto scrivea lettere a - 
tutt’i Vescovi dell’Oriente per far loro accettare la deposi- 5,8 
zione di Macedonio : e lo stesso facea Timoteo , inviando in 
oltre allo stesso fine le sue Sinodali epistole contro il Con- 
cilio di Calcedonia. I più coraggiosi resistettero , e tra essi 
Flaviano d’Antiocliia ed Elia di Gerusalemme; alcuni cer- 
carono con sottili distinzioni di schivare il soprastante pe- 
ricolo ; gli altri con indegno esempio di precipite adulazione 
applaudirono. 

§. XIII. Una donna in quelle tristi condizioni de’ tempi 
si diò a conoscere per assai più animosa di molti Vescovi. 

Era l’illustre Giuliana Auicia, figliuola dell’Imperatore Oli- 1 1298 
brio , nipote di Valenliniano UI.° c moglie d’ Areobindo , 
l’uno de’ Duci Romani contro la Persia. Nò le lusinghe nò 
le minacce d’Anastasio poterono vincerla , e farle approvar 
l’esaltazione di Timoteo, ed invano l’intruso Patriarca pre- 
golla e fece pregarla. Coloro , i quali pativano per la fede 
Calccdonese , trovavano sovente un fidato asilo nella sua 
casa, ed rila non sofferiva d’avere a’ suoi servigj niuno, che 
non fosse cotnpreso d’un pari fervore. Degli spiriti di Giu- 
liana s’ebbero non dubbiose pruove quando San Saba so- 
pravvenne, come or dirò, in Costantinopoli , sbalordita pel 
gran numero degli esilj e delle deportazioni de’ Preti Catto- 
lici nell’ Oasi od in altri più malvagi luoghi. 

Anche Pompeo, nipote dell’ Imperatore , con la moglie 
Anastasia seguitò gli esempj di Giuliana, coltivando l’ami- 
cizia di Macedonio. Gl’ inviavano in Eucaite lutto ciò di che 
gli facea mestieri per vivere. Anastasia e Giuliana si fecer 
sovente a visitar San Saba. Ipazio , altro nipote dell’ Impe- 
ratore , s’unì a Pompeo, sì che il vecchio Principe non ebbe 
censori delle sue violenze più da temere se non nella prò- 
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A ^ nl pria famiglia. Giuliana visse lungamente dopo Anastasio t 
nella più tarda età si ritirò nel Monastero dell’ Olive , dopo 

8,8 aver fondato quello di San Poliutlo. 
a. B12 §■ XTV\ Nuove turbolenze per l’ assemblea tenuta da 

Timoteo contro Macedonio vennero a turbare Costantino- 
poli : colpa del nuovo Irisagio degli Eulichiani e degli Ace- 
fali. Un giorno di Domenica , Marino , l’avaro Prefetto del 
Pretorio , e Platone , Prefetto della città , entrarono in una 
Chiesa, detta di San Teodoro Sforacio; ivi, per comanda- 
mento d’ Anastasio, si posero a cantare il disagio, secondo 
la consuetudine di que’ sediziosi: d’indi levossi granromore 
fra’ Cattolici; ma questi furono battuti nella Chiesa e trasci- 
nati nelle prigioni, dove morirono. Il di seguente, in altra 
solennità pubblica, Timoteo fece intuonare il Trisagio Eu- 
tichiano: quando ad un tratto folte schiere di Monaci com- 
parvero , cantando il Cattolico. Il non aspettato aiuto rin- 
francò gli animi della plebe , che trasse furibonda contro le 
case di Marino e di Platone : ma , trascorrendo licenziosa- 
mente i limiti d’una giusta difesa della propria fede, com- 
mise molte stragi e molti delitti ; bruciò le case di Marino e 
di Platone con quelle di parecchj Cattolici, ed eziandio di 
Pompeo, perchè nipote d’ Anastasio. Dette alle fiamme le 
contrade chiamate del Calci, fino alla piazza di Costantino; 
e la fazione de’ Verdi, essendosi questa volta unita co’ Ci~ 
leslri a favore del popolo Cattolico, si propagò e crebbe il 
tumulto per tre di. Patrizio Senatore insieme con Celere si 
fece incontro alla moltitudine, recando promesse di pace : 
ma fu invano, e, se vollero campar la vita, dovetter fuggire. 

Marino e Platone già s’ erano dilungati, ed Anastasio Im- 
peratore mal si nascondeva nelle Blacheme, fuori della città, 
in compagnia d’ Arianna , che non cessava rimproveragli 
d’esser egli l’autore di tanti danni e scompigli. Da per ogni 


Digìtized by Googl 



Libro trigesimo settimo. 659 

dove frattanto si rovesciavano i ritratti e le statue d’ Anasta- 
sio Augusto, e gridava la gente volersi conferir l’Imperio 
ad Areobindo, marito di Giuliana, ovvero a Vitaliano, ni- 
pote d’Aspare l’Alano; e però detto lo Scita. Schivò Areo- 
bindo i funesti onori, passando in Asia: e venne fatto a 
Vitaliano di superar senza pericolo quelle fiere onde civili, 
ma ben presto il vedremo armarsi contro Anastasio in fa- 
vor del Concilio di Calcedonia. 

Finalmente l’Imperatore, come giudicò d’essersi alquanto 
i bollori della plebe sedati, apparve nel Circo senza il dia- 
dema, ed in umile atto di supplichevole. Allora dalla piazza 
fumante di Costantino accorse il popolo alla volta del Circo, 
alta portando la Croce con l’Evangelio mentre tutti canta- 
vano il Trìsagio ; a’ quali per bocca de’ banditori disse Ana- 
stasio , essere apparecchialo a lasciar l’ hnperio : aspra non- 
dimeno e difficile riuscir la scelta del successore in mezzo 
alle molle ambizioni degli Ottimati. La plebe, stanca già dei 
suoi non pochi furori, lasciossi placar da tali parole ; ma cia- 
scuno chiedeva , Marino e Platone fosserdati alle bestie: ciò 
che promise l’Imperatore senza volerlo mandar punto ad 
effetto, e quando potò scorgere calmati gli spiriti, riprese 
il diadema e la rabbia contro i Cattolici. 

§. XV. San Saba era venuto in Costantinopoli a quei 
giorni : vecchio Abate degli Eremi di Palestina, eli’ egli aveva 
popolata di solitarj. Consiglio c lume dell’ Oriente il riputa- 
vano i popoli. Egli ed altri Abati aveano intrapreso il cam- 
mino , con la spranza di rammorbidire Anastasio , e di 
render meno dura la guerra di lui contro il Concilio di 
Calcedonia , men duro il giogo del monaco Severo e di 
Xenaia sopra i Cattolici. Con questo Xcnaia viveva unito il 
Vescovo di Cesarea Soterico , sebbene ordinato da Mace- 
donio ; e sera messo in via verso la Siria per favellar con 
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A "" 1 Ini Manicheo a promuovere gli affari degli Acefali e degli 
4^ Eutichiani. Avea Soterico intimato in Sklone un Concilio , e 
818 già tulli scorgeano quale ne sarebbe stato l’ esito : più di tutti 
perciò Elia di Gerusalemme inanimi al viaggio San Saba , c 
gli diò lettere per l’ Imperatore , dipingendolo come l’ ora- 
colo vivo del deserto , e come il degno collega di San Teo* 
dosio il Cappadoce , detto Cenobiarca ; reggitore , cioè , di 
tutt’ i Cenobiti , abitanti ne’ Monasterj di Palestina , come 
San Saba era de’ viventi negli Eremi. Teodosio avea molto 
patito fin qui , ora pe’ doni proffertigli , ora per le minacce 
dell’ Imperatore , che infine dopo alquanti anni dannollo a 
n. 4G2 perpetuo esilio. Insigni ambedue per l’abolito Crisargtro. 

L’umile contegno, in cui Saba prcsentavasi nella Reggia, 
il fe’ deridere dalle guàrdie , si che gli altri Abati si videro 
introdotti al cospetto d’Anastasio , ed egli rimase in abbietto 
luogo , nel quale si pose a salmeggiare. Ciascun di costoro 
chiedea grazie per se o pel proprio Monastero ; del che 
maravigliato Anastasio comandò si cercasse piuttosto del- 
l’Abate Saba c gli si conducesse davanti. Come fu giunto , 
domandogli , per qual ragione venisse di si lungi a non 
pregarlo di nulla ? L’ altro rispose d’ esser venuto in sul 
terminar di sua vita per supplicarlo di conceder pace a'Cat- 
tolici. Del die fu tocco il cuor d’Anastasio ; ma , senza la- 
sciarsi svolgere da’ suoi propositi , onorò le virtù del Soli- 
tario , e volle donargli mille monete d’argento , raccoman- 
dandosi alle sue preghiere. Diò agli altri Abati licenza e 
ritenne per alcun tempo San Saba in Costantinopoli, apren- 
dogli le porte del Palazzo Imperiale. 

§. XVI. Soterico intanto e Xcnaia radunato aveano in 
K. #12 Sidone una mano d'ottanta Vescovi , fra’ quali si rider se- 
dere a loro malgrado Flaviano d’Aiitioclua ed Elia di Ge- 
rusalemme. Non fu quivi, e ben’ era da temere, condannato 
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Biennemente il Concilio di Calcedonia per le pratiche (li 

questi due Vescovi ; ma vi si promulgarono varj decreti ac- 
conci a tormentare un Cattolico ; laonde Marcellino Conte 
trattò d’infame questa radunanza de’Vescovi. Quanto a Fla- 
viano e ad Elia , seppero schermirsi destramente , inviando 
ambigue lettore all’ Imperatore ; deboli confessori di quella 
fede , che professavano in lor cuore , anche dopo aver sot- 
toscritto l’ Enotico. Ma Solcrico e Xenaia conobbero d’ aver 
fallito lo scopo , c scrissero alla lor volta in Costantinopoli , 
accusandone l'uno e l'altro Vescovo; laonde irritossi Ana- 
stasio in guisa clic comandò, si ponessero Flaviano ed Elia 
in piena balia di Solcrico e Xenaia. Fatto indi chiamar San 
Saba , si dolse particolarmente d’ Elia perchè Vescovo in 
Palestina. Ma furono tanto efficaci questa volta le parole 
del Solitario , che cadde l’ ira d’Anastasio ; il quale rivocò 
le disposizioni già date a Soterico ed a Xenaia contro Elia. 
Lieto San Saba deliberò di tornare nell’ Eremo, huianzi 
ogni cosa volle salutar prima di partirsi Arianna Imperatri- 
ce, pregandola difender la fede Calcedonese; la fede, cioè, 
di Leone Augusto , padre di lei. Ben dite , venei'abile Pa- 
dre, gli rispose Arianna ; ma sarebbe uopo, che altri fosse 
disposto ad ascoltarmi. Vane oramai riuscivano ad Ana- 
stasio così le pregliiere come le rampogne di colei , che lo 
avea collocalo sul trono, gitlando via per esso una gran parte 
della propria fama. San Saba , tolto commiato dall’ Impe- 
ratrice , lasciò Costantinopoli , e si rinchiuse nel Palazzo di 
Rufino ad aspettarvi l’ opportunità della stagione. 

§. XVII. Il suo prospero successo in favore d’ Elia , non 
liberò Flaviano dal frangente, dove si trovava, per le Lettere 
ultime d’Anastasio. Suscitarono in Antiochia una moltitudi- 
ne di Monaci della Prima Siria e del Cantone Cinegetico , 
tumultuosamente accozzatisi e gridanti , che Flaviano avesse 
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A ““‘ a condannare apertamente i dogmi di Calcedoni. Negò egli 
'ÀsttT di cedere a' pazzi clamori; ma il popolo, presa in mano la 
818 causa di lui , corse furibondo addosso a’ faziosi , e molti 
n’uccise, gittandonc i corpi neli’Orontc. Dalla Seconda Si- 
ria , ovvero dalla Celesiria , vennero non aspettati nè chiesti 
gli aiuti di Monaci Cattolici ; ma neppur questi si contennero 
nella modestia della lor vita , si che volendo recar conforto 
al Patriarca, posero in nuovo romore la città, cagionandovi 
grande subuglio. Qui mancò del tutto il cuore a Flaviano , 
che , nella speranza di schivar mali più gravi , ed incorag- 
giato da quattro altri Vescovi , abiurò le dottrine Calce- 
doncsi. » 

Ne fu punito da Xenaia e da Soterico , i quali non cre- 
dendo sincera quella condanna, gli apposero d’essere stalo 
l'autore de’ sobbollimene d’ Antiochia, e gl’insinuarono per 
mezzo degli Officiali dell’ Imperatore il consiglio di sgom- 
berare la città. Non appena Flaviano erane uscito , che gli 
s intimò d’ andarne rilegalo in Petra o Pelre nell’ estremità 
della Palestina ; ivi pianse i suoi falli , e meritò per le sue 
virtù ed i suoi patimenti annoverarsi fra’Santi non solo della 
Greca , ma eziandio della Chiesa Romana ; sebbene Roma 
in principio volesse cancellare il suo nome da’ Dittici , per 
non aver egli giammai consentito a toglierne le memorie 
d’ Acacio. 1 

§. XVIII. Al Monaco Severo toccò il frutto dell’empia 
discordia , quando per opera d’Anastasio gli Acefali e gli 
Eutichiani lo elessero in Antiochia successore dell’esule 
Patriarca. Più abbominevole uomo diventò costui nella sua 
mal ghermita Sedia Patriarcale ; nè i pianti nè le lettere di 
San Saba , ricondottosi nella Palestina , mossero Anastasio 
dal patrocinio di Severo. Evagrio , nato in Epifania di Siria , 
narra d’aver udito nella sua patria da’ vecchi, essersi Cosma, 
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lor Vescovo, e Severiano, Vescovo della vicina città d’Are- 
fusa, congiunti nel protestare contro l’ iniqua e tumultuaria Ri- 
elezione. Spedirono a tale uopo in Antiochia l’Epifaniense 
Arcidiacono Giovanni, che non ebbe coraggio di presentarsi 
a viso aperto dinanzi Severo. Mentì perciò le vesti , coperto 
di veli muliebri : con tali fogge , quasi chiedesse mercé , 
gli porse il foglio riprenditore fra le mani e fuggì. 

Elia di Gerusalemme fu tra’ primi ad esser percosso: c a. si 3 
non più la sua pace coll’ Imperatore, procacciatagli da San 
Saba, gli valse. Olimpio, Duca di Palestina, tentò di svolgerla 
dal suo pensiero Cattolico ; poscia senza niuna forma d'Ec- 
clesiastico giudizio eacciollo in Evila od Aila dell' Arabia 
sul Mar Rosso , e fe’ salutar Vescovo novello il Diacono Gio- 
vanni. Ma l’amicizia e l’ osservanza di questo Giovanni per 
San Saba lo rendettcr ritroso a condannare il Concilio di 
Calcedonia ; perciò l’ Imperatore si rivolse contro il Duca 
Olimpio , e gli diò a successore Anastasio di Panfilia. Costui 
affrettossi di mandare in carcere Giovanni. Allora Zaccaria , 
Consolare di Cesarea , promise al prigioniero i favori del 
Principe, se volesse alla fine obbedire : ma quegli disse non 
aver niuna forza i suoi detti ed i fatti se noi rimettessero in* 
libertà. Credette il Duca per tali parole d’ averlo vinto ; aprigli 
quindi le porte della prigione, assegnandogli un giorno so-- 
lenne, in cui egli dovesse far contenti gli Eutichiani. E tosto . 
Giovanni scrisse a’ Monaci divenire in Gerusalemme, gui- 
dati da San Saba e da Teodosio Cenobiarca , suo collega. 

Dopo l’ arrivo de’ quali, come arrivò il dì stabilito, Anastasio a. si4 
Duca , Zaccaria, i Monaci ed il popolo congregaronsi nel- 
la Chiesa di Santo Stefano. V’ era in oltre Ipazio , nipote 
dell’ Imperatore ; Ipazio ultimamente campato , come or 
ora dirò , dalle mani di Vitaliano , e venuto in Gerusa- 
lemme ad adorare i Santi Luoghi. Giovanni ascese in sul 
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A ™' , pulpito , ed a ciascuno, secondo le contrarie voglie, batteva 
il cuore pel dubbio intorno a ciò che quegli direbbe, quando 
818 il Patriarca si volse benevolo a Saba ed a Teodosio fra le 
grida unanimi dell’ applaudente popolo , ascoltandolo tutti 
accettare il Concilio di Calcedonia , e separarsi dalla co- 
munione di Nestorio , d’ Eutiche , di Severo , di Soterico e 
di Xenaia. 

§. XIX. La presenza d’ Ipazio , sempre fermo nella fede 
Cattolica, e l’assenso dell’intero popolo costrinsero il Duca 
e gli altri Ministri d’Anastasio a dissimulare. Ma Severo viep- 
più imperversò contro i Cattolici , bestemmiando i Canoni 
Calcedonesi. Appena credibili sembrano le accuse intentate 
a questo Severo, se i particolari non fosser descritti nelle Let- 
tere del Clero Antiocheno al Concilio radunato in Costanti- 
A. 8is nopoli dopo la morte d’Anaslasio Augusto. Quale tragedia, 
dicevano i Sacerdoti e gli altri Cherid , non superarono i 
mali e le calamità, che ci recò Severo? Non parliamo delle 
sue bestemmie contro Dio , nè delle sue iniquità contro 
F/aviano ed Elia ; ma ehi può annoverare le stragi da 
hd fatte de Monaci? Voi lo sapete. Santissimi Padri , 
con quali modi commettesse costui alle mani de Giudei 
di scannarli; e come poseia comandasse lasciarsene in- 
sepolti e nudi trecento della Seconda Siria, vecchj la più 
gran parte , in misera pastura de’ cani e degli avoltoj. 

Non meno deplorabili sono le sue opere negli Ospedali 
e nelle carceri, ove co flagelli faceva trucidar fra le te- 
nebre i Cattolici ,* ed anche ora egli edifica nuove prigioni 
a tormentarli. Empj saerificj, secondo i antica sua idola- 
tria ed i suoi magici sturi/, ardisce offerire a'dcmonf ; e 
talvolta fu visto circa le fontane del luogo , chiamato il 
Lauro , praticare scongiuri ed apparecchiar veneficj. Ai 
sacri vasi non perdona per disperderne il prezzo tra suoi 
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seguaci; vendette già t argentee e l auree colombe, poste 
su divini lavacri e sugli altari; dissipò i fondi ed i red- 
diti della sua Chiesa r ch’egli consuma coll aggravarla di 
gravissime usure. No» solo Severo fu deposto da quel Con- 
cilio Costantinopolitano ; ma corse incerto romore , che il 
Principe , successor d’ Anastasio , avesse comandato , si re- 
cidesse all'empio la lingua ; il che questi schivò , fuggendo 
in Alessandria , ove poco appresso mori. Ditali uomini iacea 
capitale , finché visse, Anastasio Imperatore per vessar le 
coscienze de’ popoli : frattanto s’infingeva Cattolico nelle sue 
Lettere a’ Pontefici Romani. 

§. XX. Di queste frodolenti arti e delle cure di lui per 
gli affari d’ Occidente parlerò in un prossimo Libro : qui 
debbo toccare delle pubbliche sventure negli ultimi suoi 
anni e de’ molti stuoli di Barbari , che afflissero l’Europa e 
l’Asia Minore. Come il Patrizio Vitaliano, nipote dell'Alano 
Aspare, ascoltò le- turile del popolo Bizantino salutarlo Im- 
peratore nella sedizione del Trisagio , gli spiriti della sua 
famiglia si ridestarono in esso , e gli parve non lontano il 
giorno di vendicar l’avo, cingendo del diadema Imperiale M2jK>, 
il proprio capo. L’ambizioso disegno , già fallito ad Aspare, 
aiutavasi ora de’ desiderj di quanti erano i Cattolici , che si 
ponesse un termine alle persecuzioni d’ Anastasio contro la 
fede Calcedanese. Molti attribuiscono sol questa ragione a 
Vitaliano , credendolo animato unicamente dal suo zelo per 
la credenza Ortodossa, e dalla persuasione di non potersi piti 
serbare il silenzio dopo Le cacciate di Macedonio e di Fla- 
viano. Credono altri, essersi già qualche anni prima di queste 
levato Vitaliano contro Anastasio, ciò che mi sembra molto 
lontano dal vero, Ad ogni modo , e qualunque fosse stata 
la cagione che il mosse , Vitaliano si tolse dall’ obbedienza 
verso l’Imperatore, il quale avealo, scrive Teofane, crea!»' 
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A J ni Conio de Federati , ovvero de’ Geli o Goli c d’ altri Bar-* 
bari assoldati dall’Imperio. Chi si fossero questi Geli o Goti 
618 ben presto si chiarirti da’ fatti, che seguiranno. 1 popoli 
della Tracia, della Mcsia e della Piccola Scizia invitavano 
Vitaliano a proteggere od a vendicare gli oltraggiati dogmi 
Cattolici ; ed egli comparve in mezzo a quelle genti ap- 
a. si4 parecchia to ad impugnar l’ armi. Ben presto a’ suoi Fede- 
rati s’ unirono a calca le nazioni Unniche e Bulgarichc 
stanziate di là dal Danubio ; ed in tre giorni un esercito di 
sessanta mila combattenti si radunò sotto le bandiere dello 
Scila. Fra questi non doveano gli Alani mancare. 

Immensa copia d’ armi , di danari e di vettovaglie Ana- 
stasio inviava , nell’ udir tali novelle , alle legioni di Tracia 
C d’ Illiria ; ma tutto cadde in balia di Vitaliano , che non 
tardò a rivolgersi contro Costantinopoli. Gli si fece incontro 
lpazio , nipote dell’ Imperatore , con giusto esercito di ses- 
santa cinque mila uomini ; ma furono rolli e sbaragliati , c 

10 stesso lor Capitano si vide prigioniero al cospetto dello 
Scita , che lo fe’ porre ne’ ceppi. S’accampò il vincitore nel 
luogo detto Sostenio , a sette miglia dalla regia città: d’ ivi 
egli s’ allargava co’ suoi fino alla Porta Aurea vicina del 
Golfo di Ceras , dicendo esser venuto a ricondurre Mace- 
donio sul Trono Patriarcale di Bizanzio ed a rimettere in 
onore la fede Cattolica. L’ Imperatore commise a Teodoro 
e ad alcuni de’ principali tra’ Senatori di condursi nel cam- 
po inimico a trattar di pace. Promisero quanto più piacque 
a Vitaliano ; si sarebbero gli esuli Macedonio e Flaviano t 
non che tutti gli altri Vescovi ridonati alle loro sedi ; un 
Concilio avrebbesi a convocare in Eraclea di Tracia , dove 

11 Pontefice Romano s’ inviterebbe ; tutte le sentenze con- 
tro i Cattolici tosto si riesaminerebbero , secondo le norme 
del dritto comune. Giurò Teodoro in nome d’ Anastasio si 
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falli accordi , e Vitaliano allonlanossi dopo l' oliavo giorno 
da Costantinopoli ; egregio indizio , che più dell’ Imperio 
gli piacque il trionfo speralo della sua disciplina Calcedo- 
nese. Ristette nella Mcsia , ed ivi nel Castello d’Acri lasciò 
incatenato Ipazio. 

§. XXI. L’ Imperatore non avea guari nell’ animo di star a 
que’ giuramenti. Con varj pretesti vietò non si radunasse il 
Concilio e non si scrivesse al Papa in Roma per allora : del 
che alte querele si fecero in Costantinopoli ; alle quali e’ ri- 
spondeva, gli si dovesse pur concedere, perchè premuto dal- 
la necessità , di spergiurare. Così narra Tepfane , soggiun- 
gendo, che sì fatta dottrina era degna di lui Manicheo. 
Anastasio prepose Cirillo , Maestro de’ Soldati , all’ esercito 
di Tracia : e questi diè una gran battaglia di dubbioso evento, 
dopo la quale conseguì alquanti vantaggi sopra Vitaliano, 
che ritirossi tra le gole dell’ Emo. Cirillo , quasi altro non 
gli rimanesse a superare , si riparò in Odessa ; ivi Io segui 
Vitaliano, che avendo corrotto per danaro i soldati, penetrò 
nella stanza di lui , e trovollo circondato da donne impu- 
diche , in mezzo alle quali e’ lo trafisse. Marcellino Conte 
credè opportuno di notare , die Getico fu il pugnale ado- 
perato contro Cirillo (1) ; per queste parole presuppongo , 
che i Geli appunto accompagnarono il Conte de Federati 
fino al letto del Duce Imperiale. 

Vitaliano , divenuto padrone d’Odessa , ebbe altresì An- 
cliialo in suo potere, donde travagliò con frequenti correrle 
la Tracia , chiaritosi aperto nemico del disleale Anastasio. 


(I) In ter duas peltices Vitalianus reperii dormientem, eumqtie abstractum 
moz culbro Getico jugulavit. 

Marceìlimu Comes , Chronic. ( Sub A. 514 J. 


Anni 

di 

C. C. 
4H!I- 
318 


A. SIS 


Digitized by Google 



668 Storia u’ Italia , etc. 

A ™' Invano costui Iacea venir Vescovi , come se fosse già pros- 
sima l’apertura del Concilio , ed invano fingea di chiedere 
che il Pontefice Romano, a cui aveva dianzi scritto Vitalia- 
no, s avesse ad interporre per la pace : lo Scita non volle più 
indugiar ad assalir per terra Costantinopoli, e massimamen- 
te per mare con un’armata fatta costruire da esso, durante 
l’ inverno. Un solo uomo , narrano i Greci , fu la salvezza 
d’Anastasio ; Proclo , Ateniese filosofo e diverso da Proclo 
il Platonico , già morto verso l’anno 485. Questo Proclo sì 
tenne da’ Bizantini de’ secoli seguenti per un Archimede 
novello ; per un mirabil oporator di meccanici artificj e so- 
prattutto degli specchj ardenti , con cui s’ afferma d" aver 
egli mandato in fiamme i vascelli di Vitaliano. Io non entro 
mallevadore di simili prodigj , ed ignoro con qual sussidio di 
solfi o d’altro sostanze avesse Proclo bruciato le navi nemi- 
che. Ma egli s’illustrò in quell’ occorrenza, rincorando Ana- 
stasio , che senza frutto volea sospingere Giovanni, figliuolo 
di Valeriano , e Patrizio il Frigo a combatter sul mare. 

Lo Scita erasi accampato per la seconda volta in So- 
stenio ; d’ivi agevolmente infestava i borghi di Costanti- 
nopoli e quello innanzi ogni altro di Sicca, disertando 
le rive del Bosforo. A mostrare il suo dispregio verso i 
soldati d’Anastasio , oontentavasi di toglier l’armi a’ pri- 
gionieri e vendevali per solo un obolo di prezzo. Marino 
venne opportuno , e pose fine a tal fasto. Avendo riem- 
piuto di combattenti le navi, che potò trovare sul Bosforo 
e sulla Propontide , veleggiò contro le triremi degli Unni 
e de’ Goti guidati da Vitaliano. Il combattimento cominciò 
nel luogo detto Bilaria , verso la terz’ ora del giorno ; e 
fu tanto possente , si dice , la materia infiammabile distri- 
buita da Proclo a’ soldati di Marino , che il fuoco s’ ap- 
prese 'tosto a’ legni nemici, onde lo Scita caduto da ogni 
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speranza si rifuggi nel suo campo sul lido. Ampio ma- A “* 
cello de’ Goti e degli Unni fece Marino ; vittoria giu- me- 
dicata troppo agevole per effetto dell’ arti additategli da 
Proclo. Apparve il vincitore trionfando in Costantinopoli 
fra’ lieti plausi de’ suoi seguaci : ma il popolo non ces- 
sava di considerare i nuovi pericoli, da cui l’Ortodossa 
credenza era minacciata. 

§. XXII. Vitaliano , colpito con si grave strage , tolse 
il campo e si ridusse in Anchialo sull’ Eussino , dove at- 
tese a far nuovi apparecchj di guerra ed a costruir navi , . 
che fossero meno infelici. Ostaggio prezioso nelle sue 
mani era Ipazio , pel cui riscatto facea l’Imperatore Ana- 
stasio offerire cento undici mila o più libbre d’oro con la 
libertà del prigioniero Uranio , Luogotenente dello Scita. 
Secondino, padre d’ Ipazio, eonfidossi nel suo paterno 
amore , che non f ingannò ; e sospintosi alla presenza 
di Vitaliano tanto pregollo con le lagrime , che questi dis- 
chiuse le porle della {Magione al figliuolo , e contentassi di 
sole ottanta mila libbre d’ oro. Ipazio , riavuta la libertà , 
incamminossi alla volta di Gerusalemme. 

Quest’atto di Vitaliano forse o piuttosto i grandi suoi pre- 
parativi consigliarono ad Anastasio di concludere a qual- 
sivoglia palli la pace ; ben egli poi avrebbe trovato i modi 
a non mantenerla più della precedente. Fecegli riofferire da 
Senatori deputati a tal uopo , che si sarebbe unito il Con- 
cilio preseduto dal Papa , rimettendo i Vescovi nelle loro 
Chiese : ma di niun valore sembrò allo Scita il giuramento 
d’ Anastasio , e chiese che l’intero Senato giurasse , come 
seguì , co’ Magistrati civili e co’ Principi delle Scuole Pala- 
tine. Ricchissimi doni ottenne ancora Vitaliano dall’ Impe- 
ratore , che dichiarollo Maestro de’ Soldati per tutta la I ra- 
eia. Ignominioso ad Anastasio giudicossi dalle genti un simil 
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a™ 1 trattato ; ma egli avea bisogno di quiete ad opprimer vie 
meglio i Cattolici. 

518 §. XX11I. Per un altro lato l’ Imperatore vedea discender 

dal Caucaso gli Unni Sabiri ( Teofane chiamavali Samen ) ; 
n .1260 vinti altra volta dagli Avari. Eransi rifatti dopo tal rotta ; 
ed ora desolavano l’Asia Minore, ponendola con incredibil 
furore a ruba. Si sparsero nell’Armenia , nella Cappado- 
cia , nella Galazia , nella Licaonia e nel Ponto. Giunsero 
jn Eucaile , donde al loro appressarsi fuggirono Macedonio 
in Gangra di Paflagonia , ed Eufemio in Ancira di Galazia. 
Fin qui l’ Imperatore avea oprato in guisa , che non si ve- 
dessero i due Vescovi; e quando sopravvenne il Barbarico 
stuolo, più dura divenne la custodia in cui eran tenuti. Fu 
voce altresì , che Anastasio avesse inviato un sicario ad 
ucciderli perché aveano insieme favellato, mercè la con- 
fusione avvenuta durante il pericolo; tanto giovavagli la 
morte almeno di Macedonio per annullar le richieste del 
suo ristabilimento fatte da Vitaliano. Certa cosa è , che 
non tardarono Macedonio a venir meno in Gangra , ed 
Eufemio in Ancira , nello stesso anno dell’ Unnico tumul- 
to. lo vado a trovare i miei padri , disse Macedonio , 
de’ quali sempre serbai la fede nel mio cuore. 

Poiché gli Unni ebbero saccheggiato l’Asia Minore, 
si rivolsero nuovamente verso l’Armenia. Ivi cinque anni 
u. 466 avanti era morto l’ illustre Principe Vaan de’ Mamgo- 
rneani, e gli era succeduto suo fratello Vard nella ca- 
rica di Marzban , al quale sostituissi dal Re Cabade un 
Persiano per nome Boifrzan. Costui prese la fuga , scor- 
gendo avvicinarsi gli Unni, cd il paese intero sarebbe 
stalo disfatto senza il valore di Meiei , Principe della fa- 
miglia de’Gnunieni, che gli assalì nell’Arzazene all’O- 
riente del Tigri tra le montagne de’ Curdi, e passonne a 
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fil di spada un gran numero , scacciando il resto daU’Ar- Anni 
menia. Tale incursione dimostra quanto sia grave l’ errore < ^£- 
di credere, che l’Unnico regno fosse finito con la vita 818 
d’ Attila. Il Caucaso , donde gli Unni Auilani erano usciti , 
continuava sotto Anastasio e continuò di poi a versarne con- 
tro l’Asia e l’Europa infiniti sciami per molti secoli; frat- 
tanto una gran parte delle lor genti venute con Attila in 
Europa spande vansi alla volta cosi dell’Hunigard o Chu- 
nigard, cioè della Russia odierna , come delle vicine re- 
gioni de’Sarmati e degli Alani; alcune rimanenti tribù 
degli Unni erano penetrate verso la Settentrionale Ger- 
mania ed il Baltico , dove ne’ seguenti Libri di queste 
Istorie si vedranno far parte de’ crudeli Dani o Danesi e 
de’ Normanni ; altre finalmente apparecchiavansi , ed il fe- 
cer più tardi , a rendere sotto varj nomi sempre più in- 
felice l’ Italia. 

§. XXIV. Non so se insieme co’ pirati Dani (diccansi 
anche Deni ) si fossero mescolati o no gli Urini a’ giorni 
di Teodorico degli Amali Ma già formavasi allora in sulle 
rive del Baltico la possente confederazione de’ ladroni di 
mare , accorsi da molti e varj paesi a saccheggiar l’ Eu- 
ropa Occidentale. Per lunga età queste consorterie di po- 
poli affatto diversi tra loro ed uniti nello stesso scopo ebbe- 
ro il nome di Dani ; antichissimo ed accennato anche da 
Mela e da Plinio si come proprio degli abitanti del Seno i.*n , 
Codano. Al tempo di Teodorico ricompariscono in Pro- 
copio nella qualità d’ amici degli Eruli , ed in Giomande 
nella qualità di nemici; ora s’ascoltano in Gregorio. Tu- u. 3t2 
ronese venir contro le Gallie a depredarle. Clochilaico , Re 
o Capo loro , li conducea ; ed assaltarono una contrada 
pertinente al regno di Teodorico , figliuolo di Clodoveo. a. si7 
Aveano posto in salvo sulle navi la già fatta preda, traen- 
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A " rii do un gran numero di prigionieri ; e Clochilaico stava lut— 
torà sul lido per inanimire i suoi a salpare : ma in buon 

818 punto giunse Teodeberlo , figliuolo di Tcodorico , e l’ uc- 
cise ; poscia raggiunse i corsari con le proprie navi e gli 
oppresse in una gran battaglia , ripigliando i prigionieri 
con le rapite ricchezze. La fama dubbiosa delle mal note 
avventure di que’ Dani verso gli Eruli, e la stessa loro dis- 
fatta nella terra de’ Franchi accrebbero in Francia il suo- 
no della rinomanza di tal popolo. Tornarono i corsari di 
poi a far sovente la stessa prova su quelle rive ; chiamati 
sempre Dani e Deni da’ Franchi fino a Pipino ed a Carlo- 
magno : poscia il più delle volte furono detti Normanni , 
ovvero uomini del Settentrione; nome più vasto d’as- 
sai e certamente conosciuto prima di Pipino e di Carlo- 
magno , tuttoché non diventato celebre avanti gli ultimi 
anni dell’ ottavo secolo. Sotto Alfredo il Grande , Re di 
Inghilterra, una parte de’ Dani dcnominaronsi talvolta 
Daci e talvolta Geti o Goti per le ragioni , che dichiarerò 
dopo aver parlato degli EruK del Danubio e degli altri 
li. 343 Eruli , abitanti da circa venti quattro anni la Scandina- 
via. Mal discerno dalle parole di Giomande se avesse 
voluto parlar di questi ultimi o non piuttosto de’ Dani, 
quando egli ambiguamente dicea , che sì fatti popoli erano 
ivi celebratissimi per la grandezza delle loro persone. I 
Dani aveano voce d’ essere usciti da’ Cogeni , altra gente 
di Scandinavia, ed anch’essa lodala per l’ altezza de’ corpi 
non che per la dolcezza de’ costumi, simili a quelli dei 
Finni (1): ma Giomande non seppe quanto dopo il suo se- 


ti) Fìnni mitissimi . . . nec non et pare s enrum CecEM , 

in hàc gente reliquis carpare eminentiores , qnaraiis pt Dani , ex ipsorum 
stirpt progressi, Erulos propriis finibti* cipuiwunt; qui inter omnes 
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colo sarebbe cresciuta la barbarie di sì fatti Dani o Danesi A £ nl 
nelle loro marittime correrie. *g,£* 

§. XXV. Morto il Re Rodolfo per la vittoria Longo- 318 
barda , 1’ esercito degli Eruli , che non tramutassi nella 
Tuie preceduto da’ suoi Principi Aordo e Todasio , e clic n. 343 
implorò supplichevole i Gepidi , patì duri comandi e fieri 
oltraggi da questi suoi ospiti. Allorché Teodorico, Re di 
Italia , vinse i Gepidi , rincacciandoli di Iò dal Danubio 
nell’ antica Gezia o Dacia di Decebalo , crebbero l’ onte ; 
nè i Gepidi , una parte de’ quali militava ora in servigio 
dello stesso Teodorico nelle Gallie , si rattennero dal ves- u. 670 
sare acerbamente l’Erulo. Rapivan l’Eruliche donne o le 
sforzavano ; rapivano gli armenti : pronippero indi ad aperta 
guerra. Gli Eruli scompigliati passarono il Danubio , e si 
dettero in braccio ad Anastasio , che gli accolse benigna- 
mente , permettendo loro d’ abitar nell’ Imperio. Ma tor- 
narono presto alla ferma lor natura, e non pochi delitti con- 
tro il Romano si commisero da que’ fuggitivi , sì che f Im- 
peratore spedì soldatesche a sterminarli. Restonne trucidata 
la maggior parte : i rimasugli chieser mercé a’ Capitani vin- 
citori , ed Anastasio perdono , annoverando gli Eruli so- 
pravviventi tra’ Leti o Gentili e tra’ Federati. 

§. XXVI. Todasio intanto ed Aordo menavano la vita nel- 
la Tuie di Procopio, cioè nelle parti Settentrionali dell’odier- 
na Svezia e della Norvegia, prossime alla Lapponia; contra- 
de , che allora credeansi formare un’ isola. Erano stati Aor- 
do e Todasio ricevuti da’ Gauti della Tuie ; ne’ quali popoli 
può agevolmente ravvisarsi la Getica o Gotica natura, non 


Scansia! pnpulos nomcn sibi ob nimiam procerilatem affectamt praeci- 
puum. i 

Iomandcs , De Rebus Geticii , Gap. III. 
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solo per la rispondenza , si spesso menzognera , de’ nomi 
loro ; ma per la medesimezza de’ luoghi e per la confor- 
mità cosi de’ costumi come della religione. Già si videro 
gli Ostrogoti ed i Gautigot cd i Vagot vivere, per attestato 
di Giomande, nella Scandinavia; il che vuol riferirsi all’età 
interposta fra Ermanarico c Teodorico degli Amali. A’ Gau- 
tigot apparteneano per avventura la feconda stirpe, secondo 
scrive Procopio , de’ Gauti ; che adoravano al pari degli altri 
Tuliti un gran popolo di Genj celesti, aerei , terrestri e ma- 
rini con molti minori Dei o dell’ acque o de’ fiumi. Assai 
da’ Gauti amavansi gli esercizj del patrio culto , e s’immo- 
lavano frequenti vittime nelle loro contrade ; ma la più 
nobile vittima era il primo uomo preso in battaglia, il quale 
sacrificavasi al Dio della guerra co’ più fieri supplizj o di 
sospenderlo da un legno qualunque o d’ avvoltolarlo tra 
le spine fin che morisse in mezzo a crudelissimi spasimi. 
Più miti furono le consuetudini de’ Semnoni Svevi e degli 
altri Germani di Tacito nell’ immolar l’ uomo , eccetto i 
Cimbri ; cd eccetto anche i Frisj , appo cui s’ impiccava o 
sommergeasi nel mare la vittima : del che San Willibrodo 
e San Yulframno , Apostoli di quella gente ne’ prineipj del 
settimo secolo, inorridivano. 

Procopio alla maniera de' Greci appella Marte il Dio dei 
Gauti ; e ben egli 6 lecito di credere nascosto sotto que- 
sto nome l’altro di Zamolxi , chi voglia rammentare gli 
inumani modi , co’ quali solevansi uccidere gli Ambascia- 
dori , che a lui si spedivano ; eletti fra’ più nobili e pre- 
stanti de’ Geti d’ Erodoto. La turba infinita degli Dei Mi- 
nori, che veneravansi da’ Gauti della Tuie, fu introdotta 
presso i Geli del Danubio da Deceneo ; ed io ne favellai 
nel Primo Volume : qui giova ricordare, che largamente si 
dilatò si fallo culto Decenaico nelle regioni de’ Barbari del- 
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l'Europa Orientale; spezialmente degli Slavi o Venedi, vinti A ™ 1 
da Ermanarico degli Amali : e die quel Dio della guer- 
ra , sollevato sopra tutti gli altri nel paese de Cauli e dei 81S 
Tuliti , ritrae le sembianze della religione Getica , quale 
fu ella riformata e costituita da Deccnco , anche senza 
ricorrere all’ opinione di chi pensò, essersi lo stesso Dece- 
neo della persona condotto nell’ isola di Scanzia o Scan- i. 337 
dinavia , ed avervi egli ottenuto divini onori sotto il nome 
di Secondo Odino , precursore del Terzo ; cioè di Sigge , 
figliuolo di Fridulfo. I '^ 7, 

§. XXVII. Se la religione d’ Odino 0 degli Odini somi- w#.’ 
gliasse o no alla primitiva di Zamolxi ; se ne fosse una 
riforma novella dopo Deceneo ed anche un’eresia, noi 
so : ma Deceneo ed Odino aprivano entrambi la porta del- 
l’ Olimpo Gotico agli Eroi; ed il principal fondamento del- 
le due religioni era lo stesso; vo’ dire gl’immortali consorzj 
dell’ anime con Zamolxi e con Odino dopo le spietate 
morti. Perciò i Geli di Tracia si dissero gl’ Immortali, 
senza temere per se la metempsicosi , o d’ esser cacciati 
dalla Reggia del Cielo per girne in bando i loro spirili 
ne’ corpi di varj e sovente schifosi animali. Tuttavia ebbero 
per vera la metempsicosi quanto agli altri popoli, e forse 
anche a’ radi Geti, riprovati come non valorosi da Zamolxi: 
laonde s’astennero dal mangiar le carni degli animali ( 1 ). 1.122 
Ma ignoro se tale astinenza fosse cessata, cd in qual tempo. 

Per opera di Deceneo cessò certamente Zamolxi di 
essere il solo , e rimase il massimo Dio de’ Geli , quale ( 2 ) 


(1) Vedi Fasti Daco-Geto-Nonnannici , tn principio. 
• (2) piyiarof rùn QuZv lari irap' àuro Tg. 

lamblie. Vit. Fythag. §. CLXX1ÌI. pag. 447. 
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a’ giorni d’ Ermanarieo ripulavasi da Giamblico j tuttoché 
nell’età d’ Anastasio Augusto si vedesse Zamolxi lottato 
quasi unico lor Nume da Enea di Gaza (i). D Politeismo 
Decenaico delle Minori Divinità e degli Eroi fece si che 
Thor , Dio del fulmine , si ponesse in luogo di Zamolxi , 
come per l’ appunto negli antichi tempi s era Zamolxi 
posto in luogo di Gebeleizi. Forse ancora Zamolxi chia— 
mossi Thor per la possanza , che gli si attribuì , di ma- 
neggiare il fulmine. Questa dovè mutare i Gelici costumi 
descritti da Erodoto dello scoccarsi dardi contro il Cielo « 
quando romoreggiava la folgore. Tenerissimi del Dio Thor 
vissero i Goti d’ Ermanarieo nella Scandinavia ; e Rollone , 
primo Duca di Normandia, die nel 912 si fece Cristiano , 
l’ avea dianzi adorato. Egli ed i Normanni suoi compagni 
ne dettero in Francia la prima notizia ; tre o quattro se- 
coli avanti che i compilatori tanto dell’ una e dell altra 
Edda, quanto delle Saga e d e Langfedgaia/i ne celebras- 
sero la gloria in Islanda. Fra poco dirò chi mai stato si 
fosse Rollone. 

A lui nacque in Normandia il Duca Gilglielmo L°, detto 
Lungaspada. Guglielmo ebbe l’ altro Duca Riccardo I.° da 
Sprola , nobilissima donna del sangue Normanno. Sprota 
indi, rimasta vedova, partorì ad un secondo marito il Conte 
Rodolfo d’Evreio, cioè d’Ivry, e di Bayeux; uomo , che 
pel senno e pel valore venne in grande stato tra’ Norman- 
ni ed appo Riccardo I.°, suo uterino fratello. Avea questi 
desiderato da lunga stagione, si tramandassero alla poste- 
rità i costumi de' Normanni e le geste del suo avo Rollone 


(1) AEneat Gazaeus , in Iheophratio , seu De immorUditatc animae , 
pag. A3. Curò G asparii Barthii. ( A. 165S ). 
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innanzi l'arrivo loro in Francia. Pregoime uno straniero (1), A £ ni 
elio ignorava i fatti di quel popolo , se non fosse per la 
fama de’ suoi passati saccheggi; Dudone , cioè, Canonico 8IS 
e poi Decano di San Quintino in Piccardia. E’ resistè lun- 
gamente alla brama del Duca; lasciossi vincer da ultimo (2), 
e però dovette Riccardo I.° erudirlo intorno all’ origini 
de’ Normanni : ma più d’ ogni altro il Conte di Ivry piac- 
quesi di narrarle al Quintinese (3), che. in due anni ebbe 
composto le prime parti dell’ opera (4). Essendo Riccardo 
mancato a’ vivi nel 1002 (secondo altri, nel 996), Dudone 
di San Quintino intermise i lavori per lungo tratto fino al 
1015. Ripresili pe’ conforti di Rodolfo , compì la sua Sto- 
ria e l' inviò al famoso Adalberonc , Vescovo di Laon ; af- 
fermando solennemente di noq averla dettala se non sulle 
relazioni del Conte d’ Ivry (5). Lo stile ne riuscì sì tumido 

(1) Ante biennium suae mortis Dux Richardus, Willelmi filius, coe- 
pit me amplecti et dulcissimis sermonibus trahere aUpie precibus mulce- 
rc .... ut animi sui diu desiderati s mederer .... scilicet ut mores 
aclusque Normannorum et Rollonis .... describerem. 

Dudo S. Quintini, apud Script. Aformannicos Andrene Duehesnii, 
tn Epistola ad Adalberonem Laudunensem , pag. 56. ( A. 1619 ). 

(2) Stupui .... et me negavi amena .... tanlis prccibus fati- 
gatus , vix flexi animum ..... tandem jugura tanti oneris collo meo 
imposui. 

Id. Mi. 

(5) Praecipuos Comes Rodulfus. 

Id. Md. 

, \ 

(4) Stilus nostrae impcritiae nedum primas partes operis attigerat , 
bcu proli dolor ! . . . . lacrimabilis fama Ricardum obiisse nunciavit. 

Id Md. 

(5) Ciws quae Constant Libro hoc relatu Dicessi 

Altonitus , trcmulus , hebes , anxius , anccps. 

Versus Dudonis ad Rodulpltum Comitem , UUJUS OPERIS RE- 
LATORE M. 

Id. Ibid. pag. 59. 

43 
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e vano ; sì pieno sempre d’ apostrofi , d’ oscuri epigrammi 
e di relloriche amplificazioni delle più lievi cose , che noc- 
que all autorità dello Storico ; ed i più dotti uomini fin 
qui negarono di prestar fede al Quintinese, quasi a Scritlor 
di romanzi o di fole. Ingiusto giudizio se guardi l’ autorità 
de racconti fatti da Riccardo L°; e massime dal Conte Ro- 
dono, vivo e possente nel Principato del nipote Riccardo 
li. (1), mentre attendeva Dudonc a pubblicar le sue Nor- 
manniche Storie (2). 

Riccardo I.° e Rodolfo , Cristiani ambidue , non gli tac- 
quero punto quali fossero gli scellerati riti e gli atroci sa- 
crifici' de Ior padri Normanni. Umane vittime s’immolavano 
a Tlior , soprattutto nel caso che rigogliosa troppo sovrab- 
bondasse la moltitudine dq' lor giovani : e tosto , secondo 
1 uso , che Riccardo e Rodolfo chiamavano antichissi- 
mo (3), i Sacerdoti traevano a sorte (con tali rimembranze 
comincia 1 Opera di Dudone) un uomo. Gli si spaccava 

(1) Comes Rodulphus .... magnus et honestus vir. 

Willelmxu Gemmelicensis , Historiae Normannorum . Lib. IV. 
Cap. 20 , pag. 248 . apud Script. Normannorum Duchetnii. 

IVmcipium narrationis e Dudonis , periti viri , historià collegi : qui 
a Rudolfo Cornile , Richardi fruire , diligbktbk exqvisitit. 

Idem . Ibidem , in Praefatùme ad Guillelmum . Axolordm kbgbm. 
pag. 218. (Scrisse il Gemmeticense verso l’anno 1076). 

(2) Radia consilji , foecundi nectaris urna. 

Vivai ingenio , mitis rutilante loquela. 

Vitague sit pracsem cum Sanctis atque futura. 
lersus Dudonis ad Comitem Roda! fum. toc. cil. pag. 89. 

(3) IG , postquam adoleverint .... terram , quam incolunt , habilare 
non sufficiente*, colledà sorte moltitudine pubescentium , ve®uu,o atro, 
m externa regna extruduntur , quemadntodum fecerunt Getak , qui et Gonu , 
totani pene Europam depopulati. 

Dudo Sondi Quintini , toc. rii. pag. 62. 
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la testa col legno d’ un giogo di buoi , e se ne spargeva 
in aria il cervello, mentre ciascuno de’ giovani pirati ac- 
correa per ungere il proprio capo con quel sangue nel- 
f atto di spiegar solleciti la vela , in cerca di lontane avven- 
ture (1). Assai volentieri avrebber voluto Riccardo e Rodolfo 
trasandar la memoria di si funesti altari : ma nel loro se- 
colo il Settentrione d’ Europa gli avea cari tuttora ; e fu 
gran beneficio conseguilo dall’ umanità, che Arrigo I.” Im- 
peratore avesse pochi anni appresso la morte di Rollone 
rovescialo que’ di Danimarca , là nell’ isola di Selandia ove 
sorgeva l’ antica Lelra , e vi si scannavano alla fine <T ogni 
novennio ( son parole del contemporaneo, Ditmaro o Tiet- 
maro (2) ) novanta nove uomini con altrettanti cavalli e 
cani e galli nel mese di Gennaro. La religione di Thor s’ era 
dilatata in Inghilterra per mezzo delle varie tribù di pirati 
Normanni ; uno de’ quali , chiamato Reginaldo , teneasi 
nella Nortumbria verso la metà del secolo decimo , giu- 
rando tuttora pe’suoi gagliardi Numi Thor ed Odino, al dire 


(1) In explelione suarum expulsitmum atguc exituum sacrificabant 
otim , venerantes Thur Deum smim. Cui non aliquid pecudum , neque pe- 
corino .... Sed sanguinerò maclabant hominum , holocaustorum omnium 
pillante; pretiosissimum , eo quod , Sacerdote sortilego praedeslinante , juga 
boom una vice diriter icebantur in capite , collisoque unicuique tingulari 
ictu torte eletto cerebro , aternebatur in tellure , perquirebaturque levor- 
sum fibra cordis , scilicet vena. Cujus ex hausto sanguine ex more suo 
suorumque capita linientes , librabant celerìter carbasa navium venti». 

Dudo S. Quintini , pag 62 , 63. 

(S) Post novem annos , mense Ianuario , omnes conveniunt Lebehuii in 
pago Selon , et ibi Diis suismet LXXXX et novem homincs , totidem equos 
cum canibns et gailis immotane 

Dithmari teu Thiethmari , Hiitoria , Lib. I. pag. IO. §. 9. Editto 
Moderi ( A. 1659 J : et apud Perle , Mon. Gemi. V. 739. 
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di Simone Dunelmense, che lunga età dopo Reginaldo 
4 t«£' compiangeva i danni da lui recati agli Anglo-Sassoni (1). 
818 §. XXVIII. Era già venuto alla luce Rollone verso la 

metà del nono secolo, quando il Monaco Santo Ansgario, 
consecrato Vescovo d’ Amburgo, conduceasi a predicar per 
la seconda volta la fede Cristiana in Birca (2) , città prin- 
cipalissima degli Ostrogoti (3) Ermanariciani della Scandi- 
navia : in Birca , semplice borgo e porto altra volta (4) di 
Sigluna, che diceasi fabbricata da Odino. Quivi, nel solen- 
ne consesso degli Ostrogoti , Olef, Re loro e degli Sveoni , 
ascoltò le parole dell’Apostolo (5): ma volle s’ udissero al- 
tresì nella generai ragunafa de’ popoli d’ un’ altra parte del 

(1) Iur# per potentes Iteos meos Thnr et Olhan , quod ab hàc bori 
kimicissimus ero vobis. 

Simon Dunelmensis ( scrivea verso la metà del secolo XU ) , Jnler 
Sctiptores iter. Anglic. Twyisden , pag. 74. ( A. 1652). 

(2) Birca est oppidura Gothoruv , io medio Sveoniae , posila m non 
longe a tempio celeberrimo . , . . Ubsola dicto. 

A (bonus Bremensis , Histor. Eccles. Lib. I. Cap. L. pag. 14. Inter 
Scriptores Ber. Germanie. Seplentr. Erpoldi Lindebrogri per Fabri- 
cium. (A. 1706). 

(3) Syeokia , vel Svkma , ab Occidente tiernos habet : Westrogothia 

confinis est provinciae Oasorlh , quae Scoma dicitur Deinde 

Ostrogothia- PROTENDITUR USQUE AD BIRCAJl. 

Adarnus Bremensis, De Situ Donine , Post Ilistoriam Eccles. 
Edit. rii. pag. 60. §. 23/. (Adamo scrisse nel 1080). 

(4) Langebel r , Script. Ber. Danicarum , /. 445-447. 

(8) Cum dies Placiti advenissel , quod in vico Btrca habitum est. 

Bembertus , in Vità S. Ansgarii ( 3. Februarii ) , apud Bollan- 
distas. Acla SS. Febr. I. 420-421. (A. 1658). 

Vedi la stessa Vita in Mobili <m ; in Langebek ( Scrip. Ber. Da- 
tile. I. 427-495 ) ; in Fani ( Script. Ber. Scecicarum , II. 175-258) ; 
in Pertx , pubblicata dal Dhalmann , ( Monumenta Germaniae , li. 
685-725 ). 
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suo regno (1). Parlava della Sveonia, in cui dopo il secolo 
di Tacilo arrivali erano dall’ opposte isole Sveviche di Ger- r ; 8i J: 
mania i Suioni , e questi dettero il proprio nome a tutta la S1S 
Svedia, oggi Svezia, senza impedire, che- l’altro de’ Visigoti 
e degli Ostrogoti vi si rendesse cospicue e vi durasse da 
Ermanarico in quà fino a’ di nostri. 

Nella Vita di Santo Ànsgario , scritta dal suo discepolo 
Remberto, invano cercasi la menzione di Tlior e degli 
empj sacrifici de’ pirati nell’ alto d’ abbandonare il patcio- 
lido; non che del loro segnarsi col sangue umano, e- 
tuttora caldo , la fronte. Un simil silenzio intorno a; ciò 
regna ne’ Compcndj , che Guglielmo Monaco Gemmeù- 
cense della Senna in Normandia, fece del libro di Dudone 
da San Quintino ; dedicati a Guglielmo , primo Re Nor+-i 
manuo d’ Inghilterra e nipote cosi di Riccardo L u come 
del Conte d’ivry : ne quali Gompendj si lodano le nar- 
razioni di questo ultimo (2). Ben miche il nome di Thor f . 
jier non inerescer forse al Re, manca in Guglielmo Gem- 
medeense ; appagatosi di scriver solamente, elle in altra 
età vittime umane otferivansi da’ Normanni a Marte (3). 
Adamo Canonico di Brema (dettò le sue Settentrionali Sto- 
rie in quel medesimo tempo de’ due Guglielmi, ossia del 
Monarca e dello Scrittore, dopo aver ottenuto da Svenone, 

Ite di Danimarca, preziosi ragguagli sulla Scandinavia) nep- 

— - i i . , ■ 

(t) In alio Placito , in altera parte regki sci. \ ^ \ ' 

Rembertvs , he. di. apud. Bollanti, pag. iìl. 

(2) Haec digesti (utque ad mortem Richardi I. Dacie ) , prout ab 

^fus fratre Cornile Kodulpho narrala sunt. ,, i », ) 

WM. Gemmet. Lib. IV. Cap. 20, pag. 348. , G , i 

(3) Marte* Deiim .... Immani placabant effusione sanguini*. ,, 

Idem , /oc. cil. pag. 2 18. vói ’A 


Digilized by Googte 



Anni 

di 

G. C. 

* 8 **- 

618 


* 

682 Storia i>’ Italia , etc. 

por fe’ alcun motto de’saerifiej piratici: e però sol presso 
Dutlone se ne leggono i particolari, ed egli fu il primo a tra- 
smetterci, per quanto io sappia, la denominazione dell’ in- 
fame idolo. Ma siam debitori ad Adamo Bremense d’ averci 
delineato il nobilissimo tempio Upsal : tutto d’ oro , secondo 
Svenone il Danese, o splendente d’oro (1): ivi si congrega- 
vano gli Ostrogoti della prossima Birca ed i Visigoti e tutt’ i 
rimanenti popoli della Sveonia in sul termine d’ ogni nove 
anni a venerare Thor co’ compagni Wodan od Odino e 
Frieco (2). Immolavansi nove capi d’ogni animale ma- 
scliio , non eccettuato l’ uomo : appendeansi agli alberi 
d’ un bosco sacro , contiguo al tempio , gli umani cada- 
veri con que’ de’ cani e d’ altre bestie , ludibrio a’ venti : nè 
i Cristiani , procedenti da’ Goti e Sveoni che Santo Ansgarió 
avea convertiti , erano immuni dalla sozza festa (3). Sog- 
giunge un’antico Scoliaste d’Adamo da Brema ( era un 
Cristiano, sebbene in tempo del Paganesimo), che una 
quercia , sempre verde in ogni stagione, ombreggiava quel 
tempio co’ suoi vasti rami ; e che sotto quella pigliavansi 
»• i V . ■ • • . • 

• 

i. * t -, ' t ‘ • « l' • * '•* * ‘ • ■ *' * • 

(1) Nobilissimum illa gens teinplum habet, quod Ubsola dicitur . . . 
non longe positum a Sigtuna Civita te ve! Birra . 

Adamus Bremensii, De Situ Daniae, loc. eit. pag. 64, §. 233. 

(2) Slatuas trium Deorusu venerata populos . . . . Thor , Wodah et 
Fricco .... Teinplum totuk ex auro paratoti est. 

Id. Ibid. 

(3) Thor idolo immolant . Sole! quoque poti novem annoi 

communis omnium Sveoxiae (Svewae) provinciarum solemnitas celebrali . . . 
ad Ursolam. Ex ornili animante , quod maiculinum eit novem capita of-^ 
ferri : corpora autem suspcnduntur in locum , qui proximus tempio est. 
Ibi canes pendent cum bominibus. 

ld. Ibid. 
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gli augurj , sommergendosi un qualche uomo vivo per la A "“* 
salute del popolo (1). A poco a poco la parola seminala ‘^yì' 
da Santo Ansgario fruttificò; l'intera Scandinavia venne jls 
al Cristianesimo ; il culto di Thor svanì , e le canzoni o le 
favole intorno ad esso e ad Odino rifuggironsi nella dop- 
pia Edda , nelle Saga e ne’ Langfedgatali : scritture com- 
poste dopo esser cessata f idolatria in tutto il Settentrione 
d’ Europa. 

§. XXIX. In questi periodi fermi e ricorrenti delle no- 
venni uccisioni diLetra e d’Upsal non toma difficile il rav- 
visare la Getica onna de’ popoli Zamolxiani d’ Ermanarico , 
usi a’sacrificj lustrali degli Ambasciatori. Solo alcuni riti si 
erano, secondo i varj luoghi, mutati dopo un lungo volger 
di secoli. Nè solo in Letra ed in Birca sussistea la traccia 
durevole de’ Goti Ermanariciani , ma in ogni regione ove 
essi aveano dimorato prima di passare nella Scandina- 
via. Serbaronsi tali vestigio per lunga età fra’ Prussi abitatori 
del Udo Baltico di là dalla Vistola ; confinanti ad Oriente con 
gU Estii vinti dall’ Eroe degli Amali (2) , e ad Occidente 
co’ Venedo-Slavi , che aveano altresì obbedito alle sue leg- i. 75», 
gi (3). Le genti antiche delle regioni oggi dette di Samo- 


li) Prope templum Upsauense stabat ingens quercus patulis diffusa ra- 
nda ... . aestate et hieme temper viridi» .... Ubi Paganorum sa- 
crifica solext exerceri , et homo virus immergi .... et ratum erit rotum 
populi. 

Scholium 94. ad Ad. Bremeruem , pag. 64. 

(2) Aestrorcm quoque (Aestorcm ) , qui ìongiumd Oceani Germanici 
ripa ijìside si ( nel 552 ) prudenti virtute sibecit. 

Iomand. De Bebu» G etici» , Cap. XXIII 

(3) In Veketos arma commovit qui ab unii stirpe exorti. . . 

Veketi , Ajctm , Scuri , mime s Ermanarici imperiis ser riere. 

Id. Ibid. 
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gizia , di Lituania , di Curlandia , di Livonia nelle vici- 
nanze de Prassi e gran parie dell’odierna Polonia s’ erano 
parimente annoverale fra’ sudditi d’ Ermanarico ; laonde 
Cassiodoro e domande l’ intitolarono Alessandro novello , 
dominalor della Seizia Europea e della Germania (1). 

Le naturali disposizioni di quegli agresti popoli alle 
credenze superstiziose d'ogni foggia si confortarono per 
l’indole particolare de’ vincitori , amica degl’ incantesimi ; 
del che Platone, ricordando i Geti di Zamolii , l'acca le 
maraviglie : Io stesso Giuliano Cesare ( senza riparlar quj 
delle magiche rune di Scandinavia ) derideva i Geti di 
Zamolxi e di Dcceneo pe’loro estatici susurri c per la 
virtù soprannaturale d’ alcune arcane parole. Sul termi- 
nar del decimo secolo S. Adalberto imprese ad evange- 
lizzare i Prassi, c nel duodecimo Sant’Ottone di Bam- 
berga sperò poter convertire i Venedo-Slavi di Pome- 
rania ; entrambi trovarono un numero infinito di svariale 
incantagioni presso que’ popoli. Non minor copia ne rin- 
vennero i Cavalieri delti Ensiferi o Per/aspada , die nel 
decimo terzo secolo soggiogarono la Livonia , ed i Ca- 
valieri Teutonici , che tosto s’ unirono a quelli ed ebbero 
ampio dominio su’ Prassi e sopra i . iSamogi/j ed i Cur- 
andosi. Enrico di Livonia , detto il Lattico , descrisse le 
geste primiere degli Ensiferi, alle quali era presente (2) ; 
poscia, nc’principj del decimo quarto secolo Pietro di Bus- 


ti) Merito Ermanarichum Alexandro Magno nonnulli comparavere majo. 
re* .... qui omnibus Sctthue et Germakue nationibut imperavi!. 
Iomandet , De Rebui GeticU, Cap. XXIII. 

(2) Henrici Lelloniensis Chronicon , a Iobanne Daniele C ruberò editum in 
Originibus Livooiac , Francolurti , 1740. (Enrico tenue arca il 422SJ. 
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burgo narrò i falli de’ Teutonici (1) : Scrittori , che videro 
co’ proprj ocelli qual fosse il vivere superstizioso di quelle 
nazioni. Più larghi racconti su questo vivere leggonsi nei 
moderni autori Micalone Lituano (2) e Giovanni Lasicio (3), 
che il narrano tuttora sussistente nella loro età del Mille 
seicento, sebbene il Re Ladislao Giaghellone avesse nel 1387 
comandato di svellersi le reliquie dell'idolatria presso i Li- 
tuani, e nel 1413 presso i Samogizj. Primeggiava in mezzo 
a tante vanità l’adorazione del serpente ; i Samogizj aveano 
per esso la medesima stima , che avrebbe avuta un Romano 
verso gli Dei Penati ; lo cibavano con gran cura ; c tutto il 
male , che potesse lor toccare nel corso della vita , l’ attri- 
buivano allo sdegno del serpente , non a bastanza sazialo 
di latte. Più crudele appo gli Estlandi , ovvero gli Eslonj 
di Livonia, era stato il culto de’ grandi serpenti (Adamo li 
chiama Dragoni ) , c degli uccelli. A' primi soleansi sacri- 
ficare i più belli uomini, privi d’ ogni macchia sul corpo ed 
aggradili , sol se dotati di tal qualità , dagl' infausti Numi (4). 

§. XXX. I Samogi/j ed i Prussi aveano per alcune an- 


(1) Pelli a Dusburgo Chronicon Prussiae ab anno 1226 ad 1326. Curii 
X\TI. Disse rtnlionilms Chris tophorì Hartknock. Lipsiae, 1769. {Pietro tenue 
intorno al 1526). 

(2) Michalonis Lituani ( scrivea nel 1550 ) , De Moribus Tartarorum , 
Lithuanorum et Russorum Frammenta, Basitene, Edente Grasser , 1613. 

(3) Iohannis Lasicii ( Lasitzki ; scrisse nel 1580), De Dns Samogitarum, 
cacterurumque Sarmalarum , etc. Spirae , 1582. Ristampato insieme con 
Micalone nel 1615. 

(4) Estlatoi .... Dracones adoranl cura volucrìbut ; quibus etiam 
Trvos titani hommes , dii igei) ter omnino probatos ne maculam in corpore 
babeant , prò qua rettilari dicuntur a draconibus. 

Adamus Brtmensis, Ih Sita Daniae , pag. 58. 59. Cap. 221. 
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delie querce la stessa venerazione che gli Ostrogoti per 
quella del tempio UpsaL La quercia di Samogizia stava 
sul Dubissa o Dubizza , colà dove questo fiume cade nel 
Memel o Niemen. Un’altra spandeva i suoi rami sul seno 
Venedico (oggi Friah Haff) tra’ Prassi, nel luogo da noi 
detto Fischausen ; quivi Santo Adalberto fu trafitto co’ dardi 
nel 997 (1). De’Prussi eziandio era una terza, non lontana 
dall’ odierna Thorn sulla Vistola, ove i Teutonici rafforzaro- 
no l'enorme albero, ed intorno vi piantarono una rocca (2). 
Ma la massima quercia de’ Prassi , larga dodici piedi , 
s’ergea nella lor provincia di Nadrovia, secondo Pietro 
di Dusburgo (3) , e , secondo altri , nella Natangia (4). Co- 
priva i simulacri de’ tre Maggiori Numi di Prussia ; Per- 
cuno o Pituno , Picollo e Protrimpto. Abbandono ad altri 
la cura di vedere se costoro fosser gli stessi che le tre Up- 
salensi divinità. D sito di quest’ ultima quercia chiamavasi 
Romove. Di giorno e di notte innanzi agl’idoli di Per- 
cuno e de’ compagni ardeva il fuoco sol di legno quer- 


(t) Quaedam prophana arbnr erat. . . . iclibns ibi jaculonim perfossus 
Pontifex Adalbertus. 

Radulphus Glaber ( scrivea nel 1046), Hitior. Lib. I. Cap. i. 
(2) Ilaec aedificatio facta fuit in quidam arbore quercini , in qua propu- 
gnarla et mocnia fuerunl ordinata. 

Petrui a Dusburgo, Pan III. Cap. 1. pag. Gi. 

(”) Fimi in medio hujus nationis perversae, scilicet in Nautovu, locus 
quidam dictus Romove. . . , eie. 

Petrus a Dusburgo , Pan. III. Cap. 5. pag. 79. 

(4) Rokovam credo non posse alibi collocari nisi in Nalangid , ubi hodie 
Honasterium Sanctae Trinitatis : locus ideo Sanctae Triadi dicatus, qui pria» 
trioni Cacodaemonum sede* lucrai. 

Giriti . Hartknoi k , ad Petr. Ihuburgens. pag. (H. 
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cino; e capitale pericolo , non altrimenti che alle Ve- A * ni 
stali di Roma, era il lasciarlo spegnere a’ Sacerdoti. Un 4^ 
dotto e sensato Scrittore crede , che il triplice idolo si fosse 318 
adorato in Romove fin dal tempo de’ Geli o Goti (l) ; 
ma dopo Santo Adalberto i Polacchi bruciarono quella 
quercia , ed i Prussi , abbiurato il cullo dell’ impotenti Di- 
vinità, si volsero all’adorazione del Sole, della Luna e 
degli astri. 

Non per questo cessò il novero degli Dei Minori, ili 
secondo ed anche di terz’ ordine , fra’ Prussi. Varj cata- 
loghi se ne tesserono , spesso infedeli c bugiardi , per 
opera dì recenti Scrittori; e molti di sì fatti Gcnj vi si 
veggono schierati; gli uni terrestri, come Occoprino , gli 
altri sotterranei , quali si riputavano i Barattieri 0 Marco- 
peti (2). Dispensator degli alimenti all’ uomo si credeva 
da’ Prussi un Dio Curcho , a cui soleansi offerir le biade 
raccolte , fino a che Giacomo Pantaleone , Legato del Ro- i 
mano Pontefice , non ebbe abolito nel 1249 i rimasugli di 
ogni dimostrazione de’ Prussi Neofiti verso coloro , egli di- 
cea , * quali non aveano creato nè il Cielo nè la Terra ( 3 ), 

§. XXXI. Degna del culto nuovamente introdotto da 
Deceneo fra’ Goti o Geli di Zamolxi era questa moltitu- 
dine di minuti Del . , - ■>«•'.; *•. 

.*!**••, . ' r . : . -, 1 


(1) Tres isti culti vidontur a tempore Cothoruu : postea cum a Poloni* 
cum ingenti quereli Roxoveaiu fuissent combusti , alia Numina Prussi 
coluere , Solcm , Lunato et Stella*. 

Chrùt. Hartknock, toc. eit. pag. 427. , 

(4) Idem , Ibid. pag. 436-445. 

(3) Frivilegium Prueticum, Anni 4249, in Appendice ad Petrum 
Dusburgentem , pag. 463 


Digitized by Google 


688 Storia »’ Italia , etc. 

A j™ Ma non apparve mai cosi ampia come presso i Sa- 
mogizj , che fino a’ tempi di Giovanni Lasicio adorarono 
318 una turba infinita di Zemopaci o spiriti terrestri; e ve 
nera di tutte le specie; gli uni fluviali, aerei, silvestri; 
gli altri arborei, e marini. Gascun frutto, ciascun ani- 
male avea i suoi Genj ; alcuni deputati a proteggere il 
gallo e l’oca, i rimanenti alla cura dell’ api e de’ pesci. 
Sigismondo Augusto , Ile di Polonia , inviò Giovanni La- 
scovio di Kalish, per rinnovare agl’ idolatri fra’ Samogi/j 
f esortazioni d’ abbracciare il Gistiancsimo ; e que’ rispon- 
deano : Come si può annunziarci un solo Dio, al quale 
non debban servire molte inferiori Divinità? Più assai 
dell uno possono i molti. 

§. XXXII. Aperto e manifesto indizio della Signoria te- 
nuta da’ Goti d'Ermanarico soli’ Europa Orientale apparisce 
nel Supremo Pontificato del Priva. Come Deceneo tra gli 
i m aspri gioghi de’ Monti di Dacia sedea sul Cogeone , cosi 
nelle pianure della Vistola il Priva si teneva sotto la sacra 
quercia di Romove. Pari la venerazione degli antichi Geli 
e de’ Prassi era pel Pontefice loro ; e Pietro di Dusburgo 
non dubitò , nel suo Cristiano linguaggio, d’equiparare al 
Pontefice di Roma il Priva ; tanto , soggiunse , que’ Bar- 
bari obbedivano a’ suoi comandi ed astesneansi da qua- 
lunque il bcnchò minimo atto , da lui non approvato (1). 



‘ < 1/! « «J j *ti, ir; « •* y . » 


(1) Locus Rcmove, in quo habitat»! quidam dictus Crine, quegl cole- 
bant prò Papi .... Quia sicul Pominus Papa regii universale!» Ecclc- 
siain , ita ad ipsius nutum seu mandatimi non solum gentes pracdictae 
regebantur , sed et Lethoimm et atiae naliones I.ivomak- 

I’etnu a Dusburgo, Pars III. Cap. 5. pag. 79. ' 
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Il bastone od altro segno (1) del Kriva bastavano per at- 
teggiare i popoli ed i Re alla stessa venerazione , che i Ceti 
o Goti ebbero per Deceneo , quando egli prescrisse loro 
di recider le viti. Effetti eran questi di cagioni remotissime. 
Qui ancora fuwi chi prese ad ordir Cataloghi di quaranta 
sei Kriva , succeduti l’ uno all’ altro da Pruteno o Brate- 
no , die finsero aver dato il suo nome a’ Pruleni o Prassi , 
fino ad Alleps , il quale si voltò al Cristianesimo sotto i 
Cavalieri Teutonici 

Narravasi da’ nuovi convertiti, che i precedenti Kriva 
soleano immolarsi pel popolo e terminar non di rado la 
vita sul rogo, come gl’ Illustri di Budda. Tristi reliquie 
dell’ Ambasciale a Zamolxi, non della Buddistica religio- 
ne , che non si sa esser giammai penetrata in Romove, 
Perciò , quando i Goti d’ Ermanarico si distesero a mano 
a mano in que’ luoghi , oggi detti di Lituania , il nome di 
Zamolxi s’impresse di tal guisa nella memoria de’ suoi po- 
poli , che anche oggi ( se vera ne suona la fama ) il Dio 
della terra s’appella quivi Zamelusk o Ziamcluxi. 

§. XXXIII. Fratello c successore di Pruteno o Bruteno 
raccontano altresì essere stato Vaidenuto, al tempo in 
cui Teodorico degli Amali regnava sull’ Italia. Assegnami 
a Vaidenuto dodici figliuoli, da’ quali s’appellarono la Sa- 
ma o Samalandia , regione ove ora sorge Konisberga , ed 
undici altre provincie degli antichi Prassi ; genealogia non 
meno incerta e fallace di quella del Ciclopc Illirico e dei 
popoli da lui nati presso Appiano Alessandrino. Affermasi 


(1) Nuncius cnm Iaculo suo voi alio signo. 
Id. Ibid. 

■ > i . 
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parimente, che Vaklenulo fondò i Collcgj de’ Sacerdoti Mag- 
giori , delti Vaidalotti , e de’ Minori , nomati Sìggi o Si- 
gonotti, uno de’ quali saettò Santo Adalberto (1). Il Le- 
gato Giacomo Pantaleone ricorda in oltre nel suo Privi- 
legio Prussico del 1249 gl’ impostori Ligastom e Ta/issoni, 
che aveano il carico di tesser lodi ne’ funerali a’ defunti , 
e di commendar qualunque loro delitto ; sovente facean 
le viste di guardare il Cielo , gridando allegri di vedere il 
morto cavalcar nell’ aria coperto di luminose armi, c se- 
guitalo da un gran corteo di Cavalieri. 

Si fatti Collcgj di Sacerdoti Maggiori e Minori, pe quali 
altra volta vennero in tanta rinomanza i Zorabos Tereos 
ed i Pii fra’ Geli di Zamoki , appartengono ad un anti- 
chissima Gerarchia Sacerdotale, che fu ignota del tulio ai 
popoli della Germania presso Tacilo. Di Getica origine può 
credersi la Gerarchia, nella quale s’annoverava il Sìggo 
di S. Adalberto : e v ha chi scrive , che lo stesso Vaide- 
nuto (ente vero od allegorico , noi so) avesse vivuto quanto 
Ermanarico degli Amali , di là dal centesimo anno dell’ età 
sua (2). La moltitudine degli Dei dopo Deceneo dovò ac- 
crescere il numero de’ Collegj Sacerdotali nel mezzo così 
de’ Geli come de’ Barbari conquistati da Ermanarico ; di 
ciò s’hanno esempj non pochi appo i Venedo-Slavi, tutto- 
ché prima degli altri levassero dopo lui dall’obbedienza dei 


(1) Prosilit et fnribundo agnine igneus Sigco , et totis v tribù 9 .... 
transfitit ejus ( Adattarti ) penetralia cordis. 

Vita Sancii Adalberti , anelare Monaco Anonymo Contemporaneo , 
§. a. Apud, Mabillon , Acta Ord. S. Rened. Saec. V. Sub anno 997. 

(2) Alexandri Guagnini, Veroncns in, Sarmatia Europaea, apud Scri- 
pt. Iter. Poloniearum Pistorii I. 54. (A. 1582 J: et inler Script. To- 
pog. Miileri de Kvlof, I 89. (A. 1765). 
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Coli. Celebratissimi fra’Venedo-SIavi di Pomerania furo- 
no il simulacro di Radagasto ed i suoi Sacerdoti; nè minor 
fama ottennero in Lusazia gli Dei Prono , Crodo , Trigla , 
Forevit e Flias. La loro effigie attrista tuttora gli sguardi 
altrui co trigemini volti, e co’ fantastici accozzamenti delle 
mostruose lor membra (1). 

§. XXXIV. Non mi rimane, che a toccar della poli- 
gamia de’ Gelo-Daci o Goti e di tutt’i popoli da lor con- 
quistati. Frutto di questa si credeva in Italia , mentre vivea 
Teodorico degli Amali , che fosse il folto popolo delle 
nazioni d oltre il Danubio , e massimamente della Scan- 
dinavia, occupata da’ fecondi Gauti di Procopio e dagli 
nlln Goti di Giornande. Si fatta opinione altresì ebbero 
i Normanni di Rollone intorno a’ loro antenati ed a se 
medesimi ; e tanto Riccardo I.° quanto il Conte d’Ivry dis- 
sero a Dudone di San Quintino , essere stato grandissimo 
d numero delle donne per ciascun Normanno in tempo del 
Paganesimo. E' favellavano principalmente de’ Geli o Goti, 
soggiungendo , che a tal modo avevano questi potuto sog- 
giogar quasi tutta l’ Europa (2) ; donde la necessità di fer- 
mar la legge del mandar in bando le troppo eccedenti 
moltitudini de figliuoli, nati da quegli accoppiamenti (3). 


M h ,1™' ^ n 0 mann; ' Rer - letica™. Ibi Abraham el 

c ael Frencelu, De Ihu Sorabanm et De idoli* Slaeonm. (A. 1719). 

( ) Cktae, om et Gorm, petulanti nimium kxu exanfcscéntes (borni 

333 " siws - ^ 

scoenà iUiciU conjugu conjunctione genuerant. 

Dudo S. Quintini, pag. 62. 

<r>) Truduntur a suis ... segregantur a suà nalione l m l 

quunlur a patnbus , forsan non videndi a matribus. 

Idem , Ibid. pag. 65. 
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La Gotica razza , prima di convertirsi al Cristianesimo , fu 
sempre vaga delle molte mogli ; e , fin da’ tempi d’ Ales- 
sandro Macedone, il Poeta Menandro (giti il dissi) prover- 
biavali per le svariate superstizioni, clic ciascuna di quelle 
donne recava nella casa del marito. 1 Germani di Tacito 
abbonavano da si fatta usanza , eccetto alcuni lor Principi ; 
nuova e notabile differenza tra la schiatta Germanica e la 
Gotica. I racconti di Paolo Diacono alla salubrità de’ climi 
freddi, non alla promiscuità de’ matrimonj, ascrivono la so- 
verchia popolazione , donde procedi: l’uscita d’ Ibbo e d'Ag- 
go Longobardi ; rinnovando costoro senza saperlo l’ esem- 
pio dato dall’antichissima Italia , che nella Sacra Prima- 
vera bandiva della patria i giovani , guidati dagli oracoli. 

AfTallo avversi agli spiriti Gelici o Gotici della Cavalle- 
ria , onde parlai , può giudicarsi un tal costume d’ unirsi 
a colante donne presso i popoli Ermanariciani dei Baltico 
c della Scandinavia. Ma esposi, che la vera Cavalleria nac- 
que dopo il Cristianesimo ; ciò non toglie, che iGeto-Daci 
q Goti Baltici e Scandinavia non possedessero dianzi una 
grande inclinazione ad ogni virtù cavalleresca. La Storia 
de’ Normanni e di llollone il dimostra. Non appena egli eb- 
be in orrore i misterj di Thor, clic si cangiò in uno de’ più 
generosi c leali guerrieri ; fondator d’ unfl gente Cristiana , 
le cui magnanime geste risonaron si forte da per ogni do- 
ve; in Inghilterra, in Napoli, nella Sicilia ed in Palestina. 
Gli Svedesi d’ oggidì han fama tuttora d'essere i popoli più 
cavallereschi del Settentrione ; ma non furono veramente se 
non dopo aver gli Ostrogoti distrutto il tempio Upsal. Pur 
tultavolta fra’ primi Normanni Cristiani si vide una qualche 
scintilla de’ primieri costumi; e Guglielmo I.° Lungaxpada , 
viva essendo e giovane Sprota, sposò Leodegarda; figliuola 
d' Erberto , Conte del Vermandese. 


Digitized by Google 



Libro trigesimo settimo. 693 

Non l’ Ostrogotiche donne di Birca nè l’ altre de’ Visigoti A J' ,i 
Scandinavia stavan rinchiuse ne’ molli nascondigli dell’ A- 
sia ; combattevano elle in compagnia de’ Gelici pirati e dei 618 
rimanenti Normanni ; avvezze a solcare il mare ; avvezze 
a cantar la gloria de’ pericoli superati nel mezzo delle tem- 
peste. I marittimi affanni erano sovente la gioia di tali 
donne ; donde nacque l’opinione di trovarsi un regno delle 
Amazzoni Settentrionali , vicino all’ Estlandia sul Baltico. 
Adamo Bremense dà il nome di Terra delle femmine ad 
un tal regno (1) , che altri credono essersi disteso fino al 
Mar Bianco (2). Verso la metà del secolo undecimo, Emund 
Gamel , Re degli Sveoni, mandò il proprio figliuolo Amund 
a guerreggiar nel Settentrione ; ma l’ Amazzoni , avendo 
avvelenate Tacque delle fonti, lo spensero con tutto l’eser- 
cito. In si fatta guisa il Bremense (3), allora vivo, esponeva 
gli eventi di quella guerra : egli nondimeno a’ veri fatti ac- 
coppiò i prodigj, di cui la fantasia si piace d’ abbellir le mu- 
liebri contrade , descrivendole come se ivi T Amazzoni fos- 
sero madri de’ latranti Cinocefali, che si trasportavano pri- 
gionieri d’indi nella Ruzzia o Russia (4). In simili narrazioni, 


(1) Estland .... proxima narratur Terrai: foemikarm. 

Adam. Brement. De Sita Daniae , pag. 5 8-59. Cap. 224. 

(2) I. P. Murray , Ad Adamum Bremenscm , In Kbvis Commcnt. 
Gotting. I. 163-464. ( A. 1771). 

(3) FQius Regia nomine Amund , a palre missus ut dilataret hnperium , 
<iuuni in patriam Foemimarum venisse t , quas nos Arazonas vocamus, vene- 
no, quod illae fontibus immiscucrant, tam ipse quam ejus pxereitus pPriere. 

Adam. Brem. HUlor. Eccles. Lib. III. Cap. XVII. pag. 57. 

(4) Circa liltora Maria Baltkici ferunt esse Arazohas quod nunc Terra 

Foerixarur dicihir .... Sunt etiam qui reièrant impraegnari a praelft- 
reuntibus negoliatoribus , vel ab eis quos inter se habent oaplivos 

44 
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A ™‘ allegoriche jmù che non favolose del tutto, egli ò facile di- 
48 ^* scemere il vero; ma, qualunque sia la lor natura, niuno 
818 mai negherà , che pròna del Cristianesimo le donzelle com- 
batterono e verseggiarono tra’ Goti della Scandinavia e di 
molti paesi Baltici, alle quali altro non mancò se non qual- 
che Storico più eloquente di Adamo di Brema e di Sassone 
il Grammatico. 

§. XXXV. I mercatanti di tutte le nazioni , che si tra- 
mutavano per mare o per terra su’ lidi Boreali, dilettavansi 
ripeter tali maraviglie. Tra’ Cori , nell’ odierna Curlandia , 
era un Oracolo celebratissimo dove pe’loro trafichi acconta- 
no que’mercatanti col pretesto di chiedergli responsi ; mas- 
simamente i Greci Bizantini ed i Russi , gli Spagnuoli, cioè 
i Romano-Visigoti, e gli Arabi (1). Provincia ricca d’ot- 
timi cavalli e d’ auree miniere (2) , dalle quali procede- 
ano gli splendori Upsalcnsi : ma , fuori del luogo , in cui 
stava l’Oracolo, i Curlandesi erano tenuti per crudelis- 
simi ; schivati perciò da tutti a cagione della loro idola- 
tria, degli Auguri e de’ Negromanti, di cui soleano riem- 
pirsi le loro case (3). Per tali commercj, che precedettero di 
assai al secolo d’Adamo Bremcnse, dilatassi la fama di 


Generant Ctmxzphalos qui caput in pectore habentes in Rissimi 

saepe videnlur captivi. 

Adam. Brcm. De Siiti Daniae , pag. 59. Cap. 228. 

(4) Cviì land A loto orbe ibi ntponia petuntw maxime ab 

IIbpants et Ghaecis. 


Id. Ibid. pag. 88. Cap. 223. 

(2) Aurum ibi plurimum ; equi optimi. 

Id. Ibid. 

(3) Gens crudelissima , propter nìmium idolatrine cultura , fugilur ab 
omnibus : Divinis , Auguribus atque Nicromanticis omnes damus sunt plenae. 

Id, Ibid 
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essere gli affini popoli (1) de’ Lituani e de’ Samogizj discesi 
da’ Romani. Questa nobile origine s’attribuiva in parte da 
Pietro diDusburgo anche a’Prussi, quando egli nan’ava di 
essersi denominato a causa di Roma il villaggio di Romo- 
ve , sede silvestre del Kriva (2). 

Favoleggiarono alcuni, aver non so quali Romani fon- 
data sotto Giulio Cesare la nazione de’ Lituani , die altri 
con migliore , ma pur incerto , dritto fa discendere dagli 
Alani (3) ; già senza niun dubbio innoltratisi prima d’ Atti- 
la, per attestato de’ Messi di Teodosio Augusto (4), verso la 
Vistola ed il Baltico. V’ ha chi concede per progenitori ai 
popoli di Lituania un branco di Romani , esuli al tempo di 
Nerone; annoverando fra essi un Polemone, che quell’ Im- 
peratore cacciò dal regno del Ponto. Il maggior Storico 
di Lituania (5) scrive, che nel 924 Palemone Libone de’ Co- 
louncsi di Roma; Prospero Cesarino della stessa famiglia; 
Orsino ed Ettore de’ Rosa, ossia de’ Rosivi, non che Giu- 


(1) Lithcakoiot cimi Samootis idem propeinodum sermo est ; idem 
habitus , iidem mores , eadem ferme religio est. 

loh. Latidus, De Dixs Samogitarum. 

(2) Roxoyf. , trahens nomai suum a Roma. 

Petnu a Dutburgo , Pari. III. Cap. 8. pag. 79. 

(3) Alani , seu Litbuam. 

Albertus Viiuk Koialowicz , Hisloriae Lithuaniae , Pan Prior , 
pag. 52. Dantùei, 1650. 

(4) Dacia et Alasi* finiuntur flumine Vistla. 

Montura Orbit Terrae ( per Missos Theodosii Imperatoria ) , apud 
Dicuil, pag. 10. (A. 1814 J. 

(5) Anno 924. Palaemon seti P. Lilio , gente Coluinna : luliamis Dos- 
prungus , cui prò gentilitiis ccris Centaurus ; Prospcr Cacsarinus Coluinna : 
Ursiuus et Hector Rosae , seu Rosivii. 

Koialowicz , Ine. cit. pag. 51. . * ' - 
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liano Dosprungo avente le gentilìzie divise del Centauro, in 
odio delle fazioni d’Italia, s’appartarono da essa e giunser 
nel Baltico alle foci del Niemen. Come furono pervenuti là 
dove in questo fiume cade la Dubissa di Samogizia, vi fonda- 
rono una Roma nuova, che da’ posteri si disse Romnove o 
fìomove , come l’ altra de’ Prussi nella Nadrovia. In questa 
della Dubissa il Pontefice o Kriva pose parimente la sua di- 
mora (1) sotto l’albore sacra. Que’ Romani s’ «inoltrarono in 
Lituania, fosse o no l’Alania, dove Palemone udì salutarsi 
Principe ; cosi egli regnò, ed i suoi figliuoli alla Lituania uni- 
rono la Samogizia. Un di costoro, chiamato Cunone, die i 
cominciamomi a Kowno o Catino sul Niemen , mentre i 
compagni edificavano più d’una rocca per lor sicurezza. Da 
essi discesero famiglie nobilissime del paese, in grazia del- 
le quali s’ onorarono sempre i Lituani d’ appartenere alla 
gente Latina : ed i loro Scrittori d’ età in età s’ applau- 
dirono d’ uscir la loro nazione dal sangue Italiano (2) ; si 


(1) In ostia Nexexi, seu Gironi inciderunt Ad oslium Dubis- 

sae amnis prima Coloniae novae fundamenta jecerunt. Roma-nova 

lune dieta est , a posteris Rohnoue et Rottevi , ATrtee Kriveiii postea Sa- 
crorum apud Lithuanos l'raetidit sedes. 

Idem, Ibidem , pag. 32. 

(2) Verisimilis praesumplio ostendit Lithcanos et Sanocithas esse Latini 
generis. 

Iohannis DUglotti ( mori «et 1480), Uistoriae Polonica*, Lib. X. 
Col. 113. (A. 1712 J. 

— Nos Litiuam ex Italico sanguine oriundi sumus. 

Michalonit Lithuani Fragni. V. in principio 

— Tradunt veteres , majores Sarocitahu» fuisse Italos. 

lok. Laticii, De Diti Samogitarum; in principio. 
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che il Principato di Lituania ebbe per pubblico stemma 
prima un Centauro , poi le Colonne (1).. 

I Colonnesi forse , i Rosa ed il Dosprungo partironsi di 
casa , ma dopo il 924 , seguendo il vessillo d’ un qualche 
Imperatore Germanico ; allora i cognomi delle famiglie 
s’ usavano in balia , ed avea ciascun casato le sue ca- 
valleresche insegne (2). Che che sia stato de’ modii e dei 
tempi di quegli avvenimenti , non parmi doversi rigettare 
al tutto l’ antica e benevola opinione de Lituani. Rimasero 
per lunga stagione idolatri e teneri de’ patrj errori : colpa 
di quegl’ Italiani , die sembrano aver messo in non cale 
il proprio culto Cattolico , ed aver anzi lavorilo il Kriva 
della Samogitica Romovc. 

Altri Romani erano iti prima de’ Colonnesi nella Litua- 
nia e nella Samogizia; od accompagnatisi co’ Geli nella 
qualità di soldati , o sospintisi da se verso i Baltici com- 
merci dell’ ambra ovvero dd succino , e delle preziose pelli 
martorine. La Samogizia toccava i confini degli Estii di 
Tacilo ; d’ ivi e Greci e Romani fecero, trasportar in Italia 
ogni prodotto del Baltico per mezzo della Pannonia* e nella 
Pannonia per mezzo di Calisia , ossia di Kalish , additata 
da Tolomeo Geografo. Nerone , avendo voluto si ccrcas- 


T .1 

(1) Hiuc (a Dosprungo ) olira inter insignia. Prinoipatus LmnjANiAE Ccn- 
taurus : et f/v.w Columnae. 

Koialowicz , toc. cil. pag. 5k 

(2) Columnarum et aliorum trasinigrationem in Litotakiam . ... . . ... 
aecidisse necesse est quando Guelphorum et Glùbtllinorum facliones ex- 
titerunt (post 1215) et per Italiani Germaniamque suut sparsae. 

Staniilai Samicii (vivea tuttora nel 1594), Annalium Poltmicorutn , 
Lib. VI. poti Dluglouium , II. IIOS. ^ • à 
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a™' sero con ansiosa cura i paesi dell’ ambra , ne aprì le vie 
più certe a’ popoli dell’ Imperio , che non le posero in di- 
1,18 mentieanza quando ebber dappoi conquistato una parte 
della Dacia di Decebalo. I Romani , che ristettero in questa 
dopo l’ abbandono fattone dall’ Imperatore Aureliano , con- 
i. 717 tinuarono il traffico del succino : indi furon sovente tra- 
volti nelle guerre de’ Geto-Daci o Goti d’ Ermanarico , i 
quali , a cagione anche dell’ ambra , fondarono una Gezia 
intorno alla provincia degli Estii ed alla contrada Prussica , 
chiamata più tardi la Sama o Samalandia (1). Colai Ge- 
zia, forse perchè vicina della Sama, ebbe nel Medio-Evo il 
nome di Samogizia , cioè di Samogezia ; ma Enea Silvio , 
che divenne Pioli., la giudicò abitata da’Massageti d’ Ero- 
doto (2) , o piuttosto dagli Unni , confusi non di rado con 
questi nel Medio-Evo ; se pur quello Scrittore non parlava 
della Massovia, ossia del paese dove siede ora Varsavia (3). 
Fuvvi eziandio una tribù di Prussi , detta de’Polesiani, alla 
quale nel decimo terzo secolo davasi 1’ appellazione di 
Geli (4). Alcuni poi credono , essersi conservale anche al 
dì d’oggi molte parole dell’idioma Gotico-Ulfilano in quello 
de’ Prassi , de’ Samogizj e de’ Lituani. 

» • * ' - i) • ’ v • ' 


(t) PnuniENoiinc regio in regiones disimela; .... quarum tertia Saha. 

Ioh. DI u/j lotti , loe. cit. I. 462-165. 

(2) Inter Livosu* et Prussia* panai» gentem esse feruut ; quaui Mas- 
SAGETAE COlunt.' 

— Per littus Balthei Maris , post Massacetas , se se Protesi obijciunt. 
Aenea* Sylvius ( scrivea verso ii 1450), De Europèi, Cap. 28, 29 _ 
Inter Opera , Butilene , 1551. 

(5) Samidus , Annal. Pohmorum , post DluglosH , II. 867, e 961. 
(4) PoLfèxiAtó , gens atrocissima , Getharu* seu Prussoru* genus, 
Vincentii Kadlubkonis , Episcopi Cracoviensi* (mori net 1223), 
Ilistoriac Polonia* , post Dluglossi , II. 797. 
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I Romani rimasti nella Dacia , che area cessato d' ap- 
partenere all’ Imperio , poterono imbarbarirsi del pari che 
imbarbariti s’ erano molti Greci del Ponto Eussino ; ma , 
simili anche in ciò ad essi , non omisero l’ oso di molte 
loro arti e discipline. Que’ Romani lasciarono un lungo 
solco del lor soggiorno in Lituania ed in Samogizia , tras- 
mettendo alquanti loro costumi a’ rozzi abitatori , ed al- 
cune pratiche religiose di Roma idolatra , non Cristiana , 
qual era quella de’ tempi assegnati a’ Colonnesi od a’ Rosa. 
Tutto è Latino, dicca Micalone Lituano (1), fra noi ; la 
favella mezzo Latina ; l antico rito Tornano del brucia- 
re i cadaveri, che da piccol tempo venne meno in Litua- 
nia ; gli augurj, gli auspicj , che tuttora vi dorano; e 
soprattutto il culto de' serpenti, non diverso dal culto 
dEsculapio presso i Romani. Adorami anche oggi nella 
nostra patria i Sacri Penati ed i Lari ; s adorano i Lemu- 
ri, le montagne, i boschi ed i laghi. Le principali parole, 
(ne auuovera egli settanta quattro (2)) necessarie alf uo- 
mo , ed i numeri hanno un medesimo significato si nel 
Lituano e sì nel Latino linguaggio. Alcune di tali cose 
poterono, eccetto quelle clic spettano alla lingua Lati- 


ti) Nns ex Italico sanguine oriri liquet ex sermone semi latino , et ex 
ritibus Hoka-ìorc* vetuste , qui non ita pridem denere apud not ; vi- 
deticet ex cremalis humanis cadaveribus , auguriis , auspiciis , aliisque su- 
persliiionibus , adhgc in quibuidam locis durantiiui : Maxime Culto 
Escolafu qui ... . Serpenti s tpecic colitur. 

Col untar et Sacri Penales , Lare* , I-emuros , raontes , specus , fo- 
cus , luci .... 

Michalo Liluanut , Fragni. V. 

(2) Vedi iì novero di giuste parole dopo i Paralipomeni a' Fasti Ce- 
lici o Gotici. 
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A ™' i na , essere insegnale dalla natura dell’ uomo a lituani ed 
a Samogttj : ma i più antichi Scrittori di Polonia ( 1 ) eb- 
9,8 boro questa credenza, che di Romana origine fosse il 
culto pacifico de’ serpenti, cotanto dissimile dalle sangui- 
nose pratiche d’ adorarli presso gli Estonj. Nò solo nella 
Homo nuova così de’ Prassi come de’ Samogizj , ma nella 
città d’Apulia si scorge l’ indino delle gite Romane sul Mar 
Baltico. I più credono ravvisar Apulia nell’ odierna Pilten 
di Curlandia , posta sul fiume di Vindau e vicina di Coir 
dmgen. Non nell’ immaginarie trasmigrazioni de’ popoli e 
nell’ ingannatrici simigliarne d’ alcuni lor nomi giova inve- 
stigare le tenebrose antichità d’Apulia , che stava in piedi 
nella metà del nono secolo; nè occorre far lunghe ipotesi 
per trarre ivi una Colonia degli Appuli d’Italia: ma non 
lontanissima dal Baltico era la Dacia di Traiano , dove 
l #83, egli condusse in Apulo una Colonia, e l’Imperator Decio 
674 la ripopolò di Romani misti forse con Barbari. Anche in 
Pomcrania nel duodecimo secolo si trova una Dodona, 
ove predicò Sant’Ottone Bambergese presso a Colberga. 
I Pelasgi non fondarono questa Dodona , ma i Romani 
di Dacia , che in mezzo alle selve bagnate dalla Vistola ri* 
ducevansi alla memoria la Pelasgica tradizione del Lazio ; 
ed amavano ingannarsi , paragonando le quercie Baltiche 
alle vocali Dodonee. 

§. XXXVI. Oltre i Romani , che fermaronsi nella Dacia 
1.623 dopo Aureliano , rimasero ivi anche molti de’Dacisci, che 
avèaino' militato per l’Imperio. I figliuoli di costoro non 


(1) In aspidibus vero et serpentibua Aetculapium in formi angui* . . 
. . . Romano» et 1 Italo» . ... prò magni parte imilabantur. 
loh. Dlugloui, Lib. X. 7. US. 


Digitized by Go 



Libro trigesimo settimo. 701 

riuscirono inutili ad Ermanarico ; e non avevano essi ob- 
blialo al lutto l’ arte Romana della guerra e delle cosini- di- 
zioni militari ; nè la disciplina del gitlare i ponti e d’ aprir le 318 
mirabili strade. L’ Architettura sacra e la civile de’ Romani 
serbava tuttora sotto Gallieno ed Aureliano le sue forme 
principali, sebbene già molto inclinanti alla corruzione, che 
divenne sì manifesta nel secolo di Costantino. Illese più forse 
che non altrove sussistettero le ragioni dell’arte nella Dacia 
di Decebalo, da Traiano fino ad Aureliano; ma l’Architettura 
s’accomoda sempre alle qualità de’luoghi ed alla natura 
de’ materiali; perciò se l’antica Sarmizagetusa , divenuta 
Ulpia Traiana, vide fabbricarsi nuovi e splendidi edificj t 897 
Romani tra le sue Gelichc mura, gli Architetti stranieri eb- 
bero altresì ad imparar qualche cosa dall’ opere de’ Daci e 
dalla Reggia di Decebalo per quanto riguardava gli agj 
pertinenti al clima di Dacia ed alla necessità del difendersi 
dagli aspri geli Carpazj. 

L' arte Latina dovè prendere non di rado ad imitar la 
Gotica o Gotica in Sarmizagetusa, cd in quelli tra’ molti ca- 
stelli costruiti da Decebalo, che Traiano vincitore non demolì. 
Perfezionamento fu questo e non corruzione dell’ Architet- 
tura Itala , poiché obbedivasi alla legge propria dell’ indole 
d’ ogni luogo. Io non so se nella Reggia di Decebalo e negli 
altri edificj di Dacia sorgesse o no l’arco acuto; ma fu 
sentenza de' più grandi Maestri, ch’egli nascesse ne’ freddi 
paesi ove si prese ad edificar con le pietre ; o perchè più 
forte d’ogni altro, o perchè più acconcio allo scolo delle 
nevi crescenti. A tal patto, potè l’arco acuto inventarsi anche 
;n Etiopia per aprir ne’ più vetusti edificj rizzati ad imita- 
zione delle capanne o delle tende le facili cadute all’ acque 
delle periodiche piogge, onde s’ingrossa il Nilo. Molti po- 
poli Adoperarono l’arco acuto senza saper l’uno dell’altro, 
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sol per l’esempio naturale delle foreste, ove toccatisi le 
curve sommità degli alberi. Se 1” arco acuto non fu messo 
in opera nella Reggia di Decebalo e ne’ Palagi àstPilofori 
dagli Architetti di Dacia, ben forse dovettero adoperarlo qui- 
vi gli Architetti di Roma ; non ignari che ad un modo si 
svolgea l’arte in Italia, ed a un modo affatto diverso in 
Sarmizagetusa o nel resto della Gezia. In Licia nell’ Asia 
Minore , a Telmesso ed a Xanto , sonosi scoperti non ha 
guari molti e molti sepolcri con Greche Iscrizioni , giudicate 
più antiche della dominazione Romana. Ivi ira quelle 
tombe si scorge ricorrer l’ arco acuto , che nacque forse 
coll’ uomo : qualche volta il bisogno , c qualche volta il 
caso in alcuni climi gli dettero la spinta ; in altri , simil fog- 
gia d’ arco ubbidì al capriccio degli edificatori o riusci di 
ornamento agli edificj prima che ne divenisse il sostegno e 
la gloria, durante l’età del Medio-Evo , in Euro[>a. 

Il tempo , che involocci tante notizie intorno ad Erma- 
narico , non lascia discemerc s’ egli avesse piantato la sua 
Reggia nella riacquistata Sarmizagetusa , od in altra città , 
donde le sorti d’ un si gran numero di popoli da lui con- 
quistali pendeano. Qualunque si fosse stata la nuova Reg- 
gia , i suoi Daeo-Geti o Goti , uniti co’ figliuoli de’Dacisci e 
de’ Romani rimasti nella Dacia , propagarono una maniera 
d’ Architettura mescolata di Dacico e di Romano in ogni 
paese Boreale, ove trassero lunga e ferma dimora. Di 
si fatta qualità edificaronsi per avventura il tempio Upsal 
e l’ Oracolo di Curlandia , mentre i crudeli Estonj ap- 
prendeano da’ Geto-Romani l’industria di rafforzarsi nei 
castelli o piuttosto ne’duri massi, di cui veggonsi tuttora fre- 
quenti reliquie nella lor provincia. Ristretti quivi faceano con- 
trasto agli Ensiferi ed a’ Cavalieri Teutonici ; que’ duri massi 
frattanto rinnovano la rimembranza delia disperata difesa 
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do’ Geli di Decebalo ne’ castelli, e dell’impresa d'Alanarico, 
Giudice o Re de’ Visigoti, che innalzarono la lunga mu- 
raglia di guerra contro gli Unni. 

Favellai de’ mirabili effetti della musica sul cuor degli 
Estonj al tempo del lor combattere contro il Cristiano; comu- 
ne inclinazione ad ogni più selvaggio popolo ed anche alle 
fiere ; ma le cetre dell’ Europa Orientale, i cui suoni ralle- 
gravano si facilmente il paese di si fatte genti, furono Geti- 
che o Traciche in principio ed operatrici spesso di portentosi 
effetti. Cosi da per ogni dove nelle regioni de’Prussi, de’ Li- 
tuani, de’Samogizj , de’ Curlandesi e degli Estonj si scorge 
la traccia d’ una doppia civiltà; della Romana, maccliiata 
. dalle molte superstizioni del Paganesimo, dalla corruzione 
de’ costumi e dall’ infamia de’ gladiatori ; della Getica , piena 
d’incantagioni Zamolxiane, ridondante di Minori Dei dopo 
Deceneo, forte pel suo Pontificato e per gli ordini Sacerdo- 
tali, abbomincvole per la squisita fierezza de’sacrificj umani. 

§. XXXVII. Tale per molti secoli, quale apparve agli 
Ensiferi ed a’ Teutonici , fu dopo le conquiste d’ Ermana- 
rico lo stato delle tribù fin qui divisate nell’ Oriente d’ Eu- 
ropa : tale manteneasi , regnando in Italia Teodorico degli 
Amali , allorché gli giunsero Ambasciatori degli Estii con 
ricchi doni , e spezialmente d’ ambra. Ben questi erano i 
popoli descritti da Tacito ; ma ignoro se più adorassero il 
cinghiale. Le vittorie di Teodorico , su’ Gepidi soprattutto , 
aveano dilatato a quella volta la sua fama ; e però veni- 
vano gli Estii a tributargli ossequio spontaneo. Rispose il Re 
d’ averlo caro ; di riuscirgli soave la benevolenza de’ po- 
poli viventi sulle rive dell’Oceano estremo (1), dove la 


(1) Ut in Oceani liUoribut comtituti , ad vos per «mirti! fama nostra. 
Casiiodur. Far. Lib. V. Epitl. i. Haatis. 
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A ™' forza del suo braccio non ginngea: d’ essergli avventuroso, 
che la rinomanza delle sue armi pervenuta fosse tra gli Estii 

818 e voltato avesse le loro menti all’Italia. Quanto al succino, 
soggiunse , non è mestieri credere , che non ci sia noto ; 
già Taeito l uvea descritto , narrando le maniere , in cui 
si fatta sostanza è trasportata dal mare su vostri lidi. 
Affatto conforme a quella de' vostri Ambasciadori è la 
relazione del Romano Jstorico. Non vogliate pensare per- 
ciò , che presso voi solamente stia il conoscer la natura 
deli ambra ; ma piacciavi ricalcar sovente la via , che 
t amor vostra aprì verso i miei regni , e non vi sia 
grave il cammino difficile in mezzo a tante diverse na- 
zioni (1). Con queste Lettere si partirono i Legati , recando 
molti regali di Tcodorico; ed egli pose in loro di palesar 
verbalmente le sue intenzioni agli Estii (2). Delle quali ogni 
memoria peri: ma da que’ eolloquj s’apprende quanto in 
Ravenna si credesse doversi aver mente a’ popoli ed alle cose 
del Baltico. 

§. XXXVUL In questo modo venne fatto al Re d’esplorare 
i costumi e le forze delle varie generazioni abitatrici degli 
spazj tra il Danubio e quel Mare. La sua gloria s’ accrebbe 
allorché Rodolfo , Re degli Arochiranni di Scandinavia , ri- 
parò presso gli Ostrogoti , facendosi al cospetto di Tcodo- 
rico. Non i pericoli della lunga via lo rattennero , nè atter- 
rino il pensiero dell’esilio sì lontano dalla sua Reggia: ma 
il regno era venuto in fastidio a Rodolfo , ed egli non ia- 


ti) Inter tot gnxtes viam praesumere non est ali quid facile concupire. 
Id. Ibid. 

(2) Aliqua eliam verbo mandavimus per Legatos vestros. 

Id. Ibid. 
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vano sperò die l’ Italia gli concedesse un faeil ricetto. Ac- A Jj m 
compagnossi probabilmente co’ Legati degli Estii. Rodolfo 4^; 
ed i suoi fedeli dettero a Cassiodoro la notizia delle con- 518 
trade intcriori della Scandinavia, onde si leggono appo 
Giomande le descrizioni (1). 

Di qual sangue uscissero e Rodolfo ed il popolo Scandi- 
navia) de’ suoi Arochiranni, ò ignoto; ma si può credere, 
eh’ e’ fossero d’ origine Gotica. La brama , che guidò quel 
Principe in Italia , lo fece tenere anche per un Erulo, il quale 
sovrastasse ad una qualche tribù di tal sangue, passata con 
Todasio ed Aordo nella Scandinavia, dopo l’uccisione del- 
l’altro Rodolfo per mano de’ Longobardi. Alcuno di questi 
Arochiranni avrà riferito più tardi a Procopio l’ avventure di 
sì fatti Eruli accolti nella Tuie da’Gauti, e datogli ragguagli 
della Festa del Sole fra’Tuliti, ch’egli dice aver avute da chi 
n’ era stato spettatore. La mancanza della luce per più di 
un mese facea temere a’Tuliti d’aver per sempre perduto 
il Sole ; nella trigesima lor notte i più ardili si cacciavano 
in sulle sommità de’ monti ; e , se d’ indi fosse lor venuto 
visto un qualche incerto raggio della rinascente luce, scen- 
dcano allegri ad annunziare il fausto ritorno dell’ astro ) 
salutandolo con la maggior festa che poteano. Celebravasi 
nel buio c senza spargimento di sangue umano , come 
nell’ altre solennità de’Gautl 

§. XXXIX. Ma non diversi da’sacrificj de’Gauti erano i 
cruenti olocausti , che tuttora s’ offerivano degli Ambascia- 
dori a Zamolxi da’ Geli 0 Goti rimasti sul Danubio. Non 
tutti , dopo la morte d’ Attila , seguitato aveano la fortuna 
degli Amali ; e senza dubbio alcuni altri Geli eransi rimpa- 


(1) Iomand. De Beò. Geticis , Cap. III. 
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triati dalle loro spedizioni sul Baltico, svanito il pericolo de- 
gli Unni Tcodorico si veniva incamminando col piacer di 
Zenone Augusto verso l’Italia, ed una Gezia novella ricrea- 
vasi oltre il Danubio , dalla quale Anastasio Imperatore 
traeva i Geti Federati , a cui egli prepose Vitaliano lo 
Scita. Di questi favellava, stando in Costantinopoli a’ giorni 
dello stesso Anastasio , Enea di Gaza ; cd egli descrivea 
(del che già toccai ) 1" uccisioni de’ migliori tra’ Geti per an- 
dare a Zamolxi e rendersi degni dell’ immortalità. Conclusa 
la pace tra Vitaliano cd Anastasio, si videro grandi stuoli di 
Getiei cavalli sopravvenir dal Danubio e passare il fiume , 
spargendosi da per ogni dove neU’Illiria. Marcellino, Conte 
Illiriciano, fu testimone di si gran calamità : nò sejipe altri- 
menti ricordarla clic allegando le parole del Profeta Gere- 
mia (i) ; tanto brutta e spietata parvegli quella strage. I Cava- 
lieri Geti passarono, corsa l’Illiria, nell’ una e nell’altra 
Macedonia da un. lato ; dall’altro nella Tessaglia fino alle Ter- 
mopili ed al Vecchio Epiro. L’Imperatore senza indugio inviò 
Paolo con mille danari di libbre d’ oro a Giovanni, Prefetto 
dell’ Illirico, acciocché si redimessero i Romani prigionieri ; 
ma l’ oro non bastò , ed o questi furono trucidati nello 
proprie case de’ Geti , o sotto le mura d’ alcune delle città , 
che si difendeano. 

Ecco ricomparso l’antichissimo popolo Getico di Za- 
molxi ; ed insieme veggonsi ricomparire col vetusto lor no- 


(I) Olla illa , quae in Hieremiì rate ab Aquilone adversum nos nostra» 
que delieta saepe tuccenditur , tela ignita fabricavit , maximamque par- 
tem Illìrici iisdem jaculis vulneravi. Dcae tane Macedokue , Thessaliaoue 
tastata est; et usque Tkerkopylas Eveteremque Epirum GETAE EQUITES de- 
praedati sunt. Indictione IX. Anatlasio et Agapito CC. 

Martellimi Comes, Chronic. ( sub Anno 5/7 ). 
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me i Triballi , da lunga età incorporati ne’ Geli. Giovanni A ™' 
Lidio , che or militava presso gli Officj Palatini d’ Anastasio gmì 
in Costantinopoli , ragiona di questi Triballi (1) , come di #18 
coloro i quali venivano ad annoverarsi fra’ tironi de’ Ro- 
mani eserciti neU’Imperiale città. Ma si potò ingannare nel 
credere, che i suoi Triballi procedessero da’ Bessi, onde Ar- 
riano toccava nelle Ceste d’Alessandro Macedone. Il no- 
me de’ Bessi s’ ode nuovamente al tempo d’ Anastasio : ed 
alcuni eransi riparati ( altri presuppone , che fosser piutto- 
sto Arabissi od Arabi ) nel Monastero di San Teodosio Ce- 
nobiarca in Palestina , salmeggiandovi nel patrio loro lin- 
guaggio (2). Che che sia dell’ opinione di Giovanni Lidio 
sulla discendenza de’ Triballi da’ Bessi, egli scrive che i 
Geti erano Goti (3) ; e parla d’ una Colonna ritta in Co- 
stantinopoli a’ suoi di , nella quale si rammentava una vit- 
toria conseguita da Pompeo vicino a Bizanzio su’ Geti , 
confederati di Mitridate , Re del Ponto. Si leggea su questa 
Colonna un’ Iscrizione in onor della Fortuna salvatrice , 
per la vittoria sopra i Goti (4). Se queste parole poserei 
da Pompeo, il pronunziar Goti e non Geti è uso più antico 
assai , che non si crede ; s’ elle vi si scolpirono più tardi , 


(1) Inhannes Lydut, De Magistratibus populi Romani, Lib. I. §.47. 
pag. fóS. Edil. Bonn., (A. 1837 J. 

(2) Genus Bessordm SUA VOCE communi Domino lundebat preces. 

Vita S. Theodotii Coenobiarchae , auctore Anongmo coaetaneo , 
apud Bollandum , Acta SS. lanuarii (XI. Ianuarii), I. 692. (A. 1643 J. 

(3) O! rórfloi Tirai. 

Ioh. Lydus , De Mentibus , Lib. IV. Cap. 83. pag. 106. 

(4) Ti) Tii^ri rii ItravaauKtrixri Sià rovs vixiflìvraS Tórflous. 

Idem , De Mentibus , Lib. III. §. 47. pag. 48. 
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A ™' confermano la concorde sentenza dell’ antichità, che Geli e 
awk Goti fossero un popolo solo ed un sol nome. 

8,8 §. XL. L’ infedeltà de’ Goti o Geli Federati sotto Vitalia- 

no lo Scita ed i fieri danni recati da’ Gelici cavalli alle pro- 
vincie d’ Anastasio Augusto sono il compimento de’ Fasti 
G etici o Gotici, donde si ravvisa la non interrotta unità 
de’ Geli di Zamolxi con quelli d’Ermanarico e di Teodorico 
degli Amali , non che d’ Alarico de’ Baiti. Sussistea fino al 
sesto secolo di Gesù Cristo ciascuna tribù col proprio suo 
vocabolo e col suo essere particolare, quantunque nascosta 
sotto alcune appellazioni più generali o più note. La stessa 
Dacia di Decebalo erasi rinnovellata ; e riaccolto avea le 
sparse nazioni de’ Geti, de’ Tribadi e d’ altri suoi popoli an- 
tichi. Nè si vogliono dimenticare i Goti Zamolxiani, che ri- 
pararono insieme con Atanarico nel Caucaland, i quali 
dopo la sua cacciata da questa regione , tornarono parte 
i. rio, in Dacia , parte innoltraronsi verso il Baltico. Frattanto il 
Caucaland rimaneva in mano d’altri Goti, che giudicai 
i. s6i, essere stati non diversi da’Grutunei d’Alateo. 

8G2 ° 

Per sì fatto rinnovellamenlo della Dacia pativasi la piaga 
de’ Gelici cavalli sempre cresciuti a danno dell’ Imperio , e 
ricorrevasi agl’ impotenti rimedj d’ assoldarne un gran nu- 
mero in qualità di Federati. Focili anni dopo la Gelica in- 
vasione , Giornande prese a descriver tal Dacia , e la disse 
posta nella Scizia Europea, confinante con la Germania di 
là dal Danubio (1). Sta verso dentro, egli scrive (2), a fog- 


(1) Serra» quidem Genmnue terrae confi ois. 
Iornand. De Reb. Gelidi , Cap. F. 

(2) Ilisrai (lucilia htfrortus illi l)*c» EST. 
Id. Ibid 


» 
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già d* una corona munita dall’Alpi aitine , il sinistro fianco 
delle quali s’allarga ( intende i Carpazi ed i Sudeli) per im- 
mensi spazj dalle sorgenti della Vistola verso il Settentrio- 
nale Oceano. Su questo fianco vivca la popolosa nazione 
de Venedo-Slavi (1), che nell’ età di lui crasi giti impadro- 
nita o stava per impadronirsi della Boemia. Sì fatta narra- 
zione risponde all’immagine, coni’ ella era, dell’Europa 
Orientale nel secolo di Teodorico. 

Ad Occidente , la Dacia di Giornandc cliiudevasi dalla 
Vistola. I Messi di Teodosio Imperatore affermavano, con- 
finar la Dacia e l’Alania con le solitudini de’ Sarmali ad 
Oriente ; giungere l’ una e l’ altra regione fino al Baltico 
dalla parte di Settentrione (2). 

Radi ed oscuri dopo la relazione di que’ Messi c dojiogli 
scritti di Procopio e Giornande furono i cenni della Storia 
intorno a’ popoli abitanti sulle spiagge d’ un tal Marc; ignoti 
quasi all’Anonimo Geografo Ravennate , a Beda ed a 
Paolo Diacono. Eginardo nel tempo di Carlomagno ebbe 
migliori notizie sul Baltico , su’ Dani e sugli Svconi , onde 
raccontava egli essersi formata la lega de’ Normanni. Poco 
appresso , nella seconda metà del nono secolo , s' udi- 
rono in Inghilterra i Daci ed in Francia i Geli essere 
pirati principalissimi tra’ Normanni. La Dania , massima- 
mente la Iutlandia, sendo il paese più prossimo all’Inghil- 
terra ed alla Francia; ivi gli stuoli Normanni , avidissimi 
di saccheggiarle , approdavano da ogni contrada ; i Daco- 

(1) Dacia ad coronae speciem arduis Alpibu» emunila, juxla quorum 
tiniitrum tatua , quod in Aquilonem vergit et ab ortu Vistulae flurai- 
nis per immensa spatia venit , Wimdarcm natio populosa consedit. 

li. lbid. 

(2) Dacia et Alaxu finiuntur, ab Oriente , deserlis Raruatiaf.: ab Occi- 
dente, Rumine Vistola: a Septentrione, Occaso: a Meridie, Rumine HISTHO. 

Meri sur a Orbis Tarar ( per Missos Teodosii), apud Dicuil, pag. IO. 

45 
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A ^. ni Geli d’Ermanarico e gli Sveoni della Scandinavia; i Geli 
o Daci con simili genti sparse pe’ confini de'Prussi , de’ Sa- 

818 mogizj, de’ Lituani, de’ Curlandesi , de’ Livi o Livonj e degli 
Estonj ; ed i veri Geti o Goti della Dacia di Giomande , i 
quali da una parte depredavano sotto varj nomi l’ Imperio 
Bizantino , dall' altra si sospingevano in su' lidi Baltici per 
entrare nelle marittime imprese de’ ladroni. 

Spesso i più veeclij tra quegli animosi corsari Norman- 
nici adottavano qualcuno de’ più giovani a figliuoli , 
mercè il rito dell’ armi, cotanto usato da’ Barbari : nuovi 
legami di salde amistà fino all’ultimo respiro della vita. 
Cosi crescea ne’ crudi petti l’ardire. Incerta e fioca luce 
rischiara debolmente agli occhj della posterità i particolari 
delle molte lor guerre , delle brevi lor paci; ma i loro con- 
tinui e spietati saccheggi lasciarono per lunga età una 
paurosa memoria in Inghilterra , in Francia ed in Ispa- 
gna. Fino l’Italia fu tentata qualche volta da’ Normanni 
prima di Rollone. A mano a mano i racconti de’ loro fatti 
e dell’ acquistate ricchezze infiammarono l’ animo d’ infi- 
nite generazioni d’ uomini ; perciò nuovi stuoli di ventu- 
rieri sopravvennero dal Danubio , usciti dalla Dacia o dal- 
l’ Alania ; e la Cimbrica Iutlandia videsi piena degl’ infesti 
drappelli Getici o Dacici, che la Scizia Europea versava tutto 
giorno sul Baltico , anelanti alla preda ed impazienti di 
afferrare la Francica o l’Anglica sponda. 

Per questa ragione la Dania , e soprattutto la Iutlandia , 
cominciarono a chiamarsi Dacia. E più non fuvvi dopo il 
nono secolo chi non avesse additato con questo secondo 
nome i Dani o Danesi. Nelle lor Bolle i Pontefici di Ro- 
ma; i Re d’Europa ne’ lor Diplomi e ne’ solenni loro trat- 
tati di pace ; i Geografi e gli Storici ne’ loro libri ; anche 
le Vite de’ Santi d’ogni Monistero, i Calendarj Seltentrio- 
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nali ed i Registri de' Censi pubblici ricordarono il popolo 
de’ Daci nella Dania , e più sovente il regno della Dacia 
non Danubiana ma Baltica. Fino i favoleggiatori ed i ro- 
manzieri dettero indistintamente il nome di Daco e di 
Dano a quell’ Oggiero , che diventò cotanto famoso nel 
libro del falso Turpino, e cantossi da per ogni dove 
ne’ poemi di Francia e d’Italia; tuttoché il vero Oggiero, 
cioè Auteario, fosse stalo uno de’ guerrieri di Carloma- 
gno , ed avesse indi professato la Monastica vita in San 
Farone Meldense, ove morì ed ebbe magnifico sepolcro 
insieme con Orlando o con Rolando, suo cognato (t). 
Ma così quel falso Turpino come i rimanenti, che ven- 
nero dopo lui, credettero non potersi meglio nobilitar 
l’Eroe da essi celebrato se non col titolo di Daco e di 
Dano , cioè di Normanno. Nel quindicesimo secolo il no- 
me di Dacia erosi ristretto , per attestato d’ Enea Silvio (2) , 
al solo Chersoneso de’ Cimbri , ovvero alla Iullandia. 

Ulmaro fu il primo, per quanto a me sia noto , che nel 
nono secolo chiamò Geti una parte de’ Normanni mista 
co’ Germani (3) , ovvero co’ Sassoni d’ oltre l’ Elba , che 
non aveano tralasciato giammai di correre il mare co’ lor 
mìaporom, temuti cotanto altra volta da Sidonio. Nell’anno 
876, Rollone, il formidabil Normanno, discese, ma in 


(t) Mobiliati, Acla Orci. S. Benedicti, V. (H 7-637. 

(2) Ostium Balthei Sena non longe a Ciihìsoxkso Cmbmca, quam Bacia* 
vocant Home. 

Aeneas Syìmus, Df EuropA, Gap. 28. 

(3) Vidcres , ob translationem reliquiarum Sancti Vedasti , totam florere 
provinciam , et quasi post diluvium Gktìrc* tripudiare Franciam. 

Ulmarus ( scrivea nett’ 873 in circa ) , De inventione carporis et 
viiracvlis Sancii Vedasti , apud Bollandum ( G. Februarii ) in Aclis SS. 
Febr. I 806. (A. 1658 J; et apud Mabillon , Jet. 0. S. Ben. VI. 566. 


Anni 

di 

G. C. 
t«»- 
518 


1.1255, 

1257 


Digitized by Google 



712 Storia o’Itaija, eie. 

*““1 amichevole allo , presso Alfredo il Granile nell' Inghilterra; 
48 't e additò i veri nomi di ciascuna delle depredatrici tribù 
818 nel mezzo degli sciami, fin qui non aventi allra denomi- 
nazione in Europa se non l’universalissima di Dani o di 
Normanni. Trascorsi appena due o tre anni , Alfredo 
concluse i patti d’ una pace con Golruno , Re o Capo lut- 
landese (1), ne’ quali non si dà più l’usato nome di Dano, 
ma sol di Daco a quel Gotruno (2). Morto il Grande Alfre- 
do , un Ile Scandinavico , volendo fermare le frontiere del 
suo regno alla volta degli Ostrogoti delle sue regioni, ricor- 
dolli col nome di Daci ; e l’una e l’ allra gente implorarono 
la mediazione d’ Agapito II.° Papa , che regolò con Bolla del 
954 i limiti della Dacia Scandinavia e della Sveonia (3). La 
Sconia , oggi detta la Scania , era de’ Visigoti nel regno da 
noi appellato di Svezia; provincia, che in mezzo alle fre- 
quenti perturbazioni delle Scandinaviche Signorie, cadde in 
balia de’ Dani o Danesi. Non pertanto ella continuò a de- 
nominarsi Dacia, come dianzi; c fimi fondata la Sedia di 
Lund, che Pontefici e Re trattarono sempre qual Metropo- 
litana di Dacia (4). Nello stesso modo l’Estonia si disse Da- 


ti) Bruen Brocaid ( Anglus ) Dacia* adivi! apud Codrioum, Regem Da- 
cowjii. ( Anno 866 ). 

Iohannes Bromplon ( scrivea nel 1328 in circa), Intel • Script. Rcr. 
Anglicarum Twysden, Col. 802-803. 

— Guthrum Bromptoni erat Rex Iothiae. 

I.angebek , Script. Rer. Danic. V. 6. 

(2) Foedus Aeltredi et Gulhruni Regum (A. 878) , §. 2. Nos omnes 
admittimus aeque charum nobis Anglum et Dacch. 

Davidi s ÌVilkimii , Leges Anglo-Saxonicae , pag. 47. ( A. 1721 )■ 
Et apud Conciani , Leges Barbarorum, IV. 255. 

(5) Vedi la Tavola Cronologica al /.“ Foùtwe della presente Sto- 
ria , pag. 519-520. 

(•i) Vedi i Fasti DacodJeto-Norraannici. 
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eia, quando i Re Danesi n'ebbero conquistato una porzione 
con alcuni brani di Livonia. San Bernardo di Chiaravalle 
contribuì a far nominare Vescovo degli Estonj Fulconc 
Monaco , ed Alessandro III. 0 raccomandò con sue Lettere 
il nuovo Prelato a’ Fedeli viventi nella Dacia (i); poscia 
Valdemaro IL 0 , Re di Danimarca , fondò Revel od am- 
pliala , e Pietro di Dusburgo la domandava Daeica città 
nel 1326 (2). Lo stesso Valdemaro II.° intitolossi ne’ suoi 
Diplomi Re de’ Dani , senza tralasciar di notare , che i 
Principi Danesi regnavano sulla Dacia (3) ; guardando a 
dinotai* col primo nome gli abitanti antidii dell' isole Da- 
nesi del Seno Codano , e col secondo le sue possessioni 
d’ Estonia , di Scania e d’ altri luoghi sul Baltico. Le can- 
zoni Gotiche presso Giornande favoleggiarono , è vero, 
che il nome de’ Goti fosse uscito di Scandinavia insieme 
con Berico ; ma nò Giornande nò altri disser giammai , 
che quello de’ Daci fosse originario di niuna contrada Eu- 
ropea se non di Tracia e del Danubio. 

§. XLU. I Vidioarj , onde feci parola , raccogliticci di 
varie nazioni e vicini degli Estii , già s’ erano al tempo di 
Teodorico degli Amali e di Giornande raggruzzolati sulle 
foci della Vistola. Credono alcuni , che non fosser diversi 


(1) Universe Fideiibus per Dacia» constitutis : ne Fuleo Estoni» Epi- 
scopi inopia prematur. 

Alcxandrì III. Epist. JJ. apud Sirmondum , post Pclrum Abatem 
Cellensem. ( A. 1623 ). 

(2) Castellani de Caribi cum esercita Lethowbìom» , inlravit Reya- 
uam , terram regia Daciae. 

Petrus a Dusburgo, Quvrùcon Prussiae, Pari. III. Cap. 336. p. 394. 

(3) Anno 1 1 38. Valdemarus , Rex Danomi» , omnibus in Dacia de- 
gentibus. 

Diploma apud Langebek , Ber. Dante. Script. V. 240. tl passim. 
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da’ Viti Scitici del Geografo di Ravenna (1), o che ne 
formassero almeno il più gran numero ; ed altri, che que- 
sto de’ Viti sia, dalla pronunzia in fuori, un sol nome con 
quel de’Guti posti da Tolomeo nella Scanzia Vistolana. 
Dissi altresì, che i discendenti de’Guti si chiamino qui- 
vi tuttora Gudai. Non ad altro fine una tanta mescolanza di 
genti erasi congregata sul Baltico se non ad imitar l’esem- 
pio de’ Dani , che condotti dal Re Clochilaico diserta- 
vano la spiaggia di Francia ed ascriveansi nel numero dei 
temuti pirati Normanni. Grande aiuto a quelle prime com- 
pagnie di ladroni procedette da tal concorso degli avveni- 
ticci Vidioaij: ma la marittima gelosia e forse la disuggua- 
glianza nelle distribuzioni di qualche preda ruppero sovente 
l’ accordo , e non di rado furori veduti combattere tra se i 
popoli abitatori del Baltico. Mentre S. Ansgario addottrinava 
gli Ostrogoti di Birca ed i vicini Sveoni , tentarono i Dani 
di soggiogare il paese de’ Cori , ovvero l’odierna Curlandia ; 
ma ne furono con danno e con onta ributtati. Nell’ anno 
appresso , avendo S. Ansgario tolto commiato dagli abi- 
tanti di Birca e dal Re Olef , volle costui esser tenuto da più 
de’ Danesi (2) , e con grande sforzo di navi e di soldati 
veleggiò alla volta de’ Cori, che diceva essere stati tributarj 
de' suoi predecessori. 

Bruciarono in prima una città de’ nemici, difesa da sette 
mila combattenti ; abbandonate poscia le nari , s’ innol- 


(I) Scrimini patria . . . .I nde Scla visori» esorta prosapia: sed et Arras 
ex illi* ^ Sctrw* ) egressi. 

Borenti, .in vii (ìeogr. Lib. /. §. XII. 

(i) Rei Oief populique Svlonlm volentes sibi nouieu adquirere , quod 
Licere po»seul quae Pini uuu fèeerant. ( Anno 8I>4 ). 
kemUtlu. , in Vita S. Anschatii, Jj. SI. 
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Irarono per cinque di nella contrada , e giunsero sotto le A ™* 
mura d’Apulia (1), in cui quindici mila guerrieri stavano 'in- 
cori grande animo rinchiusi. Era passato il nono giorno 818 
dell’ assedio e niun frutto facevano gli assalitori , si che giti 
il cuore veniva loro mancando : ma si sovvennero del Dio 
de’ Cristiani , predicato loro da Santo Ansgario , e nel 
grave loro pericolo si voltarono ad adorarlo. Cangiaronsi 
allora le cose ; Apulia s' assoggettò a pagar gli antichi tri- 
buti , dando trenta ostaggi ad Olefo e tutte le spoglie con- 
quistate su’ Danesi nella guerra precedente. Alcuni mer- 
catanti Cristiani , che aveano seguito il Re , inanimirono 
l' esercito ad abbracciar senza più la fede Cristiana e ve 
l’addottrinarono (2). 

§. XLIII. Alfredo il Grande ascese in sul Irono d'In- 
ghilterra un cinque lustri dopo l’ assedio d’ Apulia. La sua 
confederazione con Rollone il Normanno , e col Re dei 
Daci Gotruno , accrebbe in lui gli stimoli a voler meglio 
conoscere i popoli del Baltico. Ascoltò le relazioni, che 
glie ne fece Vullstano , il quale gli avea visitati ; e la- 
scionne a noi nella sua Traduzione Anglo-Sassonica di 
Paolo Orosio alcuni preziosi brani. Vulfstano avea sciolto 
le vele da Etum , ovvero dal porto della presente città di 
Sleswig , costeggiando le terre di Scandinavia fino alla 
Scania , che in quell’ età tutte apparteneano alla Dani- 
marca o Denimarca. S’ avvicinò alle spiagge di Blechin- 
gia , die conserva tuttora il suo nome antico nel Reame 
di Svezia, ed all'isola d’Oland. Tra questa e la Blechingia 

(1) In Apuli* erant quindecim milita bellatorum concititi io 

evitale 

Jd Ibid. 

(2) A Christianis fdocti negotialoribus , qui simul adetaut. 

Jd. Ibid. 5 . ito. 
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A " ni viile le spiagge della Meora o Mora nel bel mezzo del paese 
de’ Goti di Scandinavia : della Meora (1) , che divenne 
818 famosa ne’ racconti delle Saga Islandesi. D’indi Vulfstano 
si rivolse alla Vitlandia , o terra de’ Viti , ed alla regione 
degli Estii. Un’ ampia contrada stendeasi ad Oriente della 
Vistola , e però chiainavasi Orientale , ovvero degli Os- 
manni. Orientali di falli eran costoro in quanto a’popoli più 
Normanni , o più Boreali del Baltico : ma tutti eran Nor- 
manni quanto all’ Europa , che mal sapea discemere le 
varie loro popolazioni. La Vitlandia s’ appella Beid-Gozia 
nelle Saga ; Gozia paludosa, cioè, quale allora scorgeasi a 
cagione de’mal frenati e subitanei straripamenti della Visto- 
la (2). Vullstano descrisse i varj costumi cosi della Vitlandia 
come d’ alcune tra le molte nazioni dell’Europa Orientale , 
dove certamente i Prassi, i Samogizj , gli Alani ed i Sarmati 
s’annoveravano; e massimamente i lor funerali, che per 
alquanti riti possono credersi non essere stati gran fatto 
diversi da quelli de’ Goti e de’ Traci. Alcuni di cotesti riti 
sussistevano ancora ne’ primi anni dopo il Millecinquecento 
allorché Guilleberlo di Launoia in uno de’ suoi viaggj si 
condusse appo i Gurlandesi , e vi trovò le reliquie delle cre- 
denze pertinenti a’ Geli Capnobati. Bruciavano su’cadaveri 
de’ defunti un legno di quercia; e dalla qualità del fumo 
venivano giudicando qual fosse la sorte dell’ anime (3). 

§. XLIV . Tra questi Osmanni od Orientali nacque Rol- 

(t) Avicinavimus ad Buxhingiah et ad Meoram et ad Evoeamhax.... 

Wulfslani Periplus, apuli Langebek, Script. Iter. Danicar. II. 119. 

(2) Pollexiani .... trucolenti .... propter castissima» inlercape- 
dines , propter concretissimas nemorum densitalcs , propter bituminata itt- 
accessibilia palustri». 

Vincenti! Kndtubkonis, Lib. IV. Cap. 19. Post Dìuglossum, II. 797. 

(3) Guillcberl de Lannoy, pag. 28. ( Pubblicalo dal Lelewel, 18i4. 
in S.“). 
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Ione il Normanno. Snorrone Slnrleson , Aulorc della Se- 
conda Edda e dell ’Heima-krmgla, il fa nascere nella Meora 
Terso 1* anno 845 ; presupponendo , clie tal paese appar- 818 
tenesse in quel tempo ad Haraldo, Re di Norvegia. Rollone 
perciò , detto il Re del Mare , nacque Goto , al giudizio di 
chiunque volesse tenere per non favolosa l’ uscita de’ Goti 
del Re Berico Giornandiano dall’ isola Scanzia ; molto pii» 

Goto , secondo il parere di chi giudica i Goti entrati dopo 
Ermanarico nella Scandinavia e divenuti quivi fondatori 
d’ un’Ostrogozia e duna Vestrogozia novelle, rammentate • 
dallo stesso Giomande. Racconta Snorrone, che daRogval- 
do, Jarlo o Conte di Meora , e da Ilda ebber la vita Torero e 
Rollone o Rolf detto Gange Rolf, ovvero il pedestre. Lo 
chiamarono in tal guisa perchè fornito di sì gran persona , 
che niun cavallo avrebbe potuto portarlo. Questi fu lo stesso 
Rollone , elle poi divenne Duca di Normandia ; il quale 
dianzi depredava la Vikia , ossia le sponde Meridionali di 
Norvegia ; laonde ne’ pubblici Comizj fu bandito per co- 
mandamento di Haraldo da tutto il Reame. Invano pel fi- 
gliuolo pregò la madre fida ; ma Rollone , fuggendo l’ ire 
sempre accese del Re , si volse all’ Occidente , ove il chia- 
mava la sua fortuna (1). Gli Scrittori Norvegj , venuti dopo 
Snorrone , riappiccano la Genealogia di Rogvaldo , Conte 
di Meora ed aneli’ egli chiamato il Re del Mare , al Vec- 
chio Gigante Forn-iotter del Fundin Noregur, non che a 
Gauto , preteso scopritore dell’ isola di Gollandia nel primo 
anno di Gesù Cristo. Delle quali cose favellai. 1. 198 


(t) Erat Rogvatdus Moriaram Iarlus , maritus Hildao, filine Ifrolfi dicli 
Ncfja sìyc Nasuti. Fili) eorurn Roifus et Thorerus. Rolfus vero dieebalur 
Gange , scu pedes. 
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Amit Troppo lunga distanza di ben quattro secoli separa 
l’ anno della nascila di Rollone da quello in cui mancò 
818 Snorrone , che alcuni chiamano V Erodoto Settentrionale: 
ma più ampio testimonio de’ fatti di Rollone v’ ha nel suo 
nipote Riccardo L° , il quale non dovea ignorar la patria 
dell’ avolo , nè le cagioni che lo costrinsero ad uscirne. 

Questo Duca di Normandia non fece motto nè di Rogval- 
do nè d’Ilda; e non diò Torero per fratello a Rollone, ma 
Gurim. Narrava , che vecchio fosse stato il lor genitore , di 
cui tacque il nome; ricchissimo e potentissimo uomo nelle 
parti della Dacia , il quale visse circondato da un grande 
esercito , e non servì ad alcun Principe nò raccomandossi 
giammai a niun Re (1). Possedea pressocchò tutto il regno 
di Dacia , e ridusse in sua balia le terre confinanti con 
questa e con l’Alania (2) , domando i popoli merce la forza 
delle sue armi dopo lunghe battaglie (3). Poiché, soggiun- 

Rolf in Vkiam appellebat , ubi commorabatur Haraldus Rex , qui pu- 
blicis in Comitiis Rolfum tota Norvcgià exulare jussit , ut potè qui edicto 
eaverat ne quia in patriì praedas agerct. Ililda mater votuit exorare Ha- 
raldum .... Post haec OceidenUan versus praedas egit .... potitusque 
ibi Iarli imperio islam a Normannis late fecit habitari provinciam , quae 
postea Normahma est dicla. 

Smrronis , Ileims kringla , I. 177. Hafniae , 1777. 

(1) Senex quidam erat in parlibus Daciae , omnium rerum affluentià 
iocupletissimus , innumerabiliumque militum frequentid undique stipatus , 
qui numquam colla suae cervicis cuipiam Regi subegit , nec cujuslibet 
manibus gralià servitii manus mas commendando commisit. 

Dado S. Quintini, toc. cit. pag. 70. 

(2) Daciae regnum pene universum possklens, affkes Daciae et ALA- 
NIAE terras sibi vindicavit. 

Id. lbid. 

(3) Pupillo» sibi praeliis quamplurimis vi et potestale subjugavit. 

ld. lbid. 
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gea Riccardo I.°, quel vecchio fu notabile assai fra tutti Anni 
gli Orientali per le sue virtù e pel suo valore (1). I quali Ra- 
schietti e non ambiziosi ricordi furono da Dudone di San 818 
Quintino sommersi nel pelago delle sue turgide amplifica- 
zioni ; adorne , per quanto gli parve , di non so quali sogni 
avuti o finti da Rollone. 

Morto quel vecchio , il Re della vera Dacia desiderò 
liberarsi de’ figliuoli di lui. Rotta la guerra , cadde Gurim 
in battaglia, e Rollone videsi costretto a fuggir con sei navi 
nella Scanzia (2), ove gran numero de’ suoi partigiani e pa- 
renti, fuggitivi da quell’ Alanica Dacia, il raggiunsero (3). 
Dimorò egli lungamente , pensando alla vendetta , nella 
Scanzia ; ivi , credo , Rogvaldo , Conte di Meora , l’ adottò 
per figliuolo col rito dell’ armi , e diegli per madre onoraria 
Hda , credendolo degno d’ ereditare non le sue sostanze , 
ma gli esempj del suo valore : talo avea Teodorico degli 
Amali preso a figliuolo un Re degli Eruli. Assai sovente 
Rollone pirateggiò lungo i lidi soggetti al Re Haraldo , si 
come vuole Snorronc. Approdato indi nella Maggior Bret- 


(1) Erat enim omnium Orientalium praestantiore virtute praepotentis- 
sitnus, cunctorumque cxaggerato omnium \irtutum cumulo praecellentis- 
simus. 

Id. Jbid. 

(2) Rollo morali non xalens in Dacia , propter liegem diffidens sui , 
Scaa7.au inmlam cura sex naviims aggressus est. 

Id. Ibìd. pag. 71. 

(3) Cumque diu Scania insuìd mocstus moraretur , sollicitiique con- 

torquentis animositatis cogitatone aesluans moliretur , ut se viudicaret de 
inimicis suis : plurimique , quos fugami de Dacia regalD iinmaniUu , 
ad rum rcrrr/trenlur 

Id. Ibid. 
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lagna, il Grande Alfredo che gli fu cortese d’ ospizio , strin- 
se amistà col giovine, dal cui sangue dopo circa due 
818 secoli uscir dovea il conquistatore , al quale obbedito avreb- 
be l’Inghilterra. Malauleio, Zio di Rollone ( ignoro se pater- 
no o materno) , seguitollo in Francia, e fu tra coloro i quali 
col proprio coraggio più grave danno le recarono. Da Ma- 
laulcio discese la possente prosapia de’ Toeniti , che non 
di rado turbarono co’ lor superbi modi la Normandia (1). 

L’ adottiva patria di Scandinavia non fu l’ effettiva, in cui 
nacque Rollone , il Re del mare , nò la Dacia Danese ; ma 
egli venne alla luce nell’ antica Dacia , confinante con 
l’ Alania , e però annoveravasi fra gli Orientali. Qualunque 
si fosse l’ Alania, ella erasi ampliata verso la Vistola in- 
nanzi clic i Messi di Teodosio ne facessero la descrizione. 
L’avo di Riccardo I.° perciò ebbe la culla Ira’Daci , di- 
scendenti dal popolo di Decebalo , che al tempo di Gior- 
nando rientrato era nell’ antiche sue sedi tra il Danubio 
ed i Carpazj . Vieppiù Daco , o Goto divenne Rollone per 
la sua lunga dimora fra’ Goti di Meora ; ed a cagione di 
questa il maggior numero degli Scrittori lo credettero na- 
tivo di Scandinavia. Qui egli , non altrimenti che nella ve- 
ra Dacia de’ Carpazj , praticò i Gotici riti della religione di 
Thor. La sua Daeica lingua non inlendeasi punto da’ Sas- 
soni, del che dirò all’ opportuno suo luogo : più tardi poi 
mi sarà dato parlare degli ordini feudali di Normandia , i 
quali passarono in Inghilterra e così nell’ una come nel- 
l’ altra Sicilia. 


(1) Rogerius Toenites de stirpe Malahulcii , qui Rollonis patruus fuerat , 
et cum eo Francos atterens Normanniam fortiter adquisierat , sir potent 
ac superba» ac totrns Normanniae signi Ter. 

Willclmut Gemmelicensis , Lib. VII. Cap. 3. pag. 268. 
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%. XLV. A malgrado della legge de’feudi, l’indole Gotica 
di RoUone il Daco e de’ suoi molli compagni splendette con 
più vivo chiarore in Normandia, ove allargiierassi , quando 
i tempi verranno , un ampio argomento di storici racconti : 
ma giudicai doversi a modo (piasi d’anticipazione, per 
traverso alle Daniche gesfe di Clochilaieo, toccar d’un po- 
polo , stato lungamente Signore nella mia patria ; l’ origini 
primiere del quale cominciano ad apparire nel secolo di 
Teodorico degli Amali. Rollone , pirata Osmanno , ristorò 
nell’ Occidente d’ Europa il mondo Gotico ; affatto diverso 
dal mondo Germanico. I suoi concittadini , dopo aver af- 
flitta l' Europa , le dettero una specie particolare di civiltà , 
che si diffuse nel Medio-Evo in molti e molti paesi ; ed ei 
parve mirabile, che questa uscisse ad un tratto da cotanto 
feroci nature. Passato alcun temilo del loro soggiorno in 
Normandia , ebber caro lo studio delle lettere ; onorarono 
l’ ingegno, ed i più dotti si condussero a vivere fra essi : 
Lanfranco e Santo Anseimo v’andarono ad illustrare la 
Badia del Becco, scuola immortale delle discipline insigni 
e dcll’augusle contemplazioni , per cui possono gloriarsi Ro- 
ma e l’ Italia d’ avere sparso una luce si viva in mezzo a 
quelle, che sogliono chiamarsi le tenebre del Medio-Evo. 

Niuno avrebbe sperato prima di Rollone le portentose 
trasformazioni del suo popolo. I Normanni protessero 
l’esercizio delle più nobili arti, e fecero prosperar prin- 
cipalmente nelle loro provineie l’ Architettura : non so se 
la stessa , che dall’ età cosi di Zamolxi e di Deccneo come 
di Decebalo e del Visigoto Atanarico s’usava di là dal 
Danubio , ma sì quella che i Visigoti ebbero certamente in 
Ispagna. L’Architettura , non mai dismessa presso i Daci o 
Geli, nel corso di molti secoli e negli svariati luoghi, ove quei 
popoli regnarono , mutò sovente le sue primitive sembianze. 


Anni 

di 

G. C. 
489 - 
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A ™‘ Singolari cagioni , che non Iralaseerò di narrare , tolsero 
a Teodorico ed a’ suoi Ostrogoti , che la lor arte allignasse in 
618 Italia: ma fuori d’Italia i |x»poli Daco-Gctiei, trasfusi nel 
Romano Imperio , ebbero sempre viva la memoria d’ al- 
cune patrie lor fogge d’ edificare , benché vi si frammet- 
tessero le Romane , tralignanti dall’ antico lor lustro. Con 
questo intreccio , ed in virtù d’ uno speciale concetto Cri- 
stiano , vedremo levarsi verso il Cielo un’Architettura , che 
a buon dritto ricevè nella Spagna e nelle Gallic il nome di 
Gotica , perchè lunga stagione avanti l’ arrivo degli Arabi 
ed i passaggj d’ Oltremare fiori Ira’ Visigoti ed indi tra’ Nor- 
manni : variamente giudicata ne’ varj secoli ; tenuta in al- 
cuni per maravigliosa , in altri per pazza e deforme. 


Fine dei. trigesimo settimo libro. 
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Il Pontefice Ormisda. Offici ed amministrazione dei 
Romani d’Italia. Nozze d’Amalasunta. 


Anni 489-518. 


§. I. Dalle rive del Danubio nella Pannonia Sirmiense 
regnava Teodorico fino a quelle del Guadalquivir in Ispa^ 
gna ; e l’ estensione del suo dominio veniva ornai pareg- 818 
giando i vasti spazj abbracciali altra volta dall’Imperio di * 
Occidente, salvo una parte delle Gallie caduta in mano 
de’ Franchi ed una breve contrada occupata cosi da’ Ro- 
mani come dagli Svevi nella penisola Ispana. Ma non po- 
che regioni dell’ Illirico , cedute all’ Orientale Imperio da 
Placidia e da Valentiniano RI. 0 , erano passate in balia di 1. 1057 
Odoacre, il quale umile al suo Erulico regno ; ed ora Teo- 
dorico le possedeva , che che potesse dime Anastasio Im- 
peratore. Di là dal Danubio , la destra possente dell’ Ostro- 
goto allargava con opportune confederazioni le vie al ri- 
spetto ed all’ amore de’ popoli Gotici , superbi nel vedere 
un uomo del proprio sangue reggere i freni d’Italia e di 
tante nazioni d’ Europa. 1 Gepidi s’ erano condotti volen- 
tieri agli stipendj di Teodorico ; i Re degli Eruli e de’Var- 
ni rallegravansi d’ essere suoi figliuoli ; Amalberga , sua 
nipote , a sua posta volgeva il cuor del marito Ermenfrido 
in Turingia ; gli Estii spedivano l’ ambra in Ravenna, dove 
Rodolfo degli Arochiranni giungea dall’ ultima Scandinavia, 

Regio Cliente degli Amali. Nel mezzo di si gran felicità 

40 
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mancava solo a Teorlorico un figliuolo , che ne racco- 
gliesse gli scettri e propagasse fino a’ più rimoti lidi le glo- 
rie degli avi e del padre. 

§. IL Anche Amalafreda , sorella di Teodorico , mode- 
rava co’ suoi consigli le bollenti passioni del suo secondo 
marito iVasamondo. Grave dovè talvolta sembrare a quel 
Vandalo il giogo del cognato, ed e’ tentò liberarsene quan- 
do Gesalieo riparossi nell’ Affrica ; vane tornarono allora le 
preghiere d’ Amalafreda, che non si dovesse incorrere nello 
sdegno del Re d' Italia , prestandosi aiuto al Visigoto fug- 
gitivo : ma tosto Trasamondo vide il suo meglio, ed in gra- 
zia della consorte ottenne il perdono da Teodorico. Con 
fieri odj a que’ di turbava egli le sue Aflricane provincie , 
perseguitando nuovamente i Cattolici , a’ quali erasi data 
una qualche pace da suo fratello Gundamondo: tanta in quel- 
la stagione ribolliva la rabbia degli Ariani contro gli av- 
versarj. Non aliena per avventura da sì fatti furori mo- 
strossi Amalafreda, nelle cui vene scorrea il sangue de’Goti, 
che da ultimo infiammar dovea gli spiriti del fratello in 
Italia, quantunque nato dalla Cattolica Erelieva: ma la 
Regina de’ Vandali poteva esser Cattolica in segreto , sì co- 
me fu Clotilde nella Reggia Lionese di Gondebaldo Bor- 
gognone. Qualunque fosse stata l’ opera d’ Amalafreda , la 
persecuzione di Trasamondo scoppiò; men sanguinosa 
delle precedenti , ma più assai astuta ed implacabile. 

Gli onori e le cariche dello Stato s’ offerirono a chi rin- 
negar volesse la fede Cattolica. I Vescovi andarono in 
bando ; ed il popolo rimase privo de’ Pastori. Fra questi 
da prima si vide caccialo Fulgenzio , novello Vescovo di 
Ruspa ; poi Trasamondo , mosso dalla fama di lui, richia- 
mollo con la speranza di guadagnarlo; ma, essendosi chia- 
rita inutile affatto l’ industria , lo rilegò da capo in Sarde- 
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gna. Gli esuli si sparsero, parie per questa o per altr isola, A “ ni 
e parte per l’Italia. Ennodio, in nome del Pontefice Simma- 
co , scrisse a’ primi , racconsolandoli (1): e durate, dicea , "‘ 8 
nel proposito : che cosa mai sarebbero i vostri Pontifi- 
cali ornamenti , se non pi illustrasse la lunga pazienza 
del vostro combattere? Simmaco intanto apriva i tesori del- 
la Romana Chiesa , somministrando a tulli gli esuli e vesti 
e danari : ecco in qual modo rispondeva egli alle molte ca- 
lunnie di clii accusa vaio d’ aver manomesso le sostanze dei 
poveri mentre durava lo scisma di Lorenzo. 

§• ni. Maggiori affanni die non l’Affricana persecuzione 
dava la Bizantina d'Anastasio al cuore di Simmaco. Quan- 
do l’ Imperatore lasciossi traportare a dargli pazzamente del n. mh 
Manicheo , credè clic l’ intero Senato di Roma congiu- 
rasse contro Bizanzio insieme col Pontefice. Niun torlo 
recasi a te dal Senato , Simmaco gli rispose , poiché cia- 
scuno di noi desidem. consonar la propria coscienza , e 
veder te allontanato dagli Eretici. Tu per lo contrario 
li sforzi di voltarci alla parte di costoro ; tu prendi le 
difese del morto Acacio , affermando che non s" appar- 
tengono a te l opre , o buone o malvage , di costui. Tol-r 
lera dunque , che i Sacerdoti giudichino , e che il Se- 
nato di Poma ne segua i dettati. Noi non ad altri dicia-r 
mo anatema se non ad Acacio; agli altri Eretici d ogni 
sorta ed a chi pei' essi parteggia. Cessa di molestar con 
ogni sorta d aggravj ed eziandio con t armi coloro , i 
quali si tengono stretti alla lor fede ; cessa , Principe 
della terra , di maravigliarti che il Vicario di Gusto 


(1) Majura sunt confessionis proemia, quam tesine numera dignitatis. 
Enaod. Lib. IL Epùt. 2i. 
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A " ni alzi la sua voce contro i tuoi suggerimenti; cessa di 
volere , che i cittadini Romani siano pel fatto della Re- 
818 ligione , perseguitati da chi s appella Romano (1). Chi 
a noi s’ oppone vuol piacere soltanto a’ difensori de' Ma- 
nichei; ed il cercar di vessarci su questo punto non può 
ne’ Cristiano chiamarsi nè Romano (2). 

Non meno animoso ed austero si levò Simmaco Papa 
a. si 2 contro gli scandali Eutichiani. Scrivendo a’ Vescovi del- 
F Oriente , rammentò gli eccessi di Pietro il follone ; le 
miserie de’ Cattolici ; le furie crescenti de’ persecutori. Ma 
sopra ogni altra egli tenea per infelice la Chiesa d’ Antio- 
chia , ove si pativano i nefandi ludibrj degli Acefali , e 
commetleansi delitti , da cui avrebbero abborrito ben an- 
che le tragiche scene. Alcuni Vescovi Orientali dal canto 
loro inviarono a Simmaco una Lettera in nome di tutta la 
Congregazione delle lor Chiese, chiedendo aiuto acciocché 
si ponesse fine alle divisioni. Professaronsi di buon grado 
Cattolici; e, condannata ogni altra credenza, si dissero 
devoti a quella del Concilio di Calcedonia, pregando il 
Pontefice di non volerli comprendere nella punizione delle 
colpe d’Acacio. 

§. IV. Cosi , a dispetto d’ Anastasio , giungevano in Ro- 
ma gli omaggi de’ Vescovi lontani ma ossequiosi verso la 
Cattedra Maggiore del mondo Cristiano. Grande conforto , 
secondo la qualità de’ tempi , erano al Pontefice sì fatte di- 


(t) Nec viventes in jure Romano lacerali convenit a Romanis. 
Symmachi Papae , Epitt. VI. Adversus .inastasti libellum. 

(2) Chmtianam professionem impelerò nec Christianum dici 

potest nec' Romanum .... Nec mirum si Catholicos persequantur Ma- 
nichatuTvm patroni. 

Id. 1M. 
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mostrazioni dell’Oriente ; nò altrove, se non fosse nelle prò- A J™ 
vincie conquistate da’ Franchi, s’avea in pregio l’unità c jg£- 
della Chiesa Cattolica. Ne rimanenti paesi delle Gallie, non 818 
che in Ispagna e soprattutto in Italia, l’ Arianesimo di Teo- 
dorico degli Amali non ancor diminuiva le sicurezze dei 
Cattolici ; tuttavolta i meglio veggenti non tralasciavano di 
considerare , che la gioia presente si fondava sulla vo- 
lontà , forse mutabile , d’ ira uomo solo , in mezzo ad un 
largo incendio di persecuzione Vandalica e Visigotica. Se 
il senno di Teodorieo difendea l’ Italia contro gli Ariani » 
polca venire il dì die prevalessero nell’ animo di lui gli 
esempj dati da Genserico e Trasamondo in Affrica , da 
Enrico e dal suo figliuolo Alarico IL° in Ispagna ; e si scor- 
gesse l’ utilità di stringere i popoli Ariani da per ogni dove 
in una vasta e tenera confederazione a danno de Catto- 
lici: dando gli uni la mano in qualunque occorrenza 
agli altri, e comunicandosi a vicenda lo zelo, di cui si nu- 
triva Arianesimo , sdegnoso ed avventato. 

Da lunghi anni avea dovuto , e massimamente a giorni 
d’ Alarico II. 0 , farne la prova San Cesario in Arles. Peg- 
giori fastidj ebbe a patire sotto il Re Teodorico degli Ama- 
li , nuovo Signore della città ; presso il quale pervennero 
contro quel Vescovo accuse non so se d’ amare i Franchi 
Cattolici , o se d’ esser soverchiamente avverso all Ariana 
credenza de’ Goti. Cesario videsi dalle Gallie tratto a mano a. 813 
armata verso Ravenna. Ma non appena che il venerabile 
uomo si fece al cospetto del Principe , cadder 1 accuse ; nò 
Teodorico trovò parole di rimprovero per la maestà , che gli 
parve splendere in quei volto. Levatosi riverente il Re, salu- 
tollo, scoprendo il capo; e non d’altro gli favellò che delle 
fatiche del viaggio e delle condizioni effettive così de Goti 
come de’ Romani Arelatensi. L’ aulica turba de nemici di 
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A ™' Cesario, clic già il credeano spacciato e posto in fondo, udì 
con maraviglia dal Re , non esservi stato chi più l’ avesse 

818 nel solo apparire compreso di rispetto. Inviogli Teodorico 
un piatto d’ argento di sessanta libbre in dono con sopra 
trecento soldi ; ma tosto il Vescovo l’ espose venale nel 
mercato , e col prezzo ritrattone potò liberar molti prigio- 
nieri, che stentavano in Ravenna. Del che si fecero novelli 
richiami al Re , quasi Cesario avesse in piccol conto le li- 
beralità del Principe : nondimeno , ed appunto per tal fatto, 
crebbe l’ osservanza di Teodorico verso il Prelato, si che gli 
awersarj furono per l’ultima volta costretti a tacere. La 
maggior sollecitudine di Cesario si volse in prò di coloro , 
i -quali erano stati condotti via prigionieri dalle regioni po- 
ste di là dalla Duranza , e soprattutto da Orangia. Una 
parte di questi avea egli già redenta in Arles ; ora veniva 
liberando , come più potea , i rimanenti , che la sorte della 
servitù balestrali aveva in Italia. Non poteano esser che » 
il 633 Franchi di Clodoveo ed i Borgognoni di Gondebaldo , ca- 
duti fra le mani degli Ostrogoti nell’ assedio d’ Arles. 

§. V. La grazia del Re avea guidato gii animi de’ Senatori 
e degli Ottimati ad onorar la virtù: ed i pubblici affetti appre- 
starono il modo a Cesario di proseguire nel corso della sua 
carità, in guisa die gl’infelici ed i poveri obbero largo frutto 
di soccorsi e di consolazioni. Il Diacono Elpidio , Medico 
assai caro a Teodorico , era travagliato da crudel morbo 
della fantasia , il quale attribuivasi a’ malvagj spiriti. San 
Cesario senza sforzo il guari , e la fama di questo e d’ altri 
mirabili fatti occupò la Reggia , donde si diffuse per tutta 
l’ Italia. Simmaco Papa desiderò vederlo ; e tosto l’ insigne 
Vescovo , tolto commiato , sen venne in Roma , ove il Se- 
nato intero l’ attendea. Solenni pompe circondarono il Bea- 
to Cesario , di cui lodavano tutti la povertà in mezzo aUe 
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molle ricchezze della sua Chiesa , dispensale a’ bisognosi. 
Benignamente l’accolse il Pontefice; i Senatori e le Sena- 
trici (così narra Cipriano, suo discepolo, e Vescovo di 
Tolone) gareggiarono in venerarlo, e tutto il popolo esultò, 
Simmaco intanto confermava i privilegi della Chiesa Me- 
tropolitana d’Arles; ed a Cesario concedeva il Pallio , ai 
Diaconi di lui l’ uso delle Dalmatiche simili alle Romane. 

§. VI. Felice, uomo delle Gallie, teneva i Fasci Consolari, 
quando il suo concittadino giunse nella Gttà. Narrasi ili que- 
sto Console , che avesse le dignità di Patrizio , di Maestro 
dell’ una e dell’altra milizia e di Conte nella sua patria. Nac- 
que da padre ripieno di virtù c possessore d’ un ricco patri- 
monio , che Felice accrebbe con la sua frugalità c che indi 
profuse in pubbliche larghezze. Amò gli studj delle cose 
naturali , ma più assai l’ arti del ben dire , dalle quali ot- 
tenne gran fama. Fu trovator di nuove parole , che piace- 
vano a Cassiodoro (1) : ma contribuirono forse a vieppiù 
corrompere la già corrotta lingua di Lazio. Venuto in Ro- 
ma entrò mollo innanzi nell’ amicizia del Patrizio Paolino; 
e visse con gravità , che ancor cliiamavano Romana (2). 
Teodorico stimò doversi dare a’ novelli suoi sudditi delle 
Gallie un segno benevolo di protezione , innalzando Felice 
dopo Severino Boezio a’ supremi (mori, e scrivendone ma- 
gnifiche lodi al Senato. 

I solili giuochi e donativi si fecero al popolo con le nuo- 
ve largizioni , che ho detto essersi allora introdotte in be- 


(t) Verbonim novelhu tator. 

Cattiod. Var. Lib. II. Epitl. 3. 

(2) Non consuetudine peregrini , sed gravitate Romana, 
li. Ibid. 
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nefieio de’ poveri. Si sparsero, secondo il costume, i Dittici 
£. Consolari , ovvero le tavolette d’ avorio , permesse a soli 
818 Consoli da una legge di Valentiniano. In queste scolpivasi 
o dipingeasi la loro immagine , rappresentandovi le cacce 
anfiteatrali , gli spettacoli del Circo e le libertà date agli 
schiavi; solenni dimostrazioni, con cui si celebrava l’ entrala 
del Console. Uno d c Dittici di Felice passò alla posterità , 
conservato nel Monastero Comodoliacense presso a Limo- 
gcs. Ignoro se questa città spettasse in quell’anno alla Go- 
zia di Teodorico degli Amali, ovvero agli Stati di Qodoveo. 
Ma certamente Felice , per aspirare al Consolato , dovea 
vivere in un qualche paese delle Gallie soggetto a’ Goti. Al- 
cuni, con maggior probabilità, credono, che il Dittico sia di 
Flavio Felice, Console del 428. Al Gallo Felice succedettero 
prima Paolo e poi Probo in Occidente. 

§. VII. San Cesario tornato era nella Gozia , desiderato 
lungamente dagli Arelatensi. Trovò abusi non pochi, surti 
per le frequenti alienazioni degli averi Ecclesiastici ; nè mi- 
nori quanto all’elezione de’ Vescovi ed alle pene de’ rapitori 
delle Vergini o delle Vedove. Pregò il Pontefice di provve- 
dere su tali punti; e Simmaco, nel Consolato di Probo , diò 
a 513 > precetti opportuni al ristabilimento della retta disciplina (1). 
Egidio Abate e Messiano Prete (uno de’ cinque Autori della 
Vita di San Cesario ) veggonsi nel seguente anno deputati 
A. su dal Pastore d’Arles in Roma per ottenere, che alla sua Sede 
Arelatese non negasse d’obbedire il Vescovo Aquense; in- 
torno alla qual controversia Simmaco diè Lettere favorevoli 
del tutto a Cesario (2). Molti giudicarono, essere stato Egidio lo 


(1) Symmachi Papae , Eptit. V. Inter Concilia. 

(2) li. Ibid. Epùt. X. 
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stesso, in grazia del quale un Re de’ Goti, soprannominato A ™' 
Flavio, fondò vicino a Nimes un celebre Monastero, donde i 
Conti di Tolosa denominaronsi Conti altresì di Santo Egidio ; 518 
stimando che un tal Flavio non fosse altri se non Teodorico 
degli Amali: ma più certi ragguagli assegnano questa fon- 
dazione ad un Egidio , Abate del seguente secolo , ed a 
Flavio Vamba , Re de’ Visigoti. 

§. Vili. L’ ossequio di Santo Avito verso la Cattedra di i. «2t 
San Pietro non venne meno pel nuovo giudizio, profferito 
in beneficio della Metropolitana d’Arles contro le preten- 
sioni suscitate dalla Chiesa di Vienna. La divozione di San 
Cesario , di Santo Avito e degli altri Vescovi delle Gallie al 
Romano Pontefice riempivano Simmaco di gioia. Nò meno 
fedele gli si mostrò Teodoro Lauriacense, al quale concedò 
il Pallio ; Vescovo del Norico, se la sua potestà distesa non si 
fosse per l’ autorità del Pontefice in tutta la Pannonia (1). Ma 
già s’ appressava il termine d’ una vita , cotanto agitata nei 
pruni anni del sommo suo Sacerdozio. Avea Simmaco fatto 
scacciare i Manichei da Roma; sempre banditi e sempre rag- 
granellantisi : egli ne fe’ tosto ardere i libri ed i simulacri 
dinanzi alla Basilica di Costantino. Del Vescovo Ariano, che 
stava in Roma ne’ principj del suo Pontificato , parlerò nel 
Libro seguente. Simmaco edificò gran numero di Tempj 
dalle fondamenta ; di S. Agata sulla via Aurelia nel fondo 
Lardarico ; di San Pancrazio con bagni ; di Santo Andrea 
vicino a San Pietro, in luogo elio allora non comprendeasi 
nella Città. Nel fondo Paciniano , sulla via Tiburtina , curò 
s’ ergesse, a speso Illustri Albino e Glafira, un’ altra 
Basilica di San Pietro. Dentro la Città foce fabbricar presso 


(t) Symmachi l'apac , Epitl. IL Inler Concilia. 
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A ™‘ le Terme Traiane la Chiesa de Sanli Silvestro c Marlino. 
ftppC- Molle Basiliche ristorò ; molte ne adornò con marmi, e con 
8,8 opera varia di musaici, rappresentanti agnelli e croci e pal- 
me; del che veggano coloro, a’ quali è dato investigare 
l’ istoria dell' arti nel secolo di Teodorico , ed il senso ar- 
cano de’ simboli nell’ Architettura Cattolica : ma già l’ arti 
Romane volgevano in basso , e la loro corruzione si ren- 
deva tutto di più manifesta. 

Le memorie de’benelìcj di Simmaco verso i Romani 
n. 575 della Liguria, fatti prigionieri da Gondebaldo Borgognone, 
rendettero caro il suo nome a Roma ed a tutta l'Italia non 


appena che cessarono le tristi gare di Feslo il Patrizio ; 
ma , durante la vita del Pontefice, le scintille degli odj con- 
cepiti contro lui mai non si spensero. L' amicizia sua per 
Ennodio in niun tempo non s’ illanguidì; e le cure ch’egli 
ebbe di ricorrer sovente alla penna del Diacono mostra io 
qual estimazione sapesse tenere i colti e facondi uomini , 
fra’ quali certamente s’ annoverava Ennodio , sebbene sì 
povera ed ambiziosa fosse divenuta l’ eloquenza in quella 
età. Simmaco non tralignò da Gelasio; e, negli angusti 
tratti di paese , ove restringessi la fede Cattolica , tenne 
Reste le menti de’ Vescovi Cattolici : scarso ma valido 
stuolo , col quale combattè utilmente contro gli Eretici 
e contro Anastasio , nemico assai più acerbo che non era 
Luglio* 8tato Zenone. Ordinò cento diciasette Vescovi , e mori 


con la fama d’ essere stato uno de’ più insigni ma non 
de’ più fortunati Pontefici. Ch’ egli spettasse alla famiglia di 
Simmaco il Patrizio , è incerta , e tuttavìa non improbabile 
opinione. 


a. su g. IX. Cassiodoro procedò solo Console in quell’anno, 
il. i*2i Parlai della difficoltà intorno al suo nome : quanto a lui , 
nelle sue Opere chiamossi egli Aurelio Cassiodoro Senato- 
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re ; sol Cassiodoro in dicune delle sue Varie Lettere (1) : 
sol Senatore ne’ due ultimi Libri di queste , scritte nel prò- 
prio nome di lui dopo la morte di Teodorico. Sotto questo 818 
Re ottenne per la prima volta gli onori della Prefettura Pre- 
toriana e del Patriziato, senza giammai aver deposto ì 
carichi della Questura e dd dettar Lettere , quasi parlasse 
il Monarca ; sempre a lui caro per la fedeltà e par l’ in- 
gegno , sempre gagliardo nel portar il peso della tanta 
mole del governo , massimamente dopo la Gallica guerra 
c dopo l’ acquisto della Spagna. È opinione d’ alcuni fra i 
più dotti (2) , doversi ritrarre dalla Terza e Quarta Lettera 
di Cassiodoro , die quegli onori della Prefettura e del Patri- 
ziato non si fossero tenuti da Cassiodoro , ma dal padre 
suo ; e che questi tolto avesse i Siciliani dall’ obbedienza di 
Odoacre. Poco certamente Cassiodoro il padre , se cosi 
avesse fatto contro un suo amico, sarebbesi raccomandalo 
alla posterità; e troppo Cassiodoro il figliuolo, ringrazian- 
dolo di ciò per parte di Teodorico , avrebbe nociuto al ge- 
nitore con altra delle sue stesse Lettere , dove alla fedeltà di 
Liberio verso il Re infelice degli Eruli si concede una lode 
sì bella (3), Di se stesso, allora preposto benchò giovinetto n.ais 
al governo della Sicilia , e non di suo padre , parlava Cas- 
siodoro; debitore, sì, ad Odoacre della propria dignità, ma 
non astretto almeno verso lui da una personale amicizia : 
di se stesso poscia con «splendido elogio parlò al Senato 
di Roma , fingendo che favellasse il Re Atanarico. L’ anno 
del Consolato di Cassiodoro andò lieto perla pace, che 
regnava negli Stati di Teodorico ; più lieto per la fausta e 


(1) Vedi il seguente §. XXXJ3. 

(2) larob. Sirmmdus , Ad Ennodium , Lib. HI. Epist. 1- 
(5) Cassmlor. Var. Lib. I. Epist. 3. 4. Lib. 11. Epist. 16. 
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A d n . ni spedila elezione d’ Ormisda , consecralo in successore di 
Simmaco , sette giorni soltanto dopo la sua morte. 

818 Ormisda, figliuolo di Giusto, era il fedele Diacono, che 
sottoscrisse al Concilio Palmare , ove s’ abrogò la legge di 
n. 378 Odoacre intorno alle sostanze delle Cliiese. Venne alla luce 
in Campania , tra’ Frusinati. Un concorde volere strinsclo 
ben presto con Ennodio ; c la Suprema Dignità non ral- 
lentò que’ legami. Schietti sensi di stima gli mostrava En- 
nodio nelle sue Lettere ; uso a parlargli con ogni franchez- 
za , ed anzi a pregarlo di credere , che la soverchia urba- 
nità nuoce il più delle volte all'amicizie (1). Talvolta Ormisda 
giovò all’ amico, impetrandogli facili favori da Simmaco (2) 
ed accogliendo i suoi raccomandali (3) ; talvolta eziandio 
prese in mano i negozj del Vescovo di Milano per piacere ad 
Ennodio (4). Il quale non s’ingannò, predicendogli a ciliare 
note , che da tal Diacono sarebbe uscito un Pontefice (5). 

§. X. La non attesa ventura del successore con sì ra- 
pida cd uniforme volontà dato a Simmaco , sembrò un 
dono del Cielo; gli animi si levarono tutti a ringraziar- 
ne Iddio ed il Re Tcodorico. Cassiodoro si rallegrò sem- 
a. 614 pre di poi , che fosse finalmente , lui Console , tornata la 
terminativa concordia presso il popolo Romano, guasta 
fin qui dagli occulti rancori dello scisma. Poco dianzi era 
il Diacono Ennodio succeduto a Massimo nella Cattedra di 
Pavia: ma l’esaltazione d’ Ormisda e gli affari pertinenti 
alla fede Cattolica non tardarono a richiamarlo in Roma. 


(1) Ennod. Lib. IV. Epist. 54. Lib. VII. Epist. 12. Lib. IX. Epist. 5- 

(2) Idem , Lib. V. Epist. 13. 

(5) Idem. Lib. Vili. Epist. 39. 

( 4 ) Idem . Ub. VI. Epist. 33. 

(5) Idem , Lib. Vili. Epist. 33. 
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Ivi arrivarono i Legati e le gratulatorie Lettere di San Remi- A ™’ 
gio al nuovo Pontefice , che umanamente rispose , ringra- ‘Vi- 
ziandolo del gran beneficio d’ aver condotto i Franclii di 818 
Clodoveo al Cristianesimo, e dichiarandolo suo Vicario nelle 
Gallie. Giunsero poco appresso , recate dal Senatore Patri- A - 8 **, 
ciò , Lettere d’Ànastasio Augusto , di Vitaliano Io Scita e di 
Doroteo, Vescovo di Tessalonica, intorno alla quiete da re- 
stituirsi nella Chiesa ed al Concilio , che s’ era intimalo in 
Eraclea. Molto Anastasio biasimava le durezze di Gelasio e 
di Simmaco sul negozio della pace : ma Ormisda, tuttoché 
lodasse i pacifici proponimenti, difese virilmente gli atti 
de’ suoi predecessori, ed, in quanto al Concilio, rescrisse, 
che gli facea mestieri d’ aver più larghe informazioni sulla 
sorte de’ Cattolici Orientali. 

Anastasio , non libero ancora delle paure che metteagli 
Vitaliano , rinnovò con altre Lettere le sue istanze pel Con- 
cilio ; allora Ormisda si dirizzò ad Ennodio acciocché an- 
dasse Legato della Romana Sede alla volta di Costantino- 
poli , non per presedere in Eraclea , ma per conoscere 
meglio su’ luoglii Io stalo vero de’ pubblici affari. Diegli a 
compagni Fortunato , Vescovo forse di Todi , il Prete Ve- 
nanzio , Vitale Diacono ed Raro Nolaro ; scrivendo per 
loro mezzo ad Anastasio, essere nuova cosa, che al Ponte- 
fice Romano si dovesse intimare di venire della persona in 
un Concilio ; egli nondimeno s’indurrebbe ad andare, se in- 
nanzi ogni cosa da lutt’i Vescovi s’aceettasser le dottrine di 
Calcedonia, condannandosi la memoria degli Eretici e spe- 
zialmente di Timoteo Eluro , d’ Acacio e de’ due Pietri , lo 
scilinguato ed il follone. I mandali , che Ormisda Ponte- 
fice consegnò ad Ennodio ed a Fortunato , leggonsi ancora ; 
egregio monumento di politica destrezza e di robusta fede a. sis 
nella sentenza Cattolica. 
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L’Imperatore dal suo canto inviò nuove Lettere, ove fin- 
gea di professarsi Cattolico e d’ approvare il Concilio Cal- 
cedonese. Frattanto i Vescovi del Vecchio Epiro , in luogo 
del defunto Alcisone , elessero Giovanni Vescovo in Nico- 
poli ; e questi , per mezzo del suo Diacono Rufino , pregò 
il Pontefice di volergli dichiarare in quali termini sarebbe 
riammesso nella comunione della Romana Sede. Anche i 
rimanenti Vescovi d’ Epiro supplicarono il Pontefice , con- 
fermasse l’ elezione di Giovanni e l’accogliesse nel grembo 
Cattolico , secondo le consuetudini antiche. A Rufino diò 
Ormisda i precetti opportuni e Lettere pel Concilio ; ma i 
Vescovi non obbedirono , ed il Papa mandò Pulione , Sud- 
diacono Romano , a Giovanni di Nicopoli , che s’ era di- 
staccato dagli altri , con una forinola di condanna da do- 
vere soscriversi contro gli Eretici. 

§. XI. Teodorico Re , nel precedente anno, avea spedito 
Agapito suo Ambasciadore in Costantinopoli; stato Prefetto 
di Roma : poscia divenne Console al suo ritorno. Arcani 
consigli s’agitavano fra’due Principi, ma non ne pervenne a 
noi alcun sentore ; solo sappiamo dalle frasi di Cassiodo- 
ro , essersi dovuto trattare di grandi utilità , che dagli spe- 
rati accordi sarebbero procedute in beneficio delle sog- 
gette provincie (1). Altri nondimeno ad altro anno attribui- 
scono sì fatta pratica. 

Squisite arti di regno adoperò Anastasio verso Ennodio , 
che indi giunse in Costantinopoli co’ Colleglli. Era Cattolico 
del lutto, ad udirlo; e costante nel suo petto sorgea l’amo- 
re pel Concilio di Calcedonia. Spargea nel volgo di non 
essersi bene compresa la sua mente ; d’ essergli stato in- 
giustamente posto il carico d’abborrir dalla pace. Niuno più 


(I) Cassiod. far. Lib. lì. Epitt. 6. 
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di lui conosceva i modi a placar la plebe di Costantinopoli; A ™' 
non gl’ inganni passati, non le bugiarde profferte d’ abban- 
donar l’Imperio e poi di punir Marino con Platone bastarono 818 
ad aprir gli occfij della Cattolica moltitudine. Concedette alla 
Chiesa Bizantina settanta libbre l’anno per seppellire i po- 
veri; del che pubblicò una Costituzione (1). Quanto alle sue 
dispute con Ormisda , non restava , egli faceva dire , se 
non il punto di toglier Ad Dittici Acacio, giò morto da 
lunghi anni. Ma quale asprezza non sarebbe slato l inveir 
contro un defunto ? Si ricordasse de benejkj d Acacio 
il popolo di Costantinopoli; ponesse niente al grande 
ingegno ed all altezza del Patriarca , tanto amorevole ver- 
so la sua gregge-, se aveva egli errato nella fede , oramai 
più non si potea condannarlo perchè non gli era più 
concesso il difendersi. Con tali modi Anastasio guadagnò i 
cuori de’ Bizantini; ma non era venuto il tempo d’aprirsi, e 
non ancora Vitaliano deposto aveva i pensieri dell’ armi. 

Ennodio voleva si considerasse , che Acacio vivo fu con- 
dannalo dal Concilio di Roma , quando egli avrebbe po- 
tuto e dovuto anzi comparirvi a dir le sue ragioni ; ciò che 
non fece : doversi oramai mandare ad effetto la sentenza. 
Acacio, soggiungea, difese in prima i dogmi di Calcedonio . 
contro Basilisco : poscia ebbe il suo trionfo in fastidio , 
ed arrossi ci essere stalo felice difensore del vero (2). Ma 
tutto fu vano : il popolo si tenne stretto con Anastasio , ed 
Ennodio apparecchiossi al ritorno , senza essersi nulla effet- 


ti) Cod. Iustinian. Lib. ì. T\t. III. Leg. 18. De Sacrosanctis Eeclesiis. 
(2) Erubuit .... et , clari desereus ornamenta ccrtaininis , iriumphuni 
situai .... debellavi!. 

Ermoi. Dictio VI. 


Digitized by Google 



740 „ Storia d’ Italia, etc. 

A “** tuato. L’Imperatore largheggiò di cortesie cosi verso lui co- 
me verso gli altri Legali Pontificj ; e non solamente onorolli 
818 secondo sua possa , ma , quando essi furonsi avviati verso 
Roma , spedi splendida Legatone al Pontefice , tenuta da 
Teopompo, Conte d e Domestici, c da Sevcriauo, Conte del 
n. 669 Concistoro. Scrisse parimente al Senato di Roma in favor 
della pace , lodando l’ eccelso Re Teodorico , amatore del 
giusto : ma il Senato rispose non potersi negli argomenti 
spettanti alla Religione tener altre vie se non l’ additate dal 
Papa ; ed il Papa , non dovere sperarsi, eh’ egli desse alcun 
provvedimento , se prima non si condannassero gli Eretici 
E bene stette , perchè Teopompo e Severiano , uomini lai- 
ci , parlavano in sensi affatto diversi da que’ delle Lettere : 
nè guari andò che si pose in chiarezza d’ aver essi Euti- 
chiano l’animo e devoto l’intelletto a tutti gli errori del 
Principe. Fu fama eziandio , che tentato avessero di muo- 
vere il Pontefice dalla sua fede fino a che non s’ incam- 
minarono verso il Bosforo. 

§. XII. Più assai Cattoliche delle precedenti sonavano le 
Lettere , che Anastasio porse ad Ennodio per Ormisda ; il 
quale , nel riceverle , fece disegno di mandar la seconda 
. volta Ennodio in Costantinopoli , accompagnato da Pere- 
grino, Vescovo di Miseno. S’ostinava l’Imperatore in volersi 
dire Cattolico , e restringeasi a chieder mercè per la me- 
moria d’Acacio. Ma giù Vitaliano lo Scita non era più da 
a. aie temersi , ed avea sottoscritto gli accordi , onde favellai : 
Anastasio allora vestì una persona del tutto diversa; e quan- 
a. 8i7 ^0 Ennodio tornò a suo malgrado in Costantinopoli con 
le risposte d’ Ormisda e del Senato , e con diciannove altre 
Lettere, con cui confortava il Papa i Vescovi c lutti gli uomini 
Cattolici dell’Oriente (nè sdegnò scrivere così a Timoteo, Pa- 
triarca Bizantino , in difesa dell’ unità della Cliiesa Univer- 


Digitized by Google 


Libro trigesimo ottavo. 


741 


sale , come agli altri Vescovi Orientali, separali dalla Chiesa A J“ 
di Roma ) , più non dissimulò i suoi mal celati desiderj. Pa- < Jj^- 
reagii aver conseguito una tanto maggior vittoria sullo Sci- 818 
ta , quanto più grave gli era sembrato il pericolo fin qui : 
e tosto permise a Severo in Antiochia di prorompere agli 
eccessi, che di tanto sangue Cattolico bruttarono l’Oriente. 

Gli Archimandriti ed i Monaci Ortodossi della Seconda 
Siria ne scrissero ad Ormisda in Roma , narrando la stra- 
ge , che di essi faceva Severo. Il Niceola o Machiota d’ Ales- 
sandria moriva in quel tempo , e gli succedeva Dioscoro , 
nemico non meno crudo ed implacabile della credenza 
Calcedonesc. 

§. XUI. Sperò in principio Anastasio di corrompere con 
danari Ennodio e Peregrino ; ciò che da lui si credette sem- 
pre il modo più agevole per venire a capo delle sue voglie sin 
dal tempo di Feslo il Patrizio. Chiamatili nella Reggia, pro- 
vossi a persuaderli ; ma , come vide che i Pontificj Legati sta- 
vano saldi nel proponimento , s’ adirò ; poscia feceli metter 
fuori del Palazzo per una porta segreta , e gitlarli sopra una 
nave, che il Libro Pontificale afferma essere stata pericolosa. 
Qualunque fosse stata ella , i Legati navigarono , com- 
messi alla guardia di due Prefetti , Eliodoro e Demetrio , 
non che d’ alcuni soldati e Magistriani. Vietalo era d’ ap- 
prodare in alcuna città ; ma Ennodio trovò le vie ad otte- 
ner aiuto da’ Monaci Cattolici , che corsero allegri ad es- 
porre in molti luoghi l’ esortazioni e le diciannove Lettere , 
che il Pontefice aveva indirilte agli Ortodossi. Tuttavia i Ve- 
scovi , che la più gran parte consentivano all’ Imperatore , 
affrettaronsi di fargliele pervenire in Costantinopoli. Scoppia- 
rono allora contro il Pontefice i furori d’ Anastasio ; e questi 
ruppe tutte le speranze degli accordi con lo scrivergli : Che a.^17 
non era più il caso di lacere ; volersi oramai troncar 
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À ™» qualunque trattato con chi sì mostrata inimico d ogni 
4 t«^’ pietà >' no1ì essere ad alcun prò riuscite le preghiere, con 
918 tani asprezza ributtate : ben sapere Anastasio patir t in- 
giurie ; ma nònio al certo gli avrebbe imposto le leggi. 
Così dileguossi ogni ombra di tranquillità ; nò altro s’otten- 
ne dopo molte e molte fatiche se non il ritorno de' Vescovi 
d’ Epiro all’unione con la Chiesa Romana. 

§. XIV. Dalla Cattedra Pontificale , clic in mezzo a tanti 
nemici tenea levata sulla terra la face della fede Cattolica , 
è uopo voltare il discorso alla Reggia di Ravenna , ove il 
Pontefice manteneva i suoi Apocrisarj , ovvero Nunzj ed 
Oratori, quale sembra essere stalo sotto Simmaco l’Aco- 
lito Rustico , ricordato in un fragil Papiro , che dal Con- 
a. so» solato di Celego, ossia dal quarto anno del sesto secolo, 
non ha temuto fin qui gli oltraggi del tempo. La pace 
rallegrava da per ogni dove gli stati di Teodorico nell’ anno 
del Consolato di Cassiodoro e dell’ esaltazione d’ Ormisda ; 
i quattro figliuoli di Clodoveo tacevano e non ardivano 
pensare agli Ostrogoti, padroni di Marsiglia e d’ Arles men- 
tre Anastasio , intento altrove , diballeasi contro Vitaliano. 
La Spagna sottomessa dal Re d’Ifalia invano sapea d’ es- 
servi un Regale fanciullo de’ Baiti ed ihsieme degli Amali; 
Amalarico, a cui facea forse Teodorico le viste di voler 
conservare il regno paterno: l’Ostrogoto intanto ritenealo 
per se medesimo, e gli anni del suo dominio vi s’annovera- 
vano col proprio nome o ne’ pubblici atti o ne’solenni Con- 
cilj degli Ispani Vescovi. Cominciò nel Consolato di Felice 
il primo di sì fatti anni , che , rammentando a’ Visigoti la 
morte di Alarico II.° e di Gesalico , gli ammoniva d’essersi 
oscurata la gloria del popolo, il quale slimavasi più addottri- 
nato e civile sopra lutti gli altri di Gotico sangue. Un secolo 
a. sia era trascorso da che Ataulfo avea condotto i Visigoti nel- 
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l’Aquitania ed m Ispagna; e ben essi aveano posto prò- 
fonda radice nel paese : ma il vedersi ora esposti alla balia < jj£- 
degli Ostrogoti lasciava in dubbio appo alcuni de’ più ira- 818 
condi se non fosse più desiderabile quella de’ Franchi per 
avventura. 

Presso i Visigoti erasi riparato Berismundo degli Amali 
col figliuolo Viterico, allorché l’onta li punse dell’Ostro- 
gotica gente , caduta nel servizio degli Unni ; e come giun- 1002 
sero nel Palazzo del Re Yallia, credettero di respirar libero 
l’ aere in Aquitania ; ma tacquero il nome della loro fa- 
miglia ed il nome stesso d’Ermanarico il Grande, na- 
scondendo Tesser loro: poi le sorti mutaronsi, morto At- 
tila , e rifiorì la fama degli Ostrogoti. Molti di questi furono 
guidati da Videmiro degli Amali , e passarono a congiun- A.1303 
gersi co’ Visigoti d’Eurico de’ Baiti. Quali figliuoli fossero 
nati a Berismundo ed a Viderico degli Amali , ù oscuro ; 
ma certamente s’ ingannò Giomande nel dire, che dal se- 
condo fosse nato Eutarico , genero di Teodorico d’ Italia. 

§. XV. Amalasunta era pressoché trilustre fanciulla, 
durante il Consolalo di Cassiodoro ; e giù in lei s’ ammi- 
ravano la grazia , l’ ingegno e la beltà , che la rendettero 
sì commendevole ; delle quali doti nella grandissima pe- 
nuria degli Scrittori di quell’elà non addurrò Cassiodoro 
in testimone , ma Procopio così nelle sue pubbliche Isto- 
rie come soprattutto nelle segrete. In queste narra egli di 
quanto decoro s’ adornasse la persona d’ Amalasunta , e 
qual donna sperato avesse d’ insidiare i suoi giorni ; più 
rea d’assai, anche se innocente di questo delitto, che non 
fu di poi Fredegonda e non si giudicò da molti la Visi- 
gota Brunechilde. Ma non ò questo il luogo <i parlar di sì 
lugubri eventi: e quella vita, che spensero iniquissime vo- 
glie , non era pervenuta pur anco alla metà del suo còrso, 
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A jj“‘ quando il Re Teodorico facea disegno di maritar la fi- 
4 §£' gl‘ u °l a con qualcuno degli Amali di Spagna. Egli atlen- 
818 deva intanto a ristorar , per quanto poteasi , l’ amministra- 
zione dello Stato , dopo aver ottenuta la pace ; ma non 
tralasciava di prepararsi ad ogni caso di guerra ed a tener 
sempre desti nell’ armi gli spiriti de’ Goti. 

Ad altre cure deputava egli le genti Romane. Scrisse 
nondimeno così a’ Goti come a’ Romani di Tortona , che 
volessero mettere in punto il loro castello , e rafforzarlo ; vi 
fabbricassero pur molte case; ornassero la città con bellis- 
simi edificj (1) : ma i soli Ostrogoti avrebber dovuto difen- 
dere quel castello. Le stesse cose comandò a Goti ed a’ Ro- 
mani di Verruca ; sporgente sopra un allo sasso , che bagna 
l'Adige nel Trentino , in un luogo chiamato Dostrenlo. Inviò 
loro a tal fine il Saione Leodifrido : quivi doveano i Goti 
combattere contro le fiere genti de’ Barbari, se ardissero 
assalire l’Italia (2). Goti altresì ( ma, non trattandosi dell' Ita- 
lia, vedeasi forse una qualche mescolanza di Romani ) era- 
no i soldati , ch’egli comandava s’ armassero in Salona di 
Dalmazia , incaricandone il Conte Assumo (3). Chiedeva in- 
nanzi ogni cosa , che i giovani esercitassero il corpo nei 
militari ginnasi : del che loda i Saettatori , che confidò al 
Saione Tofane (4). Con larghi donativi soleva il Re gratifica- 
re i militali servigj de’ Goti, oltre il terzo delle terre che 


(1) Tempora nostra ornare pukherrìmis fabrieis. 

Catriod. Var. Lib. I. Epist. 17. Universi» Gothis et Romanis, etc. 
(S) Athesis praeterfluit castellina .... ferii gentibui objectum. 

Id. Ibid. Lib. III. Epist. 48. Iisdcm, circa Verucam. 

(3) Ante distribuenda sunt arma quam postulare possit necessitai. 

1 M. Ibid. Lib. I. Epist. 40. Àssuin , V. I. Corniti. 

(4) Pugnaturus f ludo .... qui se exercere consuevit in olio. 

Id. Ipid. IH, Y, Epist. 23. Abundantio , JP. P. 
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ottenuto avevano in Italia. Convocavali a tale uopo in Ra- A ™>' 
vcnna , raccomandando loro , che s’affrettassero d’arrivar Mi- 
nella Reggia, ma senza offendere il popolo nel loro passag- 318 
gio c con la temperanza propria de’ Goti (1). All’alto invito 
accorreano , divisi a mille a mille i guerrieri ; e però a quei 
drappelli usavasi dare il nome di Millenarj. Solenne giu- 
dizio d’onore s’instituiva innanzi al Re, cercandosi di quali 
più egregj fatti si fosse illustrato ciascun soldato in cam- 
po (2) : e tosto , secondo il costume , pubblici doni si con- 
ferivano a’ più degni (3): nobile costumanza, chepromettea 
le vittorie. Si fatti giudizj additano la cavalleresca natura 
de’ Goti Cristiani , quantunque offesi dall’ Arianesimo ; e 
sembrano un preludio delle Corti, ove le seguenti età videro 
in Arles, in Marsiglia ed in tanti luoghi della Provenza, oc- 
cupati ora dall’Ostrogotico esercito, convenir le Dame co’ 
Cavalieri : ma i Romani erano da Teodorico mantenuti af- 
fatto stranieri a’giudizj Ravennati, ed a quelle cotanto egre- 
gie rimunerazioni. Così ora dal Sannio , dal Piceno ed 
ora da ciascuna dell’ altre provincie d’ un sì vasto regno i 
Millenarj cavalcavano per alla volta di Ravenna , bramosi 
del guiderdone invidiato, spargendosi da per ogni dove la fa- 
ma delle sentenze, profferite accuratamente dal propizio Tri- 
bunale o dalla Corte deli onor militare. I Saioni, se colpe- 


(1) Ut ab armati! custodiatur intacta civilitas. 

li. Ibid. Lib. V. Epist. SS. Universi* Gothis , etc. 

(2) Decet sub hic occasione singulorum facta perquirere. 

Id. Ibid. Lib. V. Epist. 27. Guduin , Sajoni. 

(3) Ut Gothis nostri s debeamus solcmnia dona largiri. 

Id. Ibid. 

(i) Trepidus discat ad Judicem venire , qui se non meminit audacia- 
aliquid egisse. 

Id. Ibid. 
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A ™“ voli di qualche violenza , erano spezialmente privati della 
parte ne’ Regii Doni (1). 

818 §. XVI. Quanto alle terre , uguagliavansi le condizioni sì 

de’ Goti e sì de’ Romani , sendo soggetti alle stesse imposte 
l’ uno e l’ altro popolo. Per effetto di tale istituto, scrivea 
Teodorico agl 'Illustri Senatori Saturnino e Verbusio d'ac- 
cordarsi con la Curia d’Adria per costringere i Goti pos- 
sessori a pagare i tributi (2) : ed al Saione Gesila di riscuo- 
terli da’ Goti di Toscana c del Piceno , anche per via di 
sequestro su’lor poderi, acciocché , soggiungea, non si 
faccia contagiosa t imitazione (3). Nò avea minor cura 
d’ allontanare ogni litigio tra’ Goti ed i Romani, massima- 
mente pe’ confini delle lor possessioni : al quale uopo man- 
dò il Senatore Sunliivado a comporre le controversie tra le 
due genti nel Sannio ; facendogli dire , che ad entrambe 
si dovesse permettere una pari difesa della legge (4). Non 
n.m, ristava Teodorico d’inculcare a’ Saioni l’imparzialità verso 
i Goti ed i Romani; della quale diò notabili precetti all’un 
di sì fatti Officiali, chiamato Manila (5). 

Intanto da tutte le provincie degli Ostrogotici regni giun- 
gevano in Ravenna i richiami di coloro , i quali teneansi of- 
fesi da una qualche ingiusta sentenza , nella speranza di 
farla rivocare. Parlai del pericolo di questi richiami alla 
u. S63 Reggia : ma da ciascuno stendeansi le braccia suppli- 


ti) Cassiod. Var.Lib. VII. Form. 42. Edicti ad Quaestorem....de Sajone. 

(2) Id. Ibid. Lib. I. Epist. 49. Saturnino et Vcrbusio, III. Scnatoribus. 

(3) Ne foeda imitaiio reliquos compreliendat. 

Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 44. Geìilae , &youi. 

(4) Non permiltimus indiscreto jure vivere , quos uno volo voturaus 
viudicare. 

Id. Ibid. Lib. III. Epist. 43. Sunliivado , Viro Senatori. 

(3) Cassiod. Var. Lib. V. Epist. S. Manilae , Sajoni. 
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clievoli a Tcodorico , ed egli o concedca la revisione in 
Ravenna , o deputava slraordinarj Giudici nelle provincie. 
Commise a’ due l’alrizj Celiano ed Agapito di terminar la 
causa fra tre altri I’atrizj ; Simmaco c Feslo da una parte , 
Paolino dall’ altra. Nulla , dieea , può renderci più de- 
gni di lode che il render quieto il popolo e concorde 
il Senato : cessino perciò le contese fra gli Ottimati , e 
giovi f esempio alt universale (1). Annullò una sentenza 
del V icario di Roma contro X Archiatro Giovanni ; rimet- 
tendo le parti al Patrizio Albino (2). Impose al Senator 
Floriano di vedere se vi fosse dritto a ritrattarsi le que- 
stioni sul fondo Mazeno, giudicate dal Conte Anna; vo- 
lersi avanti ogni cosa presumere d* contenersi la verità 
nelle sentenze (3): ma chiamò al suo Tribunale una lite 
del pupillo Pluziano contro il suo fratello Neuterios affer- 
mando , essere carico di Re il difendere i deboli (4). Simili 
accorgimenti ebbe pel pupillo Albino (5). 

Solca per giuste cause prendere in mano il patrocinio 
anche degli adulti , e confidare a ragguardevoli uomini 
le cure del patrimonio dogli assenti. Prepose Feslo il Pa- 
trizio a conservar le ragioni del Patrizio Agnello, il quale per 
utilità pubblica dovea navigare in Affrica (6). Raecoman- 

1 * 1 1 '"f 

(1) Dehct de lalibus vira esse cura praccipua , qui dare minoribus pos- 

suut esempla. 

li. Ibid. Lib. J. Epist. 25. Coti, et Agap. VV. II. Patriciis. 

(2) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 41. Johanni, Archiatro. 

(3) Id Ibid. Far. Lib. I. Epist. 5. Floriano, Viro Senatori. 

(A) Aequitatis libra servabilur si au&ilium nostrum, prò parvulis, inso- 
Jcntibus opponamus. , , 

Id. Ibid. Lib. I. Epist. 7. Felici , V. C. 

— Epist. 8. Amabili , Esecutori. 

(.’>) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 35. Actoribus Albini. 

(6) Id. Ibid. Lib. I. Epist. io. Feslo, V. I. Putrido. 


Anni 

di 

G. C 
489 - 
818 
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A ™‘ dossi allo stesso Festo in altre occorrenze per proteggere in 
Roma gli studj de’ figliuoli del Siracusano Filagrio , troppo 
818 lungamente impedito in Ravenna (1); e di far rimpatriare 
i figliuoli d’Ecdicio , che stavano in Roma per comanda- 
mento Regio , acciocché celebrassero la funebre festa del 
padre (2). Con egual pietà prescrisse ad Argolico, Prefetto 
di Roma, che Massimo e Marciano, Uomini Chiarissimi, 
tornassero al possesso d’ una Torre nel Circo e del luogo 
ad essi quivi spettante, or ora da loro perduto mentre nei 
giorni Pasquali piangeano la morte del padre , il Senator 
Volusiano (3). Il Saione Fruinarit ebbe commissione di 
muover pubblica lite a Venanzio , che aveva indotto l’Am- 
ministralore Ulpian» a far sicurtà di quattrocento soldi per 
un debitore del Fisco ; ed ora lasciavate esposto a’ rigori 
della legge (4). Tali a prò degl’infelici erano i pensieri di 
Teodorico. 

§. XVII. Dopo la guerra con Clodoveo udironsi nella 
Reggia le querele de’ litiganti delle Gallie e della Spa- 
li. 863 gna: c qui s’appartiene l’affare, al quale accennai, di 
ima parente d’Ennodio, l’Arelatense Arcotamia. Un ni- 
pote dell’ illustre donna , per le tenere cure di lei, diventò 
sposo d’ Eteria , che non solamente dopo la morte di 
lui passò ad un secondo marito , chiamato Liberio , ma 
per piacergli e sembrar più vaga (5) si studiò di sovver- 
tire il patrimonio del primo , senza rammentarsi degli 


(1) Casstod. Far. Lib. I. Epist. 39. Fato, V. I. Patricio. 

(2) Id. Ibid. Lib. li. Epist. 22. Eidem. 

(3) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 42 Argolico , P. V. 

(4) Id. Ibid. Lib. II. Epist. 13. Fruinarith , Sajoni. 

(8) Omatior novis thalamis. 

Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 12. Marabado , V. I. Corniti, etc. 
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avuti figliuoli. Teodorico domandò ragguagli su tali dilapi- 
dazioni all’ Uomo Illustre il Conte Marabado , non che al 
Senatore Gemello; e volle che giudicassero, secondo la leg- 
ge , ascoltando i consigli di tre Onorati , periti nel dritto e 
scelti col consenso delle parti. Questa sentenza increbbe a 
Liberio ; di qui nuove querele nel Palazzo Ravennate , a 
terminar le quali prescrisse il Re d’aversi ad agitare ivi 
la lite , se pure i due litiganti concedere non la volessero 
al giudizio di tre arbitri (1). Ma Liberio stesso , perduto 
ne’ vizj e nell' indegnità punì le colpe della donna verso 
la famiglia d’Arcotamia : infausta donna , secondo Enno- 
dio , alla quale non piacque l’ onesta dimora co’ figliuoli 
e fu sommersa in turpe matrimonio (2). Fausto , Prefetto 
del Pretorio , mandò ad effetto i comandamenti del Re in 
sì fatta causa, ed Ennodio non tralasciò di scriverglie- 
ne (3) ; ciò avvenne durante la sua seconda Prefettura, ot- 
tenuta dopo le vittorie nelle Gallie. 

§. XVIII. Più risoluti provvedimenti diò Teodorico contro 
Àurigeno , Venerabile Vescovo , com’ e’ lo chiama (4); gli 
uomini del quale (fossero clienti o servi) tolsero ad un 
per nome Giuliano la moglie non che le sostanze. Co- 
mandò , che il tutto si restituisse. Goto ed Ariano mi sem- 
bra essere questo Vescovo. Un altro, chiamato Pietro, ebbe 
Lettere del Re , che il condannavano ( foss’ egli Prelato 


( 1 ) Cassiodor. Var. Lib. IV. EpUt. 46. Marabado, V. /. 

(2) Turpi mersa matrimonio et Uagitium et poenam flagitii reperii in 

marito. « \ 

Ennod. Lib. VI II. EpUt. 35. 

(3) Dumno Praefecto (Fausto) quae jussisti, pressius intimavi. 

Id. Ibid. 

( 4 ) Cassiodor. Var. Lib. III. Epist. 14. Anrigcni, V. V. Episcopo. 


Anni 

di 

G. C. 
489- 

518 


n. eoo 
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A ™> Cattolico od Ariano ) a restituir le sostanze da lui occu- 
pi; pale in danno di Germano, se plesso provarsi che questi 
818 era figliuol di Tornate: ove Pietro noi facesse, venisse 
nel Palazzo (1). Da Basilio, Uomo Spettabile , fuggita era 
la moglie Agapita , sedotta per opera di malvagi uomini , 
che non dubitarono congiurar contro la vita del marito ; 
ed ella si riparò in una Chiesa , ove donò i suoi poderi 
Arieiretini a Probino; macchiato di molto sangue civile. 
Non tollerò gl’ ingiusti guadagni Teodorico ; e fc’ intimare 
senza più a Probino di rilasciare il fondo (2) nelle mani di 
Specioso , uno de’ Comiziaci ovvero degli Officiali diversi di 
ciascuna Comitiva (3). E si rivolse a Simmaco, il Patrizio, 
acciocchì: straordinariamente si giudicasse Romolo , accu- 
sato d’aver ucciso il genitore Martino, macchiando il nome 
di Romano (4). Il Re allora venerava le virtù di Simmaco. 

Nuova e per Teodorico assai rilevante querela gli per- 
venne all’ orecchio da Patzcnc, che, militando nelle Gallie, 
udì essergli stata rapita Regina , sua moglie , da Brandi- 
la , marito di Procula : donne Romane , ove io non vada 
errato , di due uomini Goti. Preghiere affatto diverse avea 
Patzcne dianzi date al Re , quando Procula si fece incontro 
a Regina , e si pestolla c fcrilla ben tre volte che questa 
giacque per morta ; ciò valse a scamparla , sebbene tutta 
lacera e fiaccata, dalle mani della nemica. Il Re, mosso 
per l’istanze di Patzene, comandò aBrandila di castigar la 


(1) Casti/ id. Far Lib. IH. Epitl. 57. Vetro, Episcopo. 

(2) Iti. Ibid. Lib. I. Epitl. il. Probino, V. I. Palricio. 

— Lib. IV. Epitl. 10. Acloribut Frobini. 

(3) Id. Ibid. Lib. I. Epitl. 10. Specioso, Viro Devoto , Coniilìaco. 

(4) Qui farti sui accrbilate pollutus , nomea focdal Komanum. 

Id. Ibid. Lib. IL Epitl. 14. Symmacko , Palricio. 
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moglie o di menarla in Ravenna (1); ma giuslissima gelo- 
sia ( cosi apparve ben (osto) dovè levare il braccio di Pro- 
cula. Perciocché Regina , come guarissi , passò qual mo- 
glie nelle braccia di Brandila : del che giunse a Patzenc 
la novella in mezzo alle Gallic. I suoi clamori ottennero , 
che il Re deputasse a tal causa il Duca Vilitanco ; e gl’ im- 
ponesse di vendicar gli oltraggi recati alla pubblica vere- 
condia nella persona d’ un assente (2). 

§. XIX. Se io m’appongo al vero nel credere, che 
Romane fossero stale Procula e Regina, posso riconiare 
il fatto loro in esempio de’matrimonj fra Goti ed i Romani 
d’ Italia. L’ usanza de’ Rugi di non celebrar nozze dalle 
persone della gente propria in fuori è una singolarità , che 
vale a dinotare le contrarie consuetudini de’ Barbari d’ogni 
sorta soggetti a Teodorico ; il quale non si sa che abbor- 
risse dal pensiero di favorire tali unioni. Tuttavia la leg- 
ge di Valentiniano I.° Imperatore , che puniva nel capo 
i Romani sposi delle Gentili , si trovava scritta nel Codice 
Teodosiano ; ma ella era caduta in desuetudine da lunga 
età: ed Arcadio Augusto l’avea pubblicamente violata , spo- 
sando Eudossia , figliuola di Bautone , il Franco. Lo stesso 
avvenuto era in Ispagna , ove nacque Teodosio , padre di 
Arcadio : ma il Re Alarico II. 0 de’ Baiti , negli ultimi giorni 
del suo vivere , avea rinfrescato la legge contro le nozze 
de’ Gentili ed inseritala nel Breviario. 

Tcodorico lasciò sussistere sempre il recentissimo dritto 
Alariciano in qualunque regione de’ Visigoti , venuta nella 
sua potestà, sebbene oprasse nell’ Italia con modi affatto di- 

(1) Castiod. far. Lib. V. EpUl. 32. Brandilae. 

(2) Quia defensorem ReipuMicae redire noluerunt qui scelcratf praesum- 
ptione conjuncti sunt. 

Id. Ibid. Lib. V. Epici. 33. WUitaneo , Duci- 
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A ™‘ versi. E questi modi voglionsi attentamente in lui considera- 
< ^ 9 r - re ; perciocché non regnava solo fra noi , e più volte i suoi 
818 provvedimenti nella nostra penisola ebber l’ origine dalle 
condizioni degli altri suoi Stati. Ben egli tolse a’ Romani di 
Italia le pubbliche armi ; pur non le tolse a'Romani d’Arles, 
di Marsiglia, della Scttimania, che chiamavasi Gozia, e della 
Spagna. S’è già veduto con quanto zelo i Romani dell’ Al— 
vernia sparsero il sangue per Alarico II.°, nelle pianure di 
n. 628 Vouglè. Lo stesso Arianesimo, che fu sì benigno in princi- 
pio verso i Cattolici , cominciò in Tcodorico a rincipignirsi 
quando egli acquistò la Visigozia di Spagna e delle Gallie. 

§. XX. Gli Ordini ovvero le Curie , caduto l’ Imperio 
d’ Occidente , $ eran trovate sgombre di molte cure , che 
dianzi aveano , intorno alle milizie ; nè altri se non i Duclù 
ed i Conti de’ Barbari v allendeano. Ma il Melato de’ Goti , 
ovvero il fastidio di doverli albergare durante le loro spedi- 
zioni , rimase alle Curie , anche nel caso che i Millenarj 
s’incamminassero per alla volta di Ravenna. Ivi, oltre i 
Goti , eli’ erano il nerbo , a custodii- la Reggia vegliavano 
li. 49i i Domestici e Protettori detti Vacanti, a’ quali tra gli altri 
si vide preposto Venanzio ; tumida pompa d’ inutili armi , 
necessarie solo alle pubbliche mostre del Palazzo , e massi- 
mamente nell’ arrivo d’ una qualche Legazione de’ Barbari. 
A sì fatti Protettori davasi nondimeno un emolumento dal- 
l’ Officiale detto X Arcario de Prefetti; e sottoposto andava 
costui ad un de’ Patrizj. Tale Severino Boezio , a cui espose 
Cassiodoro in nome del Re le querele d d Domestici e Pro- 
iettori così cavalli come fonti contro qu c\Ì Arcario; dedu- 
cendo, che grandi erano le loro fatiche ( 1 ), a malgrado 

(1) Videntur Aulae jugher excubare ( quod ex magnis fieri doioribus 
( laboribus ? ) solet ). 

Cassiodor. Var. Lib. I. Epist. tO. Boethio , V. J. Palricio. 
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delle quali o risecavansi loro i lor lucri o s’ annoveravano A J. ni 
danari di non giusto peso (1). Perciò provvedesse Boezio 
alle domande, sebbene d'oziosi (2). 818 

Qui, nel favellare con un tanto uomo, la Lettera di Cas- 
siodoro prende a lodare le qualità della libbra, dell’oncia, 
della moneta e de* seimila danari formanti un soldo, quasi 
per additare l’ età del Mondo: i quali ricordi giovano a far 
conoscere la trista ruina del Romano eloquio in quei giorni. 

Più chiaramente i suoi danni appariscono in un’altra Lettera, 
ove Cassiodoro scrive ad Abondanzio , Prefetto del Preto- 
rio , di costringere Frontoso al pagamento de’ tributi, alle- 
gando le favole di Proteo ed i romori del volgo intorno alla 
gemma Pandia ed al Camaleonte (3). Ad affrettar l’ arrivo 
delle granaglie in Ravenna, lungamente descrisse a Fausto 
gl’ impedimenti , co’ quali era fama che XEchinide o re- 
mora fermasse le navi nel mare (4). Il Goto di certo non 
trasse a tali estremi Farti del dire presso i Latini. 

§. XXI. Gli antichi ordinamenti , che i Decurioni o Cu- 
riali avessero a pagar del proprio il peso intero delle pub- 
bliche imposte non riscosse, duravano. Gravi romori perven- 
nero di ciò a Teodorico ; ed egli affretlossi (non so in quale 
anno) di soccorrer le Curie. Pubblicò un Editto (5) in favore 
de’miseri, detestando F ingiustizie de’prepotenti e AC Primati, n. st» 


(1) Pro emolumenti s tolemnibut nec integri ponderis solidos percipere. 
Id. Ibid. 

(2) Ozioso enim gratuite pracstalur aliquid munificenti:): constielndo au- 
tem quodam debito reddilur fideliter obsequenti. 

là. Ibid. 

(5) Id. Ibid. Lib. V. Epist. 54. Abundanlio , P. P. 

(4) Id. Ibid. Lib. I. Epist. 55. Fausto , P. P. 

(i>) Id. Ibid. Lib. II. Epist. io. Edictum Theodorìci Rrgis. 
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che non pagavano, rovesciandone il carico su’ deboli; don- 
de procedeva la calamità de' Curiali, oppressi da’ truculenti 
riscuolitori pubblici (1), a dovere stremarsi per gli altrui de- 
biti ; aver già perduto i Decurioni una porzione delle loro 
sostanze. Le quali seeleratezze diceva il Re voler impedire, 
scrivendone al Senato in prima c poi pubblicando quell’ E- 
ditto , dove chiamò alla Regia Udienza i Curiali aggravati, 
che chiedesser giustizia, promettendo loro un facil colloquio 
intorno alla loro sventura ed un animo tanto più ad essi 
benigno quanto più avverso all’ iniquità d’ ogni sorta. 

Ma l’ intero Senato meritò le censure del Re , quando 
egli seppe dalle relazioni de’ Giudici Provinciali al Prefetto 
Pretoriano, che invano pe’ Senatori fosse trascorso il tem- 
po del pagare i tributi. Rescrisse Teodorico , essere i Padri 
Coscritti stati esempio a’ popoli ed aver fondato la dignità 
del nome Romano (2); riuscir grave lo scorger questa neg- 
ghienza , donde sorgeva gran danno , e soprattutto a’ pove- 
ri, che avrebber dovuto rifare il pubblico erario : tristissimo 
caso avvenuto a coloro, i quali per la loro tenuità mal po- 
tevano satisfare al proprio debito. Soggiungea non potersi 
patir ciò , a voler salva la civiltà (3) ; perire in mezzo della 
pace i deboli sotto gli enormi aggravj. Prescrisse di farsi 
anche agl’infimi l’abilità di ricorrere contro i Senatori 
presso il Re , sollecito di far cadere i pesi ugualmente su 
tutti gli ordini dello Stato e di soccorrere gli afflitti. 


(1) Cum alienti debiti s sub truculentis compulsoribus urgerentur. 

Id. Ibid. 

(2) Constai Senalum populis vivendi regulam praestitisse : nam quod or- 
nat nomen Romanum a vobis legilur institutum. 

Id. Ibid. Lib. II. Epist. Si. Smaltii Urbis. 

(3) Qitod nos , salvi rivintale , dissimulare non possunius. 

Id. Ibid. 
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Più acerbe parole fece scrivere il Re contro Fausto, Pre- 
fetto nuovamente del Pretorio , al Saione Grimonda o Tran- 
vila , ed tAÌ’Jpparilore Ferrocinto. Castorio , agitato dal- 
l’ invidia di molti fu da ultimo, sì come dicea, oppresso con 
fiere contribuzioni da Fausto , che ardito aveva in oltre di 
usurpare un suo fondo. Vere parvero a Teodorico le la- 
grime di Castorio (l), e certa l' ingiuria : senz’ altro esame 
perciò comandò a quel Saione di fare in guisa che il Pre- 
fetto restituisse il fondo , e per giunta ne dasse un altro di 
ugual valore : altrimenti si conducesse avvinto co’ ceppi nella 
Reggia (2) ; e se in avvenire il nolo artefice di quell’ iniquità 
osasse ragionar di Castorio e nuocergli , rimanesse mul- 
tato con cinquanta libbre d’ oro. La Lettera di Cassiodoro 
terminava in questa sentenza : Ciò bagli ad ammonir per 
ora le Potestà del regno ; e sappiano tutti, non giovare 
ad alcuno l essere anche Prefetti del Pretorio pei • im- 
perversar contro gt infelici. Paterni conforti leggonsi al- 
tresì di Teodorico al Senatore Giovanni, Consolare della 
Campania, esortandolo a non temere le prepotenze di quei 
Prefetti (3); ed aspri rimproveri, per non avergli obbedito, 
ad Argolico Prefetto di Roma (4). 

§. XXII. Non meno autorevole andò per le bocche de- 
gli uomini un’ altra Lettera data in nome del Re (5) al Se- 
natore Marcello, nel confcrirglisi la carica d’ Avvocato del 
Fisco. Nobili sensi e degni de’ migliori Principi vis’ascolla- 

(t) Castorii flebili calamitate perraoti. 

Cassiod. Far. UJb. III. Epist. SO. Griinondae , Sajoiii , et Foro - 
emeto , Apparitori. 

(2) Ad Nos reducitc vmcuus ilmcatum. Id. Ibid. 

(3) Id. Ibid. Lib. III. Epist. 27. Ioanni , Viro Senatori , Contu- 
tori Campaniae. 

(4) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 29. Argolico. V. I. P. U. 

(5) Id. Ibid. Var. lÀb. I. Epist. 22. Marcello , Viro Senatori- 
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A ™' no: e qui l’ autore diventò eloquente. Fin qui , dicesi a Mar- 
cello , trattasti con facondia le cause privale : prendi a 
818 difendere ora le pubbliche, poiché piacesti al Re; ma non 
gravar giammai gi innocenti con la calunnia: e quelli sol- 
tanto siano i veri guadagni , che ottener si possano con la 
giustizia, ne negozj del Fisco ( 1 ). Io non chiederò giam- 
mai quante ma quali riescano le tue vittorie nel Foro. 
Prendi a tua guida I equità : e ti sembri cattiva qualche 
volta la causa del Principe contro i deboli (2). Alieni 
assai da tali concetti erano stati gli spiriti di Mauricello , 
Avvocato del Fisco in Liguria ; che ancor dopo la morte 
contristava le menti nella Provincia , quasi fossero dal suo 
sepolcro usciti molti a vessarla (3). Parecchi nella speranza 
d’ ottenere per inique proiezioni quell’ officio , già dimo- 
stravano quale a danno di lei sarebbe stato il lor proponi- 
mento (4). Ennodio perciò , stimolatovi dal Vescovo di Mi- 
lano , scrisse a Fausto d’ aver egli voluto consolar gli ani- 
mi , facendo intendere , che il Prefetto del Pretorio avrebbe 
dinotato al Principe i più meritevoli di tener l’Avvocatura 
del Ligure Fisco , o piuttosto non ne sarebbe venuto di- 
notando alcuno (4). Ma non tacque d’ esser grande l’ an- 
sietà de’Provinciali, usi a patire : nò tutti forse i Liguri aveano 
al pari d’ Ennodio la stessa fiducia in Fausto , quantun- 
que nato fra essi. 

(1) Non quolies supercs , scd qucmadmodum viocas , inquirimus. 

Id. Ibid. 

(2) Sit mala iaterdum Fisci causa , ul Princeps bonus esse videatur. 

Id. Ibid. 

(5) Quasi Maurocellum sepulclira non icneant. 

Ennod. Lib. I. Epist. 26. Fausto. 

(4) Advocationcm Fisci dum per iniquos homines nituntur obtinere , ante 
votorum copioni quid in eà medilanlur oslendunt. 

Id. Ibid. 
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§. XXIII. Anche i mercatanti di Puglia e di Calabria si ri- 
volsero contro Fausto, che avea tassato più del dovere i loro 
frumenti con una giunta, detta X interprezzo. Si trattava 818 
della Sitocojnia , o delle vettovaglie acquistate dalle città , 
che ne temeano la scarsezza; e però Teodorico umanamente 
rescrisse a Fausto , essere iniquo di cagionar dispendj a 
coloro i quali obbedito aveano alt altrui volontà (1). Pose 
in oltre la pena di trenta libbre d’ oro contro qualunque 
Prefetto ardisse percepir X interprezzo nelle Silocomie (2). 

Ma , essendo passati alcuni lustri dell’ Ostrogotico regno in 
Italia , più volte avea messo le mani Teodorico a far pagare 
gli atroci tributi lustrali del Crisargiro, appellato anche A tu- 
rario: ed io non tralasciai di notare quanto l’esigerli avesse n. 462 
posto così Odoacre come Teodorico in minor grado presso 
la posterità che si non si pose Anastasio Augusto per averli 
aboliti. Teodorico, non avendo imitalo quegli esempj, fu \into 
in ciò dall’ emulo Imperatore : ma venne procacciando con 
ogni sforzo , che men deplorabile tornasse la riscossione 
del balzello. Comandò , che Fausto il riducesse alle anti- 
che ragioni, secondo lo stretto senso delle prime leggi sul- 
l’ odiosa materia; si rispettassero l’immunità e l’ esenzioni 
date dal Principe in alcuni casi a qualche mercatante ; non 
volersi quest’ ordine di persone , che vive di lucri, ridurre 
alla perdizione ; dover chiudersi gli occhj anche nel Si- 
liquatico (3). 


(1) Ne ille palia tur dispendium, qui imperiuln fecit alieaum. 
Catriodor. Var. Uh. II. Epist. 26. Fautlo , P. P. 

(2) Pocnam triginla librarum auri Sedis vestrae Praefectis imponimui, 
Id. Ibid. 

(3) Genus hominum , quod rivi! lucris , ad itecela pervenire dispcndiis. 
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§. XXIV. li Siliquatico era una simil maniera di vcssazio- 
ni ; vo’ dire l’ imposta sulle derrate , che si contrattavano in 
pubblico mercato. Si dava in fitto ad un qualcuno , che ne 
facesse monopolio , e si diceva Siliqua/ario. Egli ed i suoi 
donzelli teneano a’ior cenni un drappello di Saioni. Antioco 
ebbe sì fatti monopolj ; ma gli subentrò Ecdicio per coman- 
damento di Teodorico (1). A molti di costoro sovrastava il 
Conte de’ Siliqualarj , che prcsedea particolarmente nei 
Porti di commercio ; ad uno de’ quali Siliquatarj prescrisse 
il Re di non fame uscire alcune vettovaglie , necessarie al 
sostentamento d’Italia (2). Il Senatore Simeone fu Conte 
del Siliquatico in Dalmazia , ed ebbe la parlicolar commis- 
sione d’ andar indagando ivi le vene del ferro nelle minie- 
re (3). Il fitto , che pagavano i Siliquatarj, domandavasi 
con trista denominazione Monopolio; e questo vietava so- 
vente , non si liberasse alcun mercatante da’ gravi pesi. Piac- 
que nondimeno a Tcodorico largheggiare co’ Difensori della 
Chiesa di Ravenna, poscia con quei della Milanese; a’ quali 
permise di scegliere coll’ assenso di Fausto un mercatante , 
che procacciasse le maggiori utilità de’ poveri ne’ contratti 
senza pagare il Siliquatico nè i rimanenti tributi (4). Gli 
Ecclesiastici andavano soggetti come gli altri a quella gra- 
vezza (5). Due altri balzelli aveano il nome di Canoni delle 
Oltremarine Merci e del Teloneo (6). 

§. XXV. Un’altra sorgente de’ tributi , che spesso can- 


ti) Cassiod. Yar. Lib. IT. Epitt. 4. Ecdicio, Viro Bonetto. 

(2) Id. Ibid. Lib. II. Epitt. 12. Corniti Siliqnatariorum. 

(3) Id. Ibid. Lib. ni. Epitt. 25. Simeoni, Viro Illustri. 

(4) Id. Ibid. Lib. U. Epitt. 50. Fausto , P. P. 

(5) Id. Ibid. Lib. V. Epitt. 31. Decorato , Viro Devoto. 

(6) Id. Ibid. Lib. V. Epitt. 39. Ampelio et Liveriae. 
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giavano forma , era il Corso Pubblico , secondo le leggi a» 1 * 
da me già esposte del Codice Teodosiano: ampio argo- ce- 
mento di dolori e di paure appo i contadini. Ma i possesso- 518 
ri erano parimente obbligati a mantenere nelle pubbliche 
stazioni un numero de’ cavalli , detti t eredi e paraveredi , 
ad uso di chi polca chiederli o per legge, o per grazia del 
Re , del Prefetto al Pretorio e del Maestro degli Officj , che 
soli poteano concederla. Così dichiarò Teodorico , scriven- 
done a Gudisal, Saione (I); il cui officio era eziandio 
di soprawedere le faccende spettanti al Corso Pubblico, sì 
come Cassiodoro venne dielùarando più apertamente al- 
l’ altro Saione Manila (2). In altra occorrenza il Re dii* 
tali cure sìLucrislani dell’ Isonzo (3). I Dromonarj ed i 
Navico/arj vedeansi parimenti costituiti su’ fiumi con le lor 
navi sottili per recar prestamente il danaro e tutto il biso- 
gnevole in servigio dello Stato. Sottostavano, secondo i 
varj affari, a varj Prefetti; fra gli altri, al Conte delle Sacre 
Largizioni, sì come i Dromonarj d’ Ostiglia sul Po (4) , 
ed al Conte del Patrimonio, quale fu il Senator Benenato (6). 

1 Navicolarj Irovavansi disposti su tutte le spiagge ; ricordati 
spezialmente que’ della Campania, della Lucania e di To- 
scana (6) da Teodorieo. 

§. XXVI. Egli non mutò gli antichi modi già da me tioj», 
descritti nel favellar del Codice Teodosiano intorno a* tri- 


ti) Cassiodor. Var. Lib. IV. Epist. 47. Gudisal, Sajoni. 

(2) Id. Ibid. lib. V. Epist. S. Manilae , Sajoni. 

(3) Id. Ibid. Lib. I. Epist. 29. Universis Lucrislani* supra Son- 

tium constitutis. ■ .1 i< :V 

(4) Id. Ibid. Lib. IL Epist. 5/. Drommariis. t 

(5) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. IH. Benenato , Tiro Senatori. 

(6) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. S. Amabili, Viro Devoto, Corniti 

( Cotnitiaeo ). ■ \ • 
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*" ni buli sulle (erre , all’ Indizioni ed alle Superindizioni. Va- 
as£' lentiniano. Valente e Graziano Imperatori aveano ridotto il 
518 Testatico degli agricoltori e Coloni con una legge a Cine- 
gio. Prefetto del Pretorio (1), nella quale prescrissero dover 
due o tre uomini pagarlo per un solo e quattro donne per 
una sola. Ciò si disse Capitazione d e Bini e Ad Terni: ma 
valse in principio nella Comana dell’Asia Minore , in Cap- 
padocia e nell’Armenia Seconda: poscia Valentiniano I.° 
l’ allargò anche all’ Italia ed alle Gallie , ove denominossi 
l’imposta de’ tre capi, e valse tanto pe’ rustici quanto 
I. 238 per tutt’ i Patrizj. Fra questi Apollinare Sidonio chiedeva 
esserne discaricato. Teodorico lasciò stare secondo l’an- 
tica lor qualità (2) i tributi personali Ad Bini e de’ Tei"ii ; 
malamente confusi con l’imposta sulle terre, la quale chia- 
mavasi delle Terze, perchè si pagava ogni anno in tre 
termini. Con error più grave furono sì fatti Bini e Temi 
tenuti per vocaboli acconci a dinotare la seguita divi- 
sione delle terre Ira Goti e Romani. Al Senatore Venan- 
zio , Correttore della Lucania e de’ Bruzj , comandò il 
He d’ ammonir gli abitanti di quelle provincie a pagar i 
Bini ed i Terni, secondo il costume (3); a Fausto di 
riscuoter le Terze da’ possessori Cataliesi (4): pagamenti di 
indole affatto diversa. Nelle Terze consistea la maggior forza 
della pubblica entrala. I Bini ed i Terni apparteneano alla 
cura del Conte preposto alle Sacre Largizioni. Anche i te- 


li) Oxì. Iuslin Lib. XI. Tit. XLVII. Lcg. 10. De Agricotis; quae est, 
'de AGRicotiARUM capitatione censendd. 

(2) Quos prisca decrevit auctorilas .... prisca consuetudo 
Cassici. Var. Lib. VII For. 20 ■ 21. Bmorum ac Temorum. 

(3) Id. Ibid. Lib. III. Epist. 8. Venantio , Viro Senatori , Corre- 
ttori Lucaniae et Bruttiorum. 

( 4 ) Id. Ibid. Lib. I. Epist. li. Fausto, P. P 
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sori trovali spellavano al Pubblico Fisco, e Teodorico facea A ““ 
cercarli diligentemente colà dove gli additava la fama : egli 
non pertanto solea raccomandare di non violare per tal ca- M ® 
gione i sepolcri. Così prescrisse al Saione Duda (1); e poco 
mancò , non facesse punir severamente il Prete Lorenzo , 
investigator di funeste ricchezze Ira le ceneri de’ morti (2). 

§. XXVII. Ma non di rado il Re sopperiva con liberalità e 
con rimessioni dell’ imposte alle calamità pubbliche , ed a 
qualche non meritata sventura de’ cittadini. Nella correria 
dei Greci d’ Anastasio Imperatore fino a Taranto, i nemici 
bruciarono una quantità di frumenti raccolta per pagare 
il tributo della Prima Indizione ; allora Teodorico scrisse a 
Giuliano Conte del Patrimonio , d’ usar indulgenza co’ de- 
bitori del Fisco (3), come già usata erasi co’ Pontonati , coi il 320 
Gravasiani e co’ Sipontini. Quando il Vesuvio , non so se 
nella prima o nella seconda Prefettura di Fausto, bruciò le 
campagne di Nola e di Napoli con torrenti di fuoco , lan- 
ciando sassi e coprendo la Campania di ceneri, Teodorico 
non mancò al debito di soccorrere l’ afflitte regioni , ed im- 
pose a Fausto di sollevarle dal peso enorme de’ tributi , pur- 
ché si ponessero in chiarezza i danni da ciascuno patiti (4). 
Umani riti erano in generale preordinati dalle leggi a di- 
sgravare i più miseri dall’ imposte , le quali nolavansi 
a carico de’ Possessori ne’ Vasarj , ovvero ne’ pubblici 
Archivj e nelle Tavole del censo , qualunque volta ne fosse 
importabile il carico, e non avessero i ragionieri condannato 
cogli usati rigori alla sterilità un fondo privo di cultore ; le 


(1) Cassiod. Var. Lib. IV. Epist. 34. Dudac , Sajoni. 

(2) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 18. Anime , Ftro Senatori , Corniti. 

(3) Id. Ibid. Lib. I. Epist. 16. luliano , Corniti Patrimouii. 

(4) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. SO. Fausto, P. P. 
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A J i ni quali sciagure Cassiodoro paragonava con le devastazioni 
d’un vaslissimo lago (1). E se avveniva , che il Re volesse 
618 fare ad alcuno largizioni e liberalità quanto a’ tributi , avea 
particolari cure che gli altri patir non dovessero pel pri- 
vilegiato. Così leggiamo del Prete Butiliano , a cui Teodorico 
donò una delle Sortì Ostrogotiche , liberandolo dal tributo 
■prediale delle Terze : Ma scrisse agli Onorati , a’ Posses- 
sori , d Difensori ed a’ Curiali di Trento , che niuno do- 
vesse pagar punto per esso (2) , il quale vuol forse tenersi 
n. 323 per uno de’ Barbari, onde favellai, sopravvenuti nell’Italia. 

§. XXVIII. In tempo del Patrizio Cassiodoro , padre del- 
T altro che scrisse le Lettere , si fecero varie larghezzze alla 
Chiesa di Versilia, moderando in suo favore gli straordinarj 
tributi sulle sue terre. Morto Cassiodoro (3), altri fondi acqui- 
stò la Chiesa di Versilia ; ma il Re , dopo aver lodata l’ inte- 
grità del defunto Patrizio, e nell’ atto di confermare i privilegj 
primieri, conceduti forse per intercessione di lui, vietò che 
la liberalità si distendesse alle nuove possessioni. Reserisse 
perciò a Fausto, che queste uscir non dovessero dalla comu- 
ne regola (4): poscia raccomandò con maggiori particolarità 
sì giusti precetti al Senator Severiano (5). I Goti male vi si 
adagiavano ; e vani riuscivano spesso i provvedimenti del 


(1) Si universa® libi vomeri! facul tates lacus ille vastissima* functio- 
nis .... si jugis sterilita* de compulsoribus venit. 

li. Ibid. Lib. rn. Form. 45. 

(2) Id. Ibid. Lib. II. Epist. 47. Honoratis. Possessoribus Defenso- 
ribus et Curialibus Tridentinis. 

(3) Usqi/e a temporibus Magnifici Viri Cassiodorii , Patiuch, puri nobis 
fide et integritale comperti. 

Casriodor. Far. Lib. I. Epist. 26. Fausto. P. P . 

(A) Id. Ibid. 

(3) Id. Ibid- Lib. V- Epist. 44. Severiano, V. I. 
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drillo contro gli armati. Non altro se non la mano poderosa 
del Re sapea contenerli nelle provincie più vicine alla Reg- 
gia: in alcune delle più lontane , inutili tornavano sovente 
i consigli della volontà sovrana, inefficace il freno delle 
leggi. 

La lunga pace nondimeno fc’ fiorire i campi ; nè i Goti si 
vedeano in ogni luogo d’ Italia. Più funeste forse die non 
l' arroganze de’ guerrieri apparivano le discordie tra’ Roma- 
ni ; ma queste più agevolmente terminavale per alcun tempo 
il Principe , o le facea tacere. I suoi accorgimenti per tener 
sempre viva la copia de’ viveri gli guadagnava i cuori ; ed 
erano l' arti di que’ secoli , con le quali e l’ Affrica e la Si- 
cilia e le più fertili provincie mandavano alle più bisognose 
il grano, mercè la Silocomia e l’ erezione di grandi granaj 
nelle principali città. L’ industriosa Liguria somministrava i 
frumenti a Ravenna : ma Ravenna la rimeritò quando i 
grani mancarono , mentre Teodorico stava fra’ Liguri ; ed 
egli scrisse al Saione Guiligi di recar sulle rive dell’ afflitta 
provincia quante più navi potesse , cariche àe frumenti fi- 
scali; tratti, cioè, dalle regie conserve (1). In altra occorrenza 
fe’ rimproveri a Fausto , che non giungessero a bastanza 
veloci le navi , portatrici delle pubbliche vettovaglie dagli 
Àppuli e Calabri lidi (2). Frattanto s’aprivano da per ogni 
dove pubblici granaj , o si concedeano a’ privati , come 
al Patrizio Paolino (3), per riedificarsi; e si ristorava il 
Porto di Lucino per 1’ utilità di Roma (4). Era solènne 

(1) Quantas in Ravennati urbe sulcatorias potueris reperire , frumenti t 
fiscalihus oneralas , ad nos nsque perducas. 

ld. Ibid. Lib. II. Epi.il. 20. Vuiligi , Sajoni. 

(2) Id. Ibid. Lib. I. 55. Fausto , P. P. 

(3) Id. Ibid. Lib. III. Epist. 29. Àrgolico , V. I. P. V. 

(4) ld. Ibid. Lib. I. Epist. 25 Sabiniano , Viro Senatore. 
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persuasione del Re , che i grani dovessero m primo luogo 
giovare alle provincie, ove nascono (1). 

§. XXIX. Il commercio con l' Affrica ( ivi Amalafreda 
ed i Goti, suoi fedeli compagnie difensori, aveano la mag- 
gioranza sugli stessi Vandali ed Alani) era spedito ed age- 
vole : ma ignoro se l’Affrica producesse tuttora le ricchissime 
raccolte de’ grani, che muffivano Roma prima dell’arrivo 
di Genserico. Altri erano i modi a coltivar la terra ed altro 
il cipiglio di questi nuovi dominatori; nè le razze Barbariche 
aveano in pregio l’agricoltura, come i Romani. Que’ mille 
Dromoni , che Teodorico fe’ costruir contro Anastasio, non 
avendo un nemico a combatter sul mare , discorrevano in 
servigio de’ popoli d’Italia su fiumi per provveder Ravenna e 
Roma; e rinsanguinavano il commercio con la Spagna, con 
le Gallie, con l’Affrica. I Greci di Bizanzio e dell’Orientale 
Imperio aveano aperto un vasto mercato in Italia negli 
ultimi tempi dell’ Occidentale Imperio ; grandi e subiti 
guadagni compensavano l’ industria della lor navigazione ; 
si che gl’ insulti e le correrie d’Anastasio Augusto riformaro- 
no in quanto a’ traffichi lo stato della nostra penisola. E 
fu tenuto per gran beneficio Tessersi tolti gl’ impedimenti alle 
navi sull’Amo, sul Tevere, sull’Oglio e sul Mincio, con 
esempio nuovo ed alieno dagl’ istituti Gotici ; perocché nelle 
Leggi , registrate fra le cosi dette Antiche , i Visigoti per- 
metteano dissodarsi la terra sul margine de’ fiumi, circon- 
dandola con siepi, e di chiuderli con reti o con altri 
ordegni fino alla metà del lor letto (2). 


(1) Copia Crumentorum provinciae debet primum prodesse, cui nascitur. 
Id. Ibii. Lib. II. Episl. 34. Fausto. P. P. 

(2) Qui, ubi transitus fluminis est, culturam fecerit, vel praeruptum ri- 

pae .... sepem làcere non moretur vsqce ad «EDtwt alvei» , 

ut alia medietas .... libera reliquatur. 
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Un Conte guardava le ragioni del commercio nel Porto A "** 
di Roma; al quale Officio dà Cassiodoro il nome di milizia, 
tanto più voluttuosa quanto più il numero delle navi soprag- 818 
giungenti s’ accrescea nelle città d’ Ostia e di Porlo sulle 
bocche del Tevere. Raccomandava egli a tal Conte d’essere 
giusto e liberale co’ mercatanti; di tirare il maggior numero 
degli stranieri a portar merci d’ ogni sorta in Italia ; di ri- 
scuotere i balzelli commerciali come se fossero strenne o 
doni e non gravezze (1): a tal effetto si convocassero i noc- 
chieri e s’ammonissero d’offerire un volontario regalo, unico 
modo ad aumentar l’entrate del Pubblico Erario , sapendosi, 
che poco riceve chi troppo cerca (2). Proteggea l’ industrie 
d’ogni sorta; e sovente i Senatori faceansi ordinatori d’una 
qualche manifattura. Così ad Ampelio , a Despozio ed a 
Teodolo, concede Tcodorico alcune fabbriche di figulini o 
cretaj ; contro la qual concessione sursero l’ invidie con le 
calunnie di molti, ed il Re si piacque d’assicurare i tre Ot- 
timati della sua protezione, invitandoli a durare onorata- 
mente nell’ impresa (3). 

§. XXX. Con lo stesso animo concedea Tcodorico le 
terre palustri a coltivare. Permise a Domizio ed a Speio , 
Vomirli Spettabili , di rasciugare i luoghi aquidosi e ma- 
remmani dello Spoletino , con la condizione che questi ce- 

Lex Wisigothorum. Lib. Vili ■ TU. IV. Lei/g. 2S. 29. 

(t) Xenia sunt ( lini ?) ista non debita. 

Cassiod. Var. Lib. VII. Form. 9. Comitivae. Furlus Urbi». 

(2) Unusquisque , prò solemnitale corti ino nttus , offerat volonlarium 
munus. A paucis accipit qui oimium quaerit. 

Id. Ibid. 

(3) Figulini, Regia vobii auctoritate concessi t .... Cessabit circa vos 
improborum nefanda praesumptio. 

Id. Ibid. Lib. II. Epist. 23. Ampelio, Dcspolio et Thcadulo, ri- 
ri» Senatoribus. 
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dessero in lor beneficio ; ma l'ignavia di Domizio mando 
a male i lavori , e però Teodorico fece scrivere al XAppari- 
lore Giovanni di significargli , che o con miglior animo 
li riprendesse: o la sua porzione delle Paludi venisse ad ac- 
crescer quella di Speio (1) : voler simili opere tenersi per 
gloria vera del suo regno. D Patrizio Decio avea conse- 
guito altresi dal Re eli rasciugare i tratti Pontini , sommersi 
dalla Palude Dccennonia o Decennovia. Tcodorico esorlollo 
a proseguir virilmente nel proposito (2): pensasse al giudizio 
del Principe , che avea gli occhj rivolti sopra lui ; pensasse 
al giudizio della posterità dopo aver pigliato un tanto carico, 
dando illustri speranze di se. 

Compiuta l’ opera , due Senatori furono inviati a soprav- 
veder quanti e quali terreni si fossero liberati dall’ ingluvie 
delle tarde melme ; non essendovi, dicea Teodorico , nulla 
ili più Senatorio che il curar le pubbliche utilità [ 3). Cosi 
risanossi l’aere «d’una regione delle più famose negli andati 
tempi, c Teodorico meritò un grado accanto a quel di Tra- 
iano, che avea curalo del pari gli stagni Decenno vali. Una fra 
le molte Iscrizioni, attcstatici di sì gran fatto, pervenne alla 
posterità, ripetendo i sensi della pubblica gioia e della grati- 
tudine universale! : ivi s’ afferma , che a Teodorico , trionfa- 
tore e propagatoi* del nome Romano , era toccata in sorte 
una felicità mirabile di ravviar nel mare le putride acque ; 
mimiche al commercio ed alla sicurezza de’ viandanti. 
Splendido elogio c vero : ma la natura de’ campi tradì gli 


(t) Cassiod. Far. ÌLib. II. Episl. 21. Ioanni , Apparitori 

(2) Gloriosi s dcsid'eriit gratanter insiste , ne opinioni tuae grave sit in 
assumptis conatibus marcuisse. 

Id. Ibid. Lib. II. Epist. 33. Decio , V. I . , Palricio. 

(3) Id. Ibid. Lib. II. Epist. 32- Senafui Urbis. 
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esimj voti di Traiano e di Teodorico ; le tristi alghe tor- A ™' 
narono a coprire la terra ; l’ incuria de Prefetti ed il furor 
delle guerre vi richiamarono lo squallore de’ volti cd il gra- 818 
ve sonno. Queste son le pianure , che piacciono tanto alla 
vista per l’ anfiteatro delle montagne , onde si cingono , ed 
alla mente per le care memorie dell'antichissima Italia. 

§. XXXI. Più vaste apparvero le cure di Teodorico intor- 
no all’operc pubbliche dell’intera Italia , ove con mano be- 
nevola e con mente Romana prese a ristorare ora le Terme, 
ora gli Aquidotti e le mura d’ogni città. Nel lungo suo regno 
rimase pressocchò abolita la memoria delle passale guerre; 
tanto videsi da per ogni dove mutata la faccia de’ luoghi 
nella nostra penisola : ma non si debbono confondere i la- 
vori comandati dal Re in favor de’ Romani co’ lavori che 
od egli per se o per se stessi facevano i Goti. Qui parlo sol- 
tanto di cose Romane , spettanti a’ pubblici usi. Ho già toc- 
cato delle mura di Roma, risarcite nella Prefettura Urbana u.ws 
d’Artemidoro, e de’ furti occorsi nel rifabbricarle ; nò tacqui 
deU’Aquidotlo di Ravenna. Teodorico si rallegrava , che il n. ssc 
porto di Lucino dovesse giovare alle fabbriche di Roma , e 
con nobile orgoglio credea meritare per questo suo deside- 
rio Iodi non indegne degli antichi Principi , avendo egli 
conceduto lunghissima gioventù agli edtfizj della Cit- 
tà (1). Permise al Patrizio Albino d’alzar fabbriche sul Por- 
tico di Curba , fuori del Palazzo Palmato ; ma in tal guisa, 
che accrescessero, migliorando f aspetto delle mura, l’or- 
namento di Roma, e fruttassero lode all’autore (2). Con pari 

(1) Ut antiqui Principes nobis merito debeaut snas laudes, quorum fa- 
bricis dedimus longissimam juventulem. 

Cassiod. Var. Lib. I. Epist. 25. 

(2) Perfectumque opus suum lumini auctorcm. 

Jd. Ibid. Lib. IV. Epist. 30. Albino , V. I. Patricia. 
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A ™' sollecitudine scrisse al Senato d’avere spedito Giovanni, 
Uomo Spettabile, ad indagar notizie di chi avea derivato in 
1518 particolari usi Tacque pubbliche , non che di coloro i quali 
rubato aveano il piombo ed il rame, turpe e miserabile 
furto, delle mura di Roma (1). Comandò allo stesso Gio- 
vanni conoscer lo stato delle sue Cloache, antica gloria 
e tuttora sussistente dell’ eterna Città (2). E volle che da’Se- 
natori Massimiano ed Andrea si rivedessero severamente i 
lacrimevoli conti del danaro deputato dal Re ad ingran- 
dirla od ornarla con varie fabbriche (3). 

Poche città d’Italia, oltre le due principalissime, non 
vantansi d’avere una qualche rimembranza di Teodorico; 
molte anzi serbarono per lunga stagione un monumento 
qualunque della sua generosa natura. Milano apparve più 
lieta, che non era stata fin qui, ed i suoi Vescovi Lorenzo 
il. 237 ed Eustorgio agli edificj fattivi costruire dal Re aggiunsero 
gran numero d’altri non meno magnifici, largamente spen- 
dendo essi a prò del popolo il danaro della Chiesa. Ennodio 
sopra tutti lodò gli architettonici artificj , mercò i quali nel 
Battisterio, fatto drizzare da Eustorgio a battezzar le donne, 
l’acqua condotta per occulti meati piovea placidamente 
dalle marmoree pareli e dalle volte del Tempio (4). Un altro 
Battistero surse in Agello o Zelo del Milanese ; Armenio vel 
pose in memoria del perduto figliuolo , ed Ennodio ricorda 


(t) Roraae quidquid decoris impedì tur, generalibus gaudiis exhibetur. 

Id. Ibid, Lib. 111. Epist. 51. Scnatui Urbis. 

(2) Splcndidas Romanae civitatis Cloacas, qtiae tantum videntibus affermi t 
stuporem, ut aliamo) civilatum possint miracula superare. 

Id. Ibid. Lib. III. Epist. 30. Argolico , V. I. P. U. 

(5) Id. Ibid. Lib. I. Epist. 21. Maximiano , K. I. et Andrene , 
Viro Senatori. 

(4) Ennod. Epigr. 149. 
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le dipinture, onde quell’edificio s’adomava, de’ Martiri (1). 

Anche a Pavia Teodorico diò Terme novelle ; ma , cre- 
do , in vantaggio solo de’ Goti , come si vedrà delle Raven- 
nati. Nelle Pavesi bagnavasi la moglie del Re Ildibaldo , 
quando vi giunse la sposa d’un potentissimo Goto: dal 
quale incontro s’ascolteranno proceder grandi sventure. 
Un Anfiteatro si costruì del pari, al cenno del Re , in Pavia; 
e v’ hanno buone ragioni di giudicare , che avesse ampliato 
egli le mura della città per comprendervi l’Anfiteatro e leTer- 
me. Nò Spoleto andò priva delle sue; aiutata com’ella 
fu dalle regie liberalità , durante la Prefettura di Fausto (2), 
e dal Diacono Elpidio , il Medico del Re , al quale Diacono 
permise Teodorico d’edificare ne’ luoghi più squallidi un 
Portico vicino alle Terme di Turasio (3). Abano ristorali 
vide i suoi bagni ed i salutari lavacri , mercé l’ industria 
dell’Architetto Aloisio , al quale impose Teodorico di rin- 
novar quivi, non badando alla spesa, l’antica solidità degli 
edificj > e di raddrizzare il cadente Palazzo (4). Un Acqui- 
dolto fu eziandio raccomandato dal Re ad Emiliano, Vesco- 
vo d’ignota città (5), e l’altro di Segni fatto mondare (6): 
ma più chiara d’assai sonò la fama dell’Acquidotto rialzato 
in Verona, illustre città, che il Re ornò di Portici e di Ter- 
me, avendone allargato con insigne fatica le mura. Lo stesso 
e’ volle si recasse ad effetto in una città nuova , da lui 
edificata, nella regione di Trento, vicino a Feltre (7). Al- 


(t) Ennod. Epigr. 20. 54. 

(8) Cassiod. Var. Lib. II. Epist. 37. Fausto P. P. 

(3) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 24. Elpidio , Diacono. 

(4) Id. Ibid. Lib. II. Epist. 59. Aloysio , Architelo. 

(3) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 51. Aemiliano , Episcopo. 

(6) Id. Ibid. Lib. V. Epist. 58. Vniversis Posiessoribus ( Signinis) . 

(7) Id. Ibid. Lib. V Epist. 9. Possessoribus FeltHnis 
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A "! li lora si pose il Musaico del pavimento di nostra Donna del 
Mare in Trieste, ove l’Inscrizione della di Rufino addila 
818 l’anno 515: quello, cioè, in cui maggiormente tutti gli 
agi per la pace in cui si vivea, dato erasi da per ogni dove 
ad edificare. 

Qual senso in lui fosse inforno ali arti del bello si chiarì 
il. 297 pel suo zelo nella ricerca della statua, onde toccai, rubala 
in Como , dove commise a Tancila Senatore di bandir con 
Editto , che si darebbero a dii la trovasse cento libbre 
d'oro, e la morte a chi volesse celarla (1). Ciò appartiene 
a Teodorico; a Cassiodoro il complesso de’ dettali e de’ pre- 
cetti sulla necessitò di cercar la statua ed in generale sul- 
l’eccellenza dell’ arti: ma egli era più difficile assai tro- 
vare un tal Principe che un tal dicitore. Certo fu il Re , 
dal quale ricevettero comandamento i Goti di badar come 
i Romani , che le pietre giacenti ne’ poderi di ciascuno 
si concedessero alle proprie città, e soprattutto alle più ve- 
tuste , per ricostruirle ; questa essendo la lode principale 
del suo regno, d’aver egli sempre l’animo inteso a rimetterle 
in onore, od a rafforzarle; tutela nella guerra; ornamento 
nella pace (2). Ravenna sopra ogni altra si rifece più 
bella pe’ marmi e per le colonne, trasportatevi da ogni con- 
trada ; fra le quali cose giova ricordare i marmi Pinciani di 
Roma, spediti per terra sul dorso de’ giumenti da Festo il 
Patrizio (3), non che le colonne d’Ostuni (4). Scrisse al Con- 
solare Anastasio di mandar nella regale città i marmi riqua- 


(1) Cassiod. Far. Lib. IL Epist. 35. Tancilae, Viro Senatori; et 36. 
Ediclum Thcodorici Regie. 

(2) li. Ibid. Lib. I. Epist. 28. Universi s Gothis et Romanie. 

(3) Id. Ibid. Lib. III. Epist. t0. Festo, V. I. 

(i) Id. Ibid. Lib. III. Epist. 9. Possessoribus, Defensoribus et Curia - 
libus AEslunis ^pmwù). 
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drati di Faenza (1) : ma curò innanzi ogni cosa die Agapilo, 
Prefetto di Roma, gl’ inviasse ottimi lavoratori ri i marmi dal 
Tevere (2) a terminar la Basilica Ravennate d'Èrcole, siche 
l’eccellenza de’ sassi rimanesse vinta dal valor ri' egli artefici. 
Daniele, Marmorario , più degli altri piacque u Teodorico 
in simiglinole magistero di scavare o d’ adornar inarmi ; per- 
ciò il Re deputollo a costruir arche o sepolcri per l’ universa- 
le, in modo che nò troppo grave riuscisse la spesa, nè i so- 
pravviventi fosser costretti a deporre in sordid i avelli della 
città la spoglia de’lor cari defunti (3). E co’ marmi quadri , 
al pari de’ Faentini, volle si nobilitassero le mura da lui 
rifabbricate in molti luoghi di Ravenna ; del che accennai , 
essersi dato il carico a Suna, Conte forse de’ Goti (4). Fece 
comperar per questi o per simili edificj le travi di Forlì, 
pagandone il prezzo alla Curia , sì che si trasportassero in 
Alsuano , la quale mi sembra essere stata una Villa in quel 
di Cesena, detta di poi Alfiano (5). 

Emulo di Teodorico nell’ edificare fu Simmaco ; e , se- 
condo privato uomo , il vinse. Niuna gelosia si destò nel 
Palazzo di Ravenna , ed il Re non si rimase dal commendar 
l’alto Patrizio d’aver circondato le proprie case con mura, 
che sembravano degne d’ una città e costruito le subur- 
bane ville in guisa che sembrassero poter gareggiare con 
Roma ; d’essere incerto s’egli dovesse tenersi per più egre- 
gio fondatore od ornatore di fabbriche. Tu fosti , gli scris- 
se (6), diligentissimo imitator degli antichi ; tunobilissi- 

(1) Id. Ibìd. Lib. V. Epist. 8. Anastasio , Consiliari. 

(2) Id. Ibid. Lib. I. Epist. 6. Agapito, P. U. 

(3) Id. Ibid. Lib. IH. Epist. 19. Danieli ( Marmorario ). 

(4) Id. Ibid. Lib. II. Epist. 7. Sunne, Viro Corniti. 

(f>) Id. Ibid. Lib. IV- Epist. 8. Uonoratis, Possessoribus (t l" unn/ibus . 

(6) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. St. Symmacho, Patricia. 


Anni 

di 

G. C. 
4SB- 
M8 


Digitized by Google 



Anni 

di 

G. C. 
489- 
516 


772 Stoma d’Italia, eie. 

mo insti tutor de moderni uomini , e ninno riesce giammai 
più diligente ditelo Simmaco : i tuoi edificj fanno testi- 
monianza de’ tuoi costumi (1). PregoUo perciò di voler at- 
tendere a salvare il Teatro di Pompeo, che, quasi un alto mon- 
te, si screpolava; minacciando rovine. Gli assegnò i da- 
nari del suo particolar erario , e rammentogli quanto 
avrebbe goduto il Principe se a’ loro giorni si vedesse più 
decentemente rinnovata l’Antichità (2). 

§. XXXII. Dopo il suo Consolato erasi ricondotto in Ra- 
venna Cassiodoro , non senza dettare in favor di se stesso 
per parte del Re una Lettera , che a ciò lo stimolasse : no- 
tabile prova d’ un costume , di cui non so se altro esem- 
pio si legga. E’ piena di magnifiche lodi, composte non da 
Teodorico , ma da lui , ché in essa dinotasi Patrizio ed 
Uomo Illustre col nome di Cassiodoro , non di Senato- 
re ; nò a sì nobili titoli ripugna vederlo continuar tuttora 
nell’Officio di Questore (3). Ci è sempre grato I aspetto 
di coloro , i quali seppero con gloriosi fatti guadagnar 
r animo nostro ; laonde abbiamo chiamato nella nostra 
Comitiva la tua Grandezza , sì che i tuoi ossequj accre- 
scano I ornamento alla Reggia ed a te s’aumenti pel no- 
stro cospet to la dignità. Egli è giusto un tal guiderdone , 
poiché tu facesti venire in gran fama i nostri tempi (4). 
Ecco il Palagio splendere per l integrità della tua co- 
scienza: c tu donasti alta quiete a popoli. Chi non desi- 


ai) Moraa luos fabricae loquuntur. 
Id. IV/id. 


(2) Nostris temporibus tideatur Anliquitas decenlius renovata. 
Id. Ibid. 


(3) Id. Ibid. lìb. III. EpUt. 28. Càssiodorio , V. I. Pàtkicio. 

(4) Notali» feristi eximie tempora praedicari. J 

Id. Ibid. 
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dera ornai divederti, decorato, come già sei, della nostra A Jj“ 
grazia? Noi, testimone il Palazzo, ti lodammo. Ajfrel- 
tati: a te bene s'addice di venir lieto, perchè caro al tuo 518 
Principe. Lodi eran queste convenienti solo al Questore. 

In que’ giorni andava Cassiodoro scrivendo la sua Cro- 
nica ; pervenuta insino a noi, ma digiuna delle più rilevanti 
notizie , che la posterità dovuto avrebbe aspettare da un 
uomo sì altamente collocato. Di tale scrittura i Fasti Conso- 
lari occupano la miglior parte ; sovente inutile ingombro a 
chi sperava di veder chiariti gli eventi più illustri d’ un re- 
gno , che tanto potò sulle sorti del secolo. 

§. XXXIIL* Assai più fruttuose riuscirono le sue no- 
vanta Forinole in circa, ove s’adombra la qualità dei 
pubblici OfBcj e degli onori. Vanno divise in due Libri; 
cioè nel Sesto e nel Settimo delle Varie Lettere, oltre 
un’Appendice all’Undecimo. Si scorge in esse la medesi- 
ma pompa de' Magistrati Maggiori da me descritta nel fa- i. li- 
vellar del Codice Teodosiano ; lo stesso importuno stuolo 
de’ Minori : caduche istituzioni , che più non proteggeano 
il Romano , se non fosse stala la forza del Re. Cassiodoro 
invano fingea^di predicar ne’ suoi scritti, e spezialmente 
nelle Formoli, quanta mai fosse la felicità de’llomani per 
aver i Goti a difensori: ben egli sapea di mentire a se 
stesso , e nè Simmaco nè Boezio poteano unirèi a lui nel 
concetto , che a si vii fine dovesse cadere l’ Imperio dei 
dominatori della terra. Non pertanto avea Cassiodoro com- 
posto le sue Forinole o Lettere Patenti per ciascuna carica 
civile; piene tutte d’alti sensi d’equità, sebbene corrotti 
dall’ ampollose parole, quando la fiamma delle pubbliche 
virtù non accendeva gli animi, e noi permettea la condi- 
zione de’terapi. Non sempre si ravvisano in si fatte Forinole 
il grado vero, e la preminenza de’varj Olfiej tra loro : 
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cose troppo noie a tutti neU’elà dell’Autore; ma i posteri 
sentirono il danno di non rilevar dà quella Raccolta se 
non T immagine imperfetta del regno. 

§. XXXIV. Teodorico, non il Senato, è quegli che ivi 
conferisce i Fasci Consolari; e Cassiodoro non tralascia 
d’approvar con le sue parole il fatto, ricordando agli eletti, 
che non doveano impacciarsi digueiTa; ignorarla essi, 
è cero; poter nondimeno il Console preparar le vittorie: 
spettar solo alt Ostrogoto il reggere , il provvedere , I aver 
pensiero che tanno si denominasse dal Console (1). Per- 
petua chiama la dignità de’ Patrizj e maggiore d’ogni altra, 
eccetto il Consolato (2). Segue l’altra def Prefetto al 
Pretorio, vivente fra gli splendori de’Regj Palazzi; carica 
superiore a tutte per la potestà , e sovrastante a’ Minori 
Senati delle Curie (3). Il Prefetto di Roma era Capo del 
Senato ed il Giudice tra’ Senatori (4): ma il Questore dava 
i consigli al Re (5). Il Maestro degli Ojfcj avea sotto di 
se le numerose milizie degli Officj Palatini (6). Tre Conti 
governavano, l’uno le Sacre Largizioni fatte in nome 
del Re a chi supplicavate , giurando per la sua salute ; 


(1) Rem victoriarum agitis, qoi bella mscms: nos, iurante Deo, re- 
cnrcs, nos conscuhus, et vestrum nomea annum designai. 

Cassini. Far. iti. Fi Form. t. Consulatus; Form. 45. Consu- 
laritatis. 

(2) li. Ibid. Form. 2 ■ Patriciatui. 

(3) Vice Sacri ubique judicat potestate nulli aequatis 

ut in Palatio nostro fulgeat. Verberat etiam Curiata qui legibus 

Minor Senatus sunt appellati. 

li. Ibii. Form. 3. Prarfecti Praelorio. 

(4) Id. Ibid. Form. 4. Praefècturae Urbanae. 

(fi) Tua dignitas Principi consilia subministrat. 

Id. Ibid. Form. 5. Quaeslurae. 

(5) Id. Ibid. Form. 6. Magisleria* Dignitalis. 
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l’ altro le Cose Private ; 3 terzo le ragioni del Patrimonio 
Begio (1). 

R Ficario delta Città di Poma, del quale toccai, anno- 518 
veravasi eziandio tra’ Grandi ovvero tra’ Primati, o Sum- u. 85 * 
mali, come i precedenti, non che i Conti di Primi Or- 
dine (2) : in mezzo a’ quali risplendeva 3 Maestro degli 
Scrigni (3). Del Prefetto deli Annona non era mini- 
ma la dignità, dovendo egli piacer principalmente agli 
abitanti di Roma (4). I Candidali al Senato, detti Re- 
ferendi (5), chiudono 3 novero de’ Grandi: di questo 
numero si leggono essere stati Armentario e Superbo (6) , 
non che 3 nobilissimo Pietro (7), e Fausto figliuolo di Fau- 
sto (8); i quali Candidati presenta vansi aSi Ordine Augusto 
dal Prefetto di Roma. Non "voglionsi dimenticare i Proceri 
od Illustri chiamati Vacanti od oziosi, come ho già espo- 
sto. A tutti costoro, anche se Vacanti, si davano in varie 11 752 
guise i titoli d’ Illustri , Sublimi, Chiarissimi, Egregi, 
Spettabili, Perfetti, secondo le disposizioni del Codice Teo- 
dosiano : privdcgiati ciascuno , giusta i gradi varj , di parti- 
colari vestiti, d’appositi calzari, di bastoni c famigli, di coc- 
chi, carri e cavalli, di baci e d’alcune speciali adorazioni (9). 

(1) Cattiod. Var. Lib. VI. Form. 7. Comitivae Sacrarvm Largitio- 
num. 8. Comitivae Privatarum. 9. Comitivae Patrimonii. 

— iti. VII. Form. 37. Spectabililatis. 38. Clarissimattu. 

(2) Id. Ibid. Lib. VI. Form. 12. Comitivae Primi Ordini t. 

(3) Id. Ibid. Form. 13. Magiari Scrinii, etc. 

(4) Minima non est dignitas tua, quando Romani grati* frueris. 

Id. Ibid. Form. 18. Pre fedi Annonae. 

(8) Id. Ibid. Form. 14. De Referendi» in Senato 

(6) Id. Ibid. Lib. III. Epitt. 33. Argolico. P. U 

(7) Id. Ibid. Ub. IV. Epitt. 25. Argolico. P. U. 

(8) Id. Ibid. Ub. I. Epitt. 41. Agapito, V. I. P. V. 

(9) Id. Ibid. Lib. VI. Form. 10. Qud vacantet Procaci fiant. 11. 

Illustratut vacanti ». 

* 
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Al Senato Romano , die conteneva in se le schiere , al- 
tra volta sì temute , de’ Grandi , serviva il Collegio delle 
Decurto,, ovvero de’ Decurtali, a cui preponevasi un Se- 
natore. Questi giudicava le loro liti ; ed essi teneano il Re- 
gistro delle deliberazioni, che non più ora facevano indi-, 
nare la terra. Teodorico deputò Capuano , il più vecchio 
àc\X Ordine, a regger tali Decùrie (i), scrivendo le sue lodi 
al Senato (2). Presso i Conti , oltre T esercito de’ Cancellieri 
e d’altri da loro così delti Principi (3), stanziava un nu- 
mero di veri soldati Goti e di Saioni (4), disposti ad ob- 
bedire. In Roma i Principi aveano ciascuno un Vicario (5). 

Il Prefetto del Pretorio avea ordinaria giurisdizione so- 
pra tutti, salvo gli Officiali soggetti al Maestro ; ammini- 
strava i redditi dello Staio ; mettea svariate multe contro i 
delinquenti ; puniva i delitti de’ Giudici Provinciali ; avea 
la maggior cura degli affari pertinenti al Corso Pubblico ; 
ricevea i Legati delle nazioni : e questo in lui si riputava 
massimo tra gK onori , che a voce soltanto egli profferisse 
le sentenze. Chiamato perciò il Patriarca od il Padre del 
regno. Lui nell’ entrar, che facea nel Palazzo , adoravano, 
prostrati a terra , gli uomini della Reggia. La potestà del 
Prefetto di Roma non s’estendeva oltre il miglio centesimo 
dalla Gita ; nel quale spazio , quasi fossero i termini delle 

sue mura, si recavano ad esso l’appellazioni contro i prov- 

\ • - 

. \ . . . . 


<*) Cassiod. Var. Pii. V. Episl. 24. Capuano , Viro Senatori. 

<2) Id. Ibid. Lib. V. Epist. 22. Senatui Uriti t. 

(5) Id. Ibid. Lib. VII. Fonti. 2o. Ad commendando! Corniti Principes: 
SS- Principia militum Comitivae. 

(4) Id. Ibid . Lib. XU. Epist. 3. Univcrtù Sajonibus, qui Cancel- 
Uriis deputati sunt. 

(o) Id. Ibid. Lib. HI. Form. 3t. Vicarii Principati» Urbis. 
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vediraenti de’ Giudici. Era egli l’Arbitro supremo de’pubbliei 
spellaceli ; vestito della Romulea toga : e portato nel coc- 
chio a braccia d’uomini, a’ quali Cassiodoro dava il nome 
di nobile plebe. Al Questore si dirizzavano i richiami delle 
Provincie : creduti superar di tanto gH altri Maestrali di 
quanto egli più awicinavasi al Principe. Sovraintendeva il 
Maestro degli Ojficj alle discipline della Reggia, moderando 
i costumi delle varie Scuole, cioè de Collegi che k servi- 
vano ; e giudicandone , ampia materia , le cause. A lui toc- 
cava di presentare i Senatori al Re. Una parte del Corso 
Pubblico era sotto la sua disposizione ; massimamente di 
far condurre dalle più lontane contrade sino al Palazzo gli 
Ambasciadori. 

La pubblica letizia informava l’Officio del Conte incaricato 
delle Sacre Largizioni. Distribuiva i doni dell’Ostrogoto ; 
ricevea le preghiere degl’infelici; preordinato solo a piace- 
re , non a eonslringere. Governava le Zecche e le monete; 
i Porti ed i lidi : presedeva eziandio a’ Negozianti. Il Conte 
delle Cose , Private governava negli antichi tempi le par- 
ticolari sostanze de’ Principi, sovrastando agli schiavi; po- 
scia ottenne autorità sugl’ ingenui , ma sol come vendica- 
tore delle sozze libidini , degli abbominevoli delitti e delle 
violazioni de’ sepolcri. Ottenne altresì di riscuotere i tributi 
perpetui od enfiteutici ed i Canoni delle Provincie per mez- 
zo de’ suoi Canonie arj. Finalmente il Conte del Patrimonio 
dovea, nell’ amministrarlo, aver cura particolare dell’ imban- 
digioni e mense del Re, soprattutto all’ arrivo degli Amba- 
sciatori. Più nobili pensieri gl’ impose Teodorico nel per- 
mettergli di suggerir dopo le tavole un qualche degno sen- 
timento al Re; poiché, dicea, il Regio Patrimonio ti fu 
confidato ad aiutare , non a premei'c i salditi. 

§. XXXV. Fin qui de’ Magistrali Urbani di Roma e di 
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di 
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Ravenna. I principali Rettori delle Provincie del regno ed 
i Presidi (1), ora col titolo di Ducili ed ora di Conti, appar- 
818 teneano anche sì Primati; ma la loro autorità era forse 
maggiore, perchè lontani essi dall’occhio del Principe, 
da cui chiamavansi fratelli. Oltre i Conti altra volta descritti 
n. 328 de’ Goti, i Conti Romani erano di varj ordini, secondo il 
grado delle città ove sedeano. Cassiodoro tocca spezial- 
mente del Ducato delle Rezie (3), del Principe dell’ una 
e l’altra Dalmazia (4) , delle Comitive di Napoli (5) e di 
Siracusa (6). Non maggiori di queste due riuscivano le Co- 
mitive Romana e Ravennate ; il Conte di Roma dovea te- 
ner gli sguardi sulle statue, su’ pubblici monumenti e sulle 
greggi de’ cavalli (7) ; l’ altro di Ravenna sulle navi del Por- 
to, e su’ mercatanti. L’isola Curritana e la Celsina tra l’Italia 
e la Dalmazia odonsi del pari presedute da un Conte (9) , 
il quale non di rado era di Secondi Ordine (10). Degli altri 
Rettori Provinciali parlerò secondo l’ opportunità : ma non 
posso tacere al tutto de Tribuni delle Provincie , a’ quali si 
commetteva di mantenere illeso quivi lordine pubblico (1 1). 


(1) Castiod. Var. Lib. VI. Form. 21. Redoris Provinciae. 

— Lib. VII. Form. 2. Praesidalut. 

(2) Cassiod. Var. Lib. VII. Form. 1. Comi tirar Provinciae. 

(3) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 4. Ducatm Rhaetiamm. 

(4) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 24. Prinripit Dalmatiarum. 

(5) Id. Ibid. Lib. VI. Form. 23. Comilivae Neapolilanae. 25. 

Militibus ( Comilivae Neapolitanae ). 

(6) Id. Ibid. Lib. VI. Form. 22. Comitivae Syracusanae. 

(7) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 13. Comilivae Romanae. 

(8) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 44. Comitivae Ravennati s. 

(9) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 46. Comilivae insulae Curritanae et \ 

Celtinae. 

(10) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 26. Comitivae Diversarum Ciritalum. 

(11) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 30. Tribunalue Provinciamm. 
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§. XXXVI. I Minori Senati delle Curie brillarono duna 
migliore, sebbene brevissima luce, dopo l'Editto dianzi ^c. 
accennato di Teodorico. Da indi quii la loro condizione , 818 
così attenuata ed infelice sotto gl’ Imperatori , non cagionò 
almeno l’assidue fughe de’ Decurioni e Curiali, onde s’ a- 
scolta un sì grande scalpore nelle leggi del Codice Teodo- 
siano: ma questo fu personale beneficio di Teodorico, ri- 
goroso mantenitore mentre visse d’uno Stalo, che sarebbe 
tosto ito in mina dopo la sua morte. Più crudelmente in 
apparenza , ma con maggior previsione , secondo il lor 
One , operarono forse i Longobardi , sebbene Barbari ed 
ignoranti ( ciò che non vuol dirsi de’Goti ), a distruggere le 
Curie Romane , insieme con la cittadinanza Romana ; di- 
schiudendo solo a’ vinti dopo le prime stragi ed i primi furori 
più d’una porta per entrar nella cittadinanza Longobarda, 
e però nella comunione delle pubbliche armi della na- 
zionale tutela. Teodorico per lo contrario tenne i due po- 
poli divisi quanto al difendersi contro i nemici ; questo era 
il tutto in che si comprendeva la patria. L’ un popolo, rap- 
presentato dalle sue Curie , non visse che a nutrirsi : l’ al- 
tro a comandare. 

Così non accadea fra’ Visigoti. Ad ogni modo , Teodo- 
rico facea rispettar gli Onorati, pervenuti dopo l’esercizio 
di tutte le cure Municipali alla sommità degli onori nelle 
proprie città, difendendoli dall’ ingiustizie de’Romani Sena- 
tori e dalle Gotiche violenze. All’ effetto di proteggere gli 
Onorati ed i Decurioni, e di mettere in atto le lor de- 
liberazioni, diceva il Re d’aver istituito in ciascuna città 
l'Officio de’ Conti (1). Nè cessarono gli antichi Officj dei 


(t) Outiod. Far. Lib. VII. Form. 27. Houoralit, Possttsoribui il 
Cwialibu*. 
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*■““ Difensori (I) e de’ Curatori (2) delle città : e si lasciò stretto 
il legame , per cui non poteano i Curiali alienare un lor 
M<f fondo senza permesso de’ Giudici (3). Nelle Lettere di Cas- 
siodoro dopo gli Onorali si ricordano i Possessori , poscia 
i Curiali : ciò avveniva, perchè irà Possessoi-i v erano i 
Goti ascritti cosi tra gli Onorati, come fra’ Senatori di Ro- 
ma, senza per altro esser tenuti colesti Goti a patire il 
peso ed a passare per le cariche Municipali; piene di pe- 
ricoli, di fastidj e di spaventi. 

§. XXXVII. Le minori cariche , onde favellano le For- 
inole di Cassiodoro, furono i Prefetti de’ Vigili sì di Ro- 
ma (4) e sì di Ravenna (5) ; istituto antico per salvar quelle 
città dagl’ incendii : allargato grandemente a doverle ora 
difendere contro i ladri notturni e qualunque altro insidia- 
tore dell’altrui sostanze o delle vite. Mediocre dignità , ma 
fornita, s^ credi a Cassiodoro, d’uua grande opinione. Le 
Forme , ovvero gli Aquidotti di Roma , curavansi da un 
Conte, che da esse pigliava il titolo; monumenti, de’ quali 
non furono altri che meritassero maggior diligenza nel cu- 
stodirli, o più grande ammirazione solo in vederli (6). Un 
il 768 simil Conte sovrastava, già il dissi, al Porlo di Roma (7) ; ed 
aveva un Vicario (8). Il Tribuno delle Yolullà (9) s’ aggi- 
rava tra gli affari de’ pubblici spettacoli , moderando i tu- 
multi delle greggi d'istrioni e di prostitute, sotto il reggi- 

(t) Cassimi. Far. Lib. VII. Form. XI. Dcfcnsojris Ciritatum. 

(2) Id. Ibid. Lib. VII. Form. lì. Curatorii Civilatis. 

15) Id. Ibid. lib. VII. Form. 47. Ut sub decreto , etc. 

' (4) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 7. Praef. Vigilum Romae. 

, P>) Id. Ibid. Lib. VII. Fopn.8. Praef. Vigilum Urbis Racennae. 

(6) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 6. Comitiva e Formarirm Urbis. 

(7) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 9. Comitirac Portus Urbis. 

(8) Id. Ibid. Lib., VII. Form. 25. Vicarii Portus. 

(D) Id. Ibid. Lib. VII. Form. Ì0. Tribuni Vniujitatum. 
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mento del Maestro degli Officj : Cassiodoro esortava tali 
Tribuni a non dimenticar la virtù in mezzo a’ piaceri. Ai 
Medici presedeva il Conte degli Archiatri (1). 

Particolari Officj attendevano al governo dell’ Officine 
Monetarie o Zecche (2); alla custodia delle Porte (3) ; alla 
cottura della calce (4) nelle città; non che alla fabbrica 
dell’ armi da somministrarsi principalmente a’ Goti, la quale 
pendea dal Prefetto del Pretorio (5), come l’Architetto , chia- 
mato de’ Pubblici, pendea dal Prefetto di Roma (6). Trala- 
scio la schiera degli altri Minori Officiali, sottoposti al Prefetto 
del Pretorio ; de’ Primiscrinj (7); degli Scriniarii di va- 
rie generazioni (8) ; de’ Commentariemi (9) e de’ Curatori 
delt Epistole (10); de’ Cancellieri Prerogativarj [ 1 1); degli 
Escettori color Primicerj{ 12) e de Ilegendarj (i3) co Cor- 
nicolarj (14) e co’ Cariarti (iS). A costoro, quasi per ischer- 
no, si davano sempre titoli ed elogj militari: ma non omise 

(1) Cassiod. Far. Lib. VI. Form. 19. Corniti s Arehiatrorum. 

(2) li. Ibid. Lib. VII. Form. 52. Qud Moneta commillilur. 

(3) li. Ibid. Lib. VII. Form. 29. De custodiendis Portis civilatii. 

(4) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 17. De Praeposilo calcU. 

(3) Id. Ibid. Lib, VII. Form. 18. 19. De Armorum factoribus ad 

Praefectum Frac torio. 

(6) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 15. De Architeclo pubblicorum ad Prae- 
fectum Urbis. 

(7) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 20. 2t. De Primiscrinio. 

(8) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 22. Commonitorii Scriniariis. 

Lib. XI. Epist. 24. De Scriniamo curae Militaris. 

(9) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 28. De Commentariensi. 

(10) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 25. De curà Epistolarum. 

(11.) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 27. De Praerogativario. 

(12) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 25. De Primicerio Exceptorum. 

(13) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 29. De Regendarin. 

(14) Id. Ibid. Lib. LI. Epist. 18- 19. De Corniculario. 

(13) Id. Ibid. Lib. VII. Form. 45. Probatoriac Cbarlariorum. 
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A dT i Cassiodoro chiarirci di qual milizia egli facesse motto, seb- 
%£• bene la chiamasse Romana (1); milizia di scriventi, raceo- 
518 mandati a’ vaxj Conti : ma de’ soli Goti e’ soggiungeva, esser 
tali divenuti essi per le cure del Re , che andavano ar- 
mati, portando l equità nell animo : avvezzi alla guerra e 
pur tuttavolta sottomessi quanto i Romani alle leggi : 
singolari soldati ed ignoti ad ogni altra nazione (2). 

§. XXXVIII. All’amministrazione pubblica dello Stato 
apparteneano gli Officj fin qui annoverati : ma non pochi 
tra essi parevano spettar propriamente alla Reggia, come 
il Questore. I Notori, che a lui sottostavano ( di questo nu- 
mero era sfato in gioventù il padre di Cassiodoro sotto Va- 
lentiniano Augusto (3)), erano partecipi altresì de’ segreti 
del Principe; uomini riputati perciò di sedere in alto scanno 
tra 'Palatini e d’entrar ben tosto nell’ ordine de’Primicerj, 
poscia de’ Senatori (4). A ’ Notori seguivano i Referendarj , 
da’ quali esponeansi al Re le preghiere giuridiche de’suppli- 
chevoli ed il tenore delle cause, ond’egli prendea cognizio- 
ne (5). Gli Arcarj del Palazzo ne riscoteano e spendeano 
l’entrata ; soleano scegliersi anche fra’ Senatori. Giovanni , 
F un di costoro, distese la mano sugli averi di Tornate, debi- 


ti) Nostra laus est , si vos ( Comite» ) Romana mllitu comi te tur. 

Id. Ibid. Lib. VII. Form. 25. 

(2) Sic ehim Gothos nostros , Reo ju vanto, produximut, nt et armi» 
tùli insilateti et aequilate compotili. Hoc est quod reliquie gentes habere 
non possunt ; hoc est quod vos efficit singulares , si assueli bellis «idea- 
mini legibus vivere cum Romanis. 

Id. Ibid. 

(3) Id. Ibid. Hi. I. Epist. i. Settate* Urbis. * 

(4) Regis coosilium solos scire licei gravi^àmos. ... ad Primictrialum 
perveniunt .... honor , qui eflìcit Senatorem. 

Catticdor. Var. Lib. VI. Form. 16, No tarine ttm. 

(5) Id. Ibid. Lib. VI. Form. 17. Referendariorxm. 
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(ore di molli danari per aver piglialo a livello i fondi parli- 
colari del Re in Puglia (1): ciò che recossi ad effetto da 
Stabulario, Comiziaco (2). Infinito sarei se volesse annovc- 818 
rare le moltitudini degli Officj o Collegj Palatini, aventi 
ciascuno il suo Primicerio. Non toccherò Ac Silenziarj , 
gi<i troppo noti, ed ora , per la fortuna d’ Anastasio Augu- 
sto, saliti a rinomanza più chiara; fra’ quali Romolo , Silen- 
ziario nel 450 in Ravenna , pigliava il titolo di Chiarissi- 
mo (3). Basterà solo additare i Collegj ricordati da Cassio- 
doro d è Singolari, od Abbreviatoli per via di sigle (4) ; dei 
Deputati e degli Auc/uslali (5) ; degli Scolari (6) , sotto- 
posti parte al Prefetto del Pretorio , parte al Maestro degli 
Officj; ma chiama vasi propriamente Palatini gli Officj dei 
Conti delle Sacre largizioni e delle Cose Private (7). Da 
varj drappelli di costoro si spedivano i Rescritti del Principe 
per la riscossione de’ tributi (8) e massimamente Ac Bini e 
de’ Terni (9); pel disgravamento dall’ imposte (10); per le- 
gittimare i matrimonj (1 1); per concedere dispense d’età(12); 


(1) Patrimoni! nostri praedia in Aputia. 

Iti. Lib. V. Epist. 6. Stabulario, Comitiaco. 

(2) Iti. Ibid. Lib. V. Epist. 7. Iohanm , Viro datissimo , Arcario. 

(5) Marini , Papiri , .V um." 115. Vedi le Noie , pag. 538. 

(4) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 31. 32. De Primicerio Singulariorum. 

(3) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 30. De Primicerio Dcputatorum et 
de Primicerio Augustalium. 

(6) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 26. De Sejcto Schoiario. 

(7) Cod. Theod. Lib. VI. Tit. XXX. De Palatlms Saararum LargUionum 
et Rerum Privatarum. 

(8) Id. Ibid. Lib. XI. Epist. 35. Delegatoria. 

(9) Id Ibid. Lib. VII. Form. 20. 2t. 22. De Primiscrinio, et Scriniario. 

(10) Id. Ibid. Lib. VII. Farm. 45. Qud census releralur, etc. 

(1 1) Id. Ibid. Lib. VII. Farm. 40. 46. De Matrimonio confirmando, etc. 

(12) Id. Ibid. Lib. VII. Form. il. Etatis renine. 
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per proleggere alcuno cosi contro i Goti che contro i po- 
48 ^' * ent ‘ Romani (1); per chiamarlo nella Reggia (2); o per 
818 permettergli d’ allontanarsi da Roma (3). Molti di si fatti 
congedi si leggono appo Cassiodoro; a Fausto (4); a’ Se- 
natori Eusebio (8) e Carino (6) : e molti permessi trovansi di 
venire alla presenza del Principe (7). Anche i Goti, se di- 
venuti per l’età o per qualunque cagione inabili alla guer- 
ra, otteneano dagli Officj Palatini l onesta missione: ma 
erano esclusi per sempre , come occorse al Senatore 
Scarcedio (8), da’ Donativi Regj, che si distribuivano ai 
Millenarj. E presso il Questore ( del che favellai ) doveano 
li. 329 far sicurtà coloro i quali domandavano l’aiuto d’un qualche 
Saione (9). 

Oltre le tante Scuole di coloro , i quali diccansi militare 
nel Palazzo ,* erano in questo non piccoli sciami di Cubi- 
cularj , Maggiordomi ed altri servitori del Principe. La 
Reggia de’ Goti si vedeva ingombra delle greggi d’ Eunuchi, 
onde i Re Orientali e gl’ Imperatori aveano fatto fin qui e 
faceano tuttora sì turpe mostra. Goto anzi , e mi duole il 
dirlo , sembra pel nome il giovinetto Seda, che visse otto 


(1) Adversus Gothos et adversus Romano;. 
li. Ibid. lib. VÌI. Form. 59. Tuilionis. 

(2) li. Ibid. Lib. VII. Form. 54. Evocatoria Prìncipi*. 

(3) Id. Ibid. Lib. Form. 56. Commentali*. 

{*) Id. Ibid. Lib. III. EpUt. 21. Fausto, V. I 
(3) Id. Ibid. Lib. IV. EpUt. 48. Eusebio , V. I. 

(6) Id. Ibid. Lib. V. Episl. 28. Carino, V. I. 

(7) Id. Ibid. Lib. VII. For. 55. Evocatoria petenti. 

(8) Qui ante bellici; fueras aptus insignibus .... te excusat mise- 
randa calamita; sed sicut libi remissam vitam concedimus ila l« 

donativo privamus. 

Id. Ibid. Lib. V. EpUt. 56. Scarcedio , Viro Sublimi. 

(9) Id. Ibid. Lib. Vn. Form. 42. 
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Lusfri e fu seppellito nel 541 in Ravenna; glorificato in que- 
sta città con funebre Iscrizione qual’ Eunuco e Cubiculario 
di Re Tcodorico, e col titolo Senatorio d 'Uomo Sublime ( 1 ). 
Con minor pompa ebbe altresì la tomba in Ravenna un 
Fiorenzo , morto nel 548 , e detto Padre ovvero capo 
de’Fornaj dello stesso Re (2). 

§. XXXIX. Quali nella Reggia di Teodorico fossero i 
gradi e gli onori de’ Goti , è incerto. Parlo non dc’militari, 
ma de’ civili ; e questi credo essere stati ai tutto Romani, 
perchè i Goti aveano luogo nel Senato di Roma e nelle 
Curie delle città o come Onorati o come semplici Posses- 
soi'i, soggetti a’ tributi sul terzo delle terre d’Italia. La qua- 
lità de’ Capelluti o Criniti, che scorgesi viva tuttora nel- 
l’Editto di Tcodorico e nelle Lettere di Cassiodoro, 6 ottimo 
indizio d’esser durata parimente l’ antica denominazione di 
Pilofori presso i Grandi e gli Ottimati Goti ; ed in ciò dif- 
ferivano i Capelluti Goti da’ Germani , che il decoro delle 
lunghe chiome dinotasse appo i primi tutte le qualità dei 
guerrieri , ed appo i secondi si tenesse in serbo solo per 
gli Ottimati o piuttosto pe’ soli Re , come quelli de’Franchi. 
Fra gli Ottimati Goti , ovvero tra’ Pilofori d' Italia , nume- 
ravansi non meno i Conti ed i Ducili , e soprattutto i Prin- 
cipi del regio sangue degli Amali , qual’ era Teodato , che 
i Vescovi Ariani : costoro anzi precedevano ad ogni altro 
Piloforo nella Reggia Ravennate. • 

Vescovo Goto di questa città era Unimundo od Uvimun- 
do , che nel 517 edificò fuori d’essa l’Ariana Rasilica , non 
conosciuta col suo vero nome Gotico, ma con l’altro di San- 


(1) Muffii , l’èro». lihutr. Lii. XI. Marini, Papiri, pag. 287. 

(2) Marini, Papiri, pag. 352. 


Anni 

di 

G. C, 
489 - 
318 
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A J? 1 lo Eusebio, datole dal Vescovo Cattolico Agnello sotto Giu- 
5^- stimano , quando fu quella Basilica ribenedetta e riconci- 
818 Hata , come allora dicevasi , al culto Cattolico (1). In Sar- 
sina," cotanto vicina di Ravenna, sedea il Vescovo Gudila ; 
Goto non pel nome solo, ma spezialmente per la fidu- 
cia grande con cui cercava ritenere nel Chiericato i Cu- 
riali, che fuggivano dalle Curie , stanchi di sopportarne il 
peso , indarno minacciando le leggi. Ed il Re ingiunse a 
Gudila di far giustizia da se stesso, acciocché non s’ avesse 
a chiamarlo nel Palazzo (2). Ignoro se questi fosse Ariano 
Vescovo, e se alcuno de’ Romani Sarsinati passasse all’ Aria- 
nesimo , in odio delle Curie : ma ben vi sono esempj di 
simili cangiamenti e conversioni, così presso i Cattolici, co- 
me presso gli Ariani al tempo di Teodorico. 

§. XL. Dopo aver detto , che il Conte de’ Goti giudicava 
n. 237 le liti fra’Goti, promisi parlare de'giudizj fra Goti e Romani. 
Or posso, poiché per opera fin qui si vide e qual parte aves- 
sero di preminenza i Goti nello Stato e quanto di forza vera, 
procedente dal cinger soli essi la spada. Piacque a Teodo- 
rico, ed il Romano Cassiodoro non abboni dall’ encomiar 
sì fatti comandi, che il Conte de’ Goti ascoltasse le parole 
d’un uomo prudente ovvero d’ un Giureconsulto Romano 
prima di profferir le sentenze nelle cause tra Goti e Roma- 
ni (3). Ma non gl’ ingiunse, che star dovesse u’detti di quel 


(1) Bealisshnus Agnellus Gothorum Ecclesias reconciliamt, qnae Gotho- 
rura temporibus vel Regis Theodorici eonstructae sunt . . , , . Arianà 

perfidia .... ReconcUiavU Ecclesiali) Sancii Eusebii quam 

aedifica vi t Unimundus Episcopus anno XXIII. Theodorici Regis. 

Agnellus Ravennas, Lib. Ponti fic. in Viti Sancii Agnelli: apud 
Muratori , Scrip. Rer. Italie. Tom. Et. Part. I. pag. US. 

(2) Catsiod. Var. Lib. II. Epist. 18. Gudilae, Episcopo. 

(3) Si inter Gothum et Romanum natura fuerit fonasse negolium , ipso 
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Giureconsulto , nè commise ad uno od a più Giudici Roma- A ™ 1 
ni deliberare in tali controversie; il Conte de’Goli perciò fu il In- 
vero Giudice tra l’uno e l’altro popolo, quantunque dicesse 818 
Cassiodoro, che una dovesse riuscir la giustizia per tutti, 
a malgrado della diversità de ’ Giudici { 1). Qui , nella di- 
versità delle nazioni de’ due litiganti non hawene alcuna dei 
Giudici; e’ toma inutile in questo caso il dire, che l’una e l’al- 
tra gente abbiansi a rallegrare in dolce ozio (2) per la virtù di 
tale ordinamento. E però solo il Senator Sunivado terminò, 
dopo aver udito un qualche Romano , le controversie dianzi a 746 
ricordate fra’ Goti ed i Romani del Sannio ; ed in mezzo 
a’ Possessori di Velia non dovevano esservi Goti , quando 
il Re dispose , che il Conte Senario decidesse le liti fra quei 
Possessori ed i Curiali (3). 

Presso un Saione avea imposto Teodorico, che Teodato 
degli Amali restituisse i fondi usurpati sopra un Romano ; 
un’altra volta i Goti dello stesso Teodato invasero la Massa 
Palenziana , donata dal Re a’ due Romani Senatori Argo- 
lico ed Amandiano in compenso del podere Arbitano (4) : 
ma il Conte de’ Goti non giudicò le controversie intorno a 


( Comes ) , adhibito ubi prudenti Romano , possit aequabili ra Lione di»- 
cingere. 

Cassiod. Var. Lib. VII. Form. 3. Comitivae Gothorum. 

(1) Ut . . . sub diversitate Judicum una justitù compleciatur vniversot. 

Id. Ibid. 

(2) Sic pace communi utraeque nationes , Divietate propitii , dulei 
otio perfhumtur. 

Id. Ibid. 

(a) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. XI. Senario , V. I. Corniti. 

(4) Palentianam Massaia , quam prò Casae Arbitanae .... compensa- 
tone largita» nostra transtulerat Argolico , Ftro Illustri , et Amandiano , 
Ftro Clarissimo ab hominibus veslris indecenter invasato. 

Id. Ibid. Lib. V. Epist. 12. TheodaKado , V. I. 
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A j 7 ' c *ò fra’ due addilati Romani ed un Colo. II Re ammoni 
48^1" Teodato, che non tardasse a rilasciar la Massa Palenziana, 
818 rammmentandosi , ch’egli nasceva dagli Amali ; e, se cosi 
gli piacesse , spedisse pur qualcuno in Ravenna per dir le 
proprie ragioni. A qualunque patto il Re non cessava di re- 
primere i Grandi ; e qualche volta puniva i Goti anche nel 
capo, come il Conte Odoino ; ma lieve impaccio alle voglie 
d’un Conte de’ Goti era il consiglio d’ un Romano Giure- 
consulto nelle cause ordinarie tra’ due popoli, e derisoria 
potò sembrare l’esortazione di Cassiodoro a questo propo- 
sito; che, cioò, i Romani dovessero lietamente amar quel 
Conte nelle lor liti contro i Goti , sendo che questi difen- 
deano col ferro la Romana Repubblica ( 1 ). 

§. XLI. Più antichi e durevoli vincoli congiungevano il 
Romano col Visigoto. Ma il Visigoto polca credersi un popolo 
affatto diverso dall’ Ostrogoto , quantunque nati dal sangue 
stesso e stali sudditi entrambi d’ Ermanarico il Grande. Fa- 
ma di sempre liberi da ogni straniero giogo aveano i Visi- 
goti, alla quale neppur le vittorie di Traiano recarono dimi- 
nuzione, avendo gli Amali ed i Baiti abbandonato la parte 
conquistala della Dacia nativa per viver franchi negli altri 
paesi di Decebalo, non tocchi dall’armi Romane. Tutti frat- 
tanto gli Amali, alla morte di Ermanarico, erano caduti sotto 
gli Unni, e per circa ottani’ anni aveano patito la superba do- 
minazione di que’ fieri vincitori. Molle delle patrie rimem- 
branze s erano in parte spente, in parte ottenebrate nel corso 
l 1206 di si lunga servitù : e quando la battaglia del Netad risvegliò 
gli Ostrogotici spiriti, Teodemiro, padre di Teodorico, ed i 


(1) Vos Romani «agno studio Gothos diligere debetis , qui 
universara Rempublicam per bella defendunt. 

li. Ibid. Lib. VII- Furm. 5. Cmnitivae Gothomm. 
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due fratelli non ebbero una sede lungamente ferma in Pan- 
(ionia , ma vagarono e combatterono in cerca di più felici 
dimore fino a che i lor popoli ottenuta non ebbero l’Italia. 81( * 
Ma già s’ avvicinava il cento e trentesimo anno che i Vi- 
sigoti, dopo la morte d’Ermanarico, s’andavano aggirando 
per le provincie più fertili dell’Imperio. La loro fuga e le 
guerre contro Valente Augusto , sebbene macchiale da 
orride crudeltà e dissolutezze , aprirono loro a più eccelse 
vittorie il cammino. Ulfila , riputato un nuovo Mosè fra 
essi , fu loro compagno nel valicare il Danubio alla volta 
di Tracia ; e niuno fra’ Goti n’ avea cosi dappresso come 
il Visigoto uditi gl’insegnamenti Alarico de’ Balli trasse 
con se interi stuoli de’ prigionieri di tutte le nazioni ; le sue 
ricche prede in Roma; il Basento sviato dal suo letto; i 
tesori con lui sepolti nel fiume ; l’ ignominie dello scenico 
Imperatore Attalo; il lusso delle nozze d’Alaulfo con Placi- 
dia; l’ardito disegno, a cui egli rinunziò in grazia dell’ Im- 
periale consorte , d’ abolire il nome dell’ Imperio Romano 
e di sostituirvi l’altro di Gozia , dimostrano a qual segno si 
Eosser condotte l’ opulenza de’ Visigoti e la brama , che ne 
conseguita, d’ergere durevoli monumenti alla lor gloria 
nell’ età , in cui la scienza de’ prigionieri di guerra tornava 
solo in utilità ed in decoro de’ vincitori. Le belle arti , che 
Roma prese da’ vinti Etruschi e da’ Greci , chiamaronsi 
dopo alcun tempo Romane; indi le Greco-Romane appel- 
laronsi Arabe, quando vinsero gli Arabi. E questo da un 
lato il premio comune a’ vincitori d’ ogni qualità ; è dallo 
altro l’obbrobrio, che sempre si pati e si patirà presso 
qualsivoglia gente caduta nel dispregio per la perdita 
delle sue pubbliche armi. Gotiche perciò sarebbersi ve- 
nule naturalmente denominando farti Romane, voltate 
agli ossequj de’ Visigoti , anche se svanita fosse in costoro 

50 
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A J*' qualunque memoria dell’ antiche lor Geticlie discipline. La 
razza de’ Balli ebbe cari nell’Aquilania gli studj del Romano 

818 drillo e della lingua Latina: pur non diminuissi fra gli 
uòmini di Gotico sangue l’ amor del nativo idioma e delle 
patrie usanze : tanto anzi più crebber le borie della nazione 
quanto più dilataronsi gli splendori e la fama della Reggia 
di Tolosa per la vittoria sovr' Aitila e per le conquiste di 
Eurico nelle Gallie. Il quale recò in parte ad effetto i divi— 
samenti d’ Ataulfo , dando a tali conquiste il nome di Go- 
zia , che per lunga età sopravvisse alla possanza de’ suoi 
successori nell’Aquitania. 

Rozzi poteano dirsi , al paragone di si fatti popoli , gli 
Ostrogoti ; e ben sei seppe Berismundo degli Amali nel ri- 
parar che fece in Tolosa. Ivi la sua stirpe fu allevata : ivi ten- 
ne il grado più eminente Ir&Pi/ofori della Gallica Gozia e 
di Spagna. Da lui provveniva il giovinetto Eutarico, verso il 
quale rivolse gli occhj Teodorico Amalo c gli promise il più 
ricco de’ doni, Amalasunta. Eutarico, detto anche Cillica , 
giunse in Italia , e sposò la Regale donzella nel 515 , che 
fu il vigesimo terzo anno dell’ Ostrogotico regno. 

§. XLII. Dal corteggio de’ cinque mila Ottimati , che ac- 
compagnarono la sorella di Teodorico in Affrica , si pos- 
sono comprendere le magnificenze delle pompe nelle nozze 
d’una sua unica figliuola. Ma niun cenno se ne trova fatto 
dagli Scrittori , c massimamente da Cassiodoro, che con- 
tentassi dir poche parole intorno alle feste, con cui s’ andò 
in appresso celebrando il Consolato d’ Eutarico. La notte 
del tempo non ci lascia discernere gli eventi di quel me- 
morabile arino 515: ma più degli aurei apparati e delle 
cavalleresche mostre de’ Millenarj Ostrogoti, gioverebbe 
intenderò gli effetti morali della venuta de’ Visigoti, che se- 
guirorio Eutarico ; di sapere se la maggior perfezione de- 
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gl’ istituti Visigotici avesse ringentilito gli Ostrogotici costumi 
più forse, che conceduto non era stato nello spazio di quat- 
tro o cinque lustri a’ sudditi Romani. 

Pochissimi furono i Goti, che volgesser la mente alle de- 
putazioni Latine; pur non mancarono gli esempj, e nel Chie- 
ricato Ariano avanti ogni altro ; ma quelli che o nacquero 
dianzi o passaron alla fede Cattolica , dovettero più volen- 
tieri erudirsi nella palestra Romana. Cattolico era il Conte 
Ibba, vincitore de’ Franchi , e poi Prefetto di Teodorico in 
Ispagna ; il quale Ibba fe’ ivi respirare , durante il suo gover- 
no, gli Ortodossi. Da un’altra parte , nuovi drappelli d’ Ariani 
ed alcuni artefici Visigoti vennero con Eutarico in Italia ; i 
quali, pel firaterno sangue de’ due popoli da si lunga sta- 
gione divisi, giovarono a’ dominatori Ostrogoti. In quel- 
l'anno per l’ appunto il Re Teodorico , datosi tutto a’ pen- 
sieri della pace , sperò la gloria che ottenne da’ suoi tanti 
edificj. Nello stesso anno, l’Ariano Vescovo Unimundo aprì 
agli Ostrogoti ed a’ Visigoti d’ Eutarico le porte della sua 
Basilica , la quale stette in piedi per molti secoli e molti : 
monumento illustre di non Romane arti. 
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po il duodecimo se- 
colo. 

Statuto di Rarenna del 
decimo terzo per la 
conserrazione della 
Chiesa Ariana de'Goti. 
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6. XXXVII. Nel 1437 1 Veneziani la {. XLIU. 
distruggono. 

6. XXXVin Giorgio Vasari ride l'ilm- f. XLTV. 
magini di questa Chie- 
sa, caduta pochi anni 
prima della sua [na- 
scita. 

f. XXXIX. Lingua Gotieof-Ulfilana 

trattata dagli Scrittori $. XLV. 
come 1' Architettura 
Gotica. Falsità dell’al- 
tra opinione, che i Goti 
non avessero un pro- 
prio Airabeto.il Codice S. XLVI. 
Argenteo d’Upsal ed il 
Papiro della Nunziata 
di Napoli. 

jl. XI. Altre scritture Ululano {. XLV1I. 
d' Italia. Calendario 
Gotico. 

$. XLI. Gli scrittori Goti dell’ 

Anonimo Geografo 
Ravennate. 5. XLVXII. 

5 . X1.fl. Lingua Ulfilana insegna- 
ta in Roma od in Ra- 
venna. Propagala dagli 
Ostrogoti di Teodorico 
nella Pannonia , nel 
Norico e nelle Rezie. 


£ nelle Gallio da' Borgo- 
gnoni di Gondebaldo. 
Lingua Cilllana della 
Gallia Gotica e di Spa- 
gna. Testimonianze di 
Santo Eugenio di To- 
ledo e d’ Alvaro di 
Cordova. 

Lingua Teotisca o Ger- 
manica di Valafrido 
Strabono e d' Otfrido 
di Magonza nel nono 
secolo. 

I Sassoni del decimo non 
inlendeano la lingua 
Dacica de' Compagni 
di Rottone. 

Bellagini di Deceneo 
erano in pieno vigore 
nell’ Italia sotto il Re 
Teodorico. Alfabeto, 
in cui furono scritte. 
Abolizione dell’Alfabeto 
Gotico inlspagna. Vit- 
toria dell’ intelletto Ro- 
mano e della Lingua 
Latina. 
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Arianesimo de’ Goti. Lor liturgia. L’ Architettura Go- 
T1CA E LAUNGUA UlFILANA. Lh BALUGINI DI DeCENEO. 


Son pervenuto al punto, a cui già da lungo tempo aspi- Annì 
rava l’animo, di narrare i fatti pertinenti all’ Arianesimo G ,l, f 
de’ Goti ed alla lor Liturgia. Con questi fatti si lega stretta- 
mente la Storia della loro Architettura così civile che sacra; 
soprattutto della sacra, troppo abbonita da molti , sebbene 
tenuta in onore per lunghi secoli dalle generazioni umane. 

In sua vece chiamasi oggi Gotica un’Architettura , clic di- 
cono essersi ad un tratto propagata in Europa dopo il seco- 
lo duodecimo ; le discipline della quale Architettura proce- 
dettero affatto diverse dalle Greche e dalle Romane in quan- 
to alle proporzioni ed a’ membri , non che agli ornati ed 
all’uso continuo dell’arco acuto. Soggiungono , che l’ arco 
rotondo o Romano adoperossi fino alla stessa età del duo- 
decimo secolo dagli Ecclesiastici ed innanzi ogni altro dai 
Monaci; soli Architetti, soli scienziati nel Medio-Evo: e che 
V acuto venne , quasi emulo , per opera o d’ alcune arcane 
consorterie d’Architelli laici , o d’ alcuni Preti o Monaci o 
Canonici Scozzesi ed Irlandesi , delti Caldei : nemici tutti 
della Romana Chiesa. Tali narrazioni , se vere , non chia- 
riscono l’ origine del nome di Gotica dato a quella spezie 
particolare d’ Architettura; nò appagano il vivo desiderio 
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A ™' delle menti d' oggidì, rivolte a voler contezza della ragione 
4 g£- o dell’ errore , per cui l’ arco acuto , cotanto antico in Li- 
618 eia , quando egli s’ adoperò universalmente in Europa , 
non appellossi nel Medio-Evo nò Franco , nò Arabo , nò 
Longobardo , ma Goto. 

i - 121 §. I. Io già raccontai, che Zamolxi, tornato dall’ Egitto e 

dall’Oriente, avea costruito cenacoli con altri edificj fra’ Geli 
di Tracia ; e che Deceneo, addottrinatosi del pari nell’Egitto 
L 365 ed in Oriente , aveva erudito in varie discipline i Geti usciti 
della Tracia e passali oltre il Danubio , facendo lor ergere 
tempietti e cappelle in memoria di molti Dei. Non omisi , 
i. 503 che Giuseppe lo Storico paragonava i Daci o Geti del Ponto 
Eussino cogli Esseni di Giudea nel tempo, in cui Decebalo 
alzava le fabbriche della sua Reggia di Sarmizagetusa e dei 
suoi molti e validi castelli di Dacia. Mancato Decebalo, un 
terzo di questa regione cadde in poter di Traiano , e v’ ap- 
parvero l’ arti Romane , le quali non impedirono , che il 
i. 594 Filosofo Celso si rammentasse de’ Gelici studj ; lodandone 
l’antichità e la sapienza. E quando Aureliano richiamava 
dalla Dacia Oltredanubiana le legioni , Origene in Egitto 
I. 669 ripeteva i detti di Giuseppe ; affermando, che da’ Geti si pro- 
fessassero molle dottrine , simiglianti a quelle de Giudei. 

Le semenze sottilissime di queste furon recale sul Da- 
nubio da Zamolxi e poi da Deceneo, sebbene travolte 
ad uso d’altra religione ; fra le quali annoveraronsi di leg- 
gieri molte cognizioni Architettoniche spettanti , non dirò 
all’ Asia Minore , ma si all' Egitto ed alla Palestina. Mentre 
Origene così scriveva de’ Geti o Goti , questo popolo da lui 
commendato disertava con le sue navi le spiagge dell’ Asia 
Minore ; poscia si spargeva per le terre in Efeso, dove incen- 
diarono il tempio di Diana. Manomisero la Galazia e la Cappa- 
i. 690 docia; donde trassero prigioniera la famiglia degli antenati 
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d’Ulfila. In mezzo a tanti prigionieri ben poterono e dovei- A £ nl 
lero esservi Architetti ed operai e fabbri d’ ogni sorta , nati 
nell’Asia Minore; ma furonvi certamente coloro i quali tol- 818 
sero ad evangelizzare una porzione de' Geti o Goti soggetti 
ad Ermanarico degli Amali. Questi, poco appresso, tornii 
padrone della parte conquistata da Traiano sulla Dacia c 
non più difesa dall’Imperatore Aureliano. 

§. II. Il fausto lume dell’ Evangelio splendè in tal guisa 
fra’ Goti , assai prima che Costantino desse pace alla Chiesa, 
e che i Germani di Tacito udissero nelle loro selve tra il 
Reno ed il Danubio alcuna parola del Cristianesimo. Non 
tutt’i Goti divennero Cristiani per la predicazione de’lor pri- 
gionieri : ma i nuovi convertiti ebbero senza dubbio un Tem- 
pio ed un altare Cattolico , fossero anche di legno , in cia- 
scuno de’loro cantoni, con una Liturgia che fu loro insegnala 
da’ Greci, secondo gli usi della Chiesa Orientale, illustrata 
in que’ giorni da San Gregorio di Neocesarca. E già innanzi 1 ■ 681 
Costantino a parecchi fra tali cantoni sovrastava un Vescovo 
Cattolico , imperocché nel Concilio di Nicea, raccoltosi per le 
cure di quell’ Imperatore , intervenne Teofilo , Primate di 
Gozia. Con si egregio titolo egli sottoscrisse in Greca lingua 
il Simbolo della fede Nicena contro gli Ariani, 

L’austero ed inflessibile Audio fu esiliato, ad istanza dello 
stesso Concilio, nella Gozia, ov’ egli voltò molle genti al Cri- i. 743 
stianesimo, e fondowi Monasterj di Vergini assai lodate per 
la loro virtù, sebbene ostinatissime nello Scisma desso Audio; 
in quello, cioè, de’ Quarlo-decimani sulla celebrazione del 
giorno della Pasqua. Fioriscono in si falli Monasteri , 
scrivca Santo Epifanio (1) , la retta maniera di vivere, la 

(t) ■jroXirji’a xa) irapQtvia. ti xa) «Vxitfij *x JÌ Tvxjiffee. 

S. Epiphanii, Adversus Uaereset , Lib. UI. J. 827. { Colonia e, 

1682). 
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Anni verginità e la più stretta disciplina. Dallo stesso Audio e 
c. da’ suoi discepoli uscirono i Monaci della Gotica tribù dei 
5 i 8 Prolingi, derisi ne’ libri d’Eunapio. Audio, nativo della Me- 
sopotamia, non ruppe nell’esilio i legami con la sua pa- 
tria ; e racconta il medesimo Epifanio ( 1 ), che Uranio , con- 
cittadino d’ Audio, dopo la morte di costui, si trasferì nella 
Gozia, ove raccolse intorno a se gli Audiani, e consacrò Ve- 
scovi Cattolici, ma Scismatici, tratti da’ Goti. Fra questi Ve- 
scovi fa motto spezialmente di Silvano. Mancati Uranio e Sil- 
vano in Gozia, alcuni Quarto-decimani Goti si tramutarono 
in Palestina e sulle rive dell’ Eufrate; altri si condussero fin 
sotto alle pendici del Tauro ed in Arabia , fondandovi un 
numero di Monasteri Audiani. Ve n’ebbe anche in Calcide 
presso Antiochia. 

Gli altri, che rimasero in Gozia, levaronsi finalmente 
dallo scisma pertinace ; ma non tardò la persecuzione di 
Atanarico, Giudice de’ Visigoti Zamolxiani, ad agitarli, ed 
a cacciar i Cattolici nel Romano Imperio dopo una grande 
strage di Martiri, a’ quali tenner dietro la Regina Gaalo 
ed il suo seguace Tiello. 

i. 824 §■ IH- Allora parimente Atanarico fe’ precipitar nel Mis- 

sou il Goto San Saba. La Chiesa di Dio posta nella Go- 
zia , scrissero i Cattolici di quella regione , desidera pace 
alla Chiesa di Dio nella Cappadocia ed a tutt'i Cristiani 
della Chiesa Universale abitanti fra le nazioni della 
terra. Morto San Saba, piacque a Giulio Sorano, Duca 
di Scizia (era la Piccola Scizia nella Mesia), di mandarci 
uomini degni, che trasportassero da’ nostri luoghi nel 
Romano Imperio una qualche reliquia del Martire , ac- 


(l) S. Epijjhan . loc . cit . pag. 827-82.0. 
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ciocché s inviassero in Cappadocia , patri* del Duca. In 
tale modo egli procaccia le pubbliche utilità de suoi con- 
cittadini. Di ciò noi fummo contenti; ed or vi facciamo 
trasmettere un qualche brano del sacro capo , con una 
relazione fedele della sua fine gloriosa (1) Non i soli de- 
siderj di Giulio Sorano , ma la rimembraiza de’ luoghi , 
donde i genitori d’Ulfila traevano 1’origiic, rendettero 
nella presente occorrenza la Chiesa di Goia cotanto be- 
nevola verso 1" altra di Cappadocia. Correva anno 372. 

§. IV. Non guari andò , che i Monaci e le Monache degli 
additati Protingi, preceduti da’ Vescovi e recando seco 
l’Eucaristia ne’ tabernacoli, giunsero al Danibio, ma udi- 
ron vietarsi loro il passaggio del fiume. Moti ne rimasero 
uccisi dai Romani. Atanarico intanto avea fabbricato la mu- 
raglia , che non gli valse contro gli Unni ; s ben questa , 
rizzata per proteggere un tratto di paese, doveva esser mu- 
nita di torri e d’altre difese; valevole ind/io ad iscor- 
gere quanto i Goti e Zamolxiani e Cristiani avesser cono- 
sciuto l’ arte d’ edificar mura di guerra da un canto , e 
dall’ altro d’ergere in pietra templi Decenaic: e Chiese Cat- 
toliche. Non tutti al certo i Monasteri delie vergini Audiane 
o di quelle de’ Protingi cran di legno. 

Già Ulfila da lunga stagione sedea sulla Cattedra di Teo- 
filo. I suoi progenitori ed i rimanenti prigionieri loro com- 
pagni aveano insieme con la Liturgia Ecclesiastica mo- 
strato a’ Goti l’ Architettura sacra dell’Asia Minore. Avreb- 
bero ad essi mostrato anche l’Architettura civile se i Goti 
avesser perduto qualunque rimembranza degli edificj di Za- 


(1) Vita S. Sabac apud Bollandum, Acta St. Aprilit, li. S8-90. 
( A. 1675). Ex 1 US. Vaticano Graeco. 
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A ™* moki , di Deeeneo , di Decebalo e de’ Romani della Dacia 
di Traiano. Cuesti prigionieri divenuti erano, al pari di 
818 Ulfila, Goti. Ibscia, per opera dello stesso Ulfila o d’ altri, 
una gran motitudine del popolo Gotico , si Ostrogoti e sì 
i. 839 Visigoti, caddero nell’Arianesimo. Quasi tutti gli Zamokiani 
d’Atanarico, edificatori del muro, si fecero dell’ Ariana 
setta , per ottaicr da Valente Augusto di ricoverarsi nella 
Tracia contro il furore dell’Unno. In mano del quale con 
tutta la stirpe degli Amali caddero gli Ostrogoti , ma ser- 
barono la loi fede Ariana. 

§. IV. In tre allora si divisero , quanto alla Religione , i 
Goti: gli uni Zamokiani , una parte de’ quali fuggi con 
Atanarico nelCaucaland; i secondi Ariani; Cattolici gli ul- 
timi, divenuti forse il minor numero. Da questi si vide abi- 
tato il Monastero di Promoto in Costantinopoli a’ giorni di 
San Giovanni Crisostomo, che inviò due zelanti predicatori 
agl’idolatri Goti oltre il Danubio; Uline, Vescovo, e Moduario, 
Diacono. Anel e in tre si partirono i Goti Ariani ; cioò ; negli 
Ostrogoti, soggetti all’Unnico giogo; ne’ Visigoti , vincitori 
divalente; ne 'Federati, presi a stipendio daUTmperio : ma 
fra lutti costoro sovente non mancava un qualche piccol 
drappello di Cattolici. Gli Ariani Goti eziandio si segregaro- 
i. 968 no in due sette; ad una delle quali, delta degli Psatiriani , 
sovrastò il Vescovo di Seiina , Segretario e discepolo d’ Ul- 
i. loie fik- Ebbero gli Psatiriani più d’una Chiesa in Efeso non 
che in altri luoghi , ed eccitarono grande briga , la quale 
poi cessò in grazia del Console Plinta. Due poco vincibili 
ostinazioni religiose accoppiavansi nella mente di ciascun 
Goto Ariano; l’ereticale della propria credenza; la scisma- 
tica d’ Audio. 

Con l’ una e con l’ altra persuasione gli Ostrogoti degli 
Amali obbedirono ad Attila, ed i Visigoti d’ Alarico de’ Baiti 
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passarono in Italia , nelle Gallie , in Ispagna. Somma era la 
cura degli Audiani di Gozia nel tenersi gelosamente separati 
da ogni comunione diversa dalla Quarto-decimana{ 1). D’indi 
la rabbia delle persecuzioni de’ Vandali d’Affrica , mescolati 
con gli Alani e co’ Goti , non che de’ Visigoti d’ Alarico II. 0 
contro i Cattolici , e dell’ implacabil furore d’ Eurico , suo 
padre, nel chiuder le Chiese degli awersarj : cagione d’alto 
dolore ad Apollinare Sidonio. S’ aggiungano le frenetiche 
predicazioni del Visigoto Modoario nelle Gallie. 

§. V. Le Chiese , che i persecutori non chiudeano e non 
profanavano , toglievansi a’ Cattolici per adattarle al cullo 
Ariano ; il quale , negando la Divinità di Gesù Cristo , si 
dee tener non tanto per un’ eresia quanto per una impu- 
gnazione assoluta del Cristianesimo. E però assai più che 
ne' pelli Audiani ardea nel cuore Ariano la brama di venirsi 
differenziando in tutto da’ Cattolici; gagliarda sempre : tanto 
se la sua fede patisse persecuzioni, come patille sotto alcuni 
Principi , quanto s’ella regnasse in su’ troni d’Affrica e di 
Spagna. Era grande perciò la differenza tra una Chiesa 
Cattolica ed un’Ariana; e quelle che dal vero passavano 
al contrario culto assumevano una faccia dissimile al tutto 
dall’ antica. Nello stesso Cattolicismo si diversifica in cento 
e cento guise l’Architettura delle Chiese pertinenti non solo 
a’varj Ordini Religiosi, ma eziandio alle Congregazioni uscite 
da tali Ordini. 

Non 6 mio l’ officio di notar tante diversità; certe perché 
necessarie: pur non posso lacere del fastigio o frontispizio 
de’ sacri edificj , che dopo il Concilio di Nicea continuò ad 
essere triangolare come nel Panteon di Roma e nel Par- 


(1) S. Epiphanii loc. eit. pag. 827-828. 
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a ™ 1 lenone d’ Alene; ma quel Iriangolo divenne più comune 
per effello del Cattolico pensiero , che tennelo per un sim- 
818 bolo della fede Nicena e sacrollo alla Divina Trinità. Bastava 
la vista del triangolo sopra una Chiesa per dar il tremilo ad 
un Ariano : quando poi egli edificava dalle fondamenta una 
delle sue Basiliche , bene guardavasi del poni l’ odiato se- 
gno Cattolico. E se alcuno dicesse , avere i Goti posto per 
fastigio un arco acuto in vece del triangolo nelle lor Chie- 
se, questi per avventura non andrebbe assai lungi dal vero. 

§. VI. In tal maniera vissero i Goti nella ri<jm e bella To- 
losa per un secolo in circa dall’ arrivo loro fino alla morte 
d’Alarico IL°E’conccdeano, che Romani Architetti sovrain- 
teudessero alle lor fabbriche civili : ma gloriavansi princi- 
palmente de’proprj. L’universale credenza, che i Goti fos- 
sero una tribù ed una scarsa tribù de’ Germani di Tacito 
trasse fuor di via il Maffei, chiarissimo lume d’ Italia. Veg- 
gendo egli la fitta nebbia di barbarie , che offendeva nel 
quarto e nel quinto secolo que’ Germani , abitatori di lu- 
ridi e grossolani tugurj , parvcgli ( e ne fu per altri rispetti 
ripreso dallo Storico illustre della nostra Italiana Letteratu- 
ra), che i Visigoti avessero passato il Danubio sotto Valente 
Augusto , essendo affatto privi d’ ogni Architettura , buona 
o malvagia , e di qualunque Architetti: popolo, che al suo 
giudizio non si componea se non di soldati. Ciò non po- 
trebbe dirsi neppur de’ Longobardi , che alla morte di Va- 
lente stavano chiusi ancora nella contrada, quale si fosse, 
appellata Scandinavia. Ogni nazione Barbara uscita de’pro- 
prj confini trascina dietro a se prigionieri di guerra e 
servi , nati fra più civili Genti : questi dopo alcun tempo 
mutano l’ indole dei fieri ed ignoranti padroni ; che alla 
lor volta corrompono con gli arroganti loro capricci l’arte 
mostrata loro da que’ seni e prigionieri. 
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Niun popolo discostavasi tanto da’ Longobardi quanto A J j ni 
l’ antico popolo de’ Geti di Zamolxi , di Deceneo , di Decebalo 
e d’ Ulfila: Cattolici fin dall’ età di Valeriano e di Gallieno, ai!< 
a mezzo il terzo secolo di Gesù Cristo. Bastava il solo Cri- 
stianesimo per cangiarlo in un popolo affatto nuovo ; per 
fargli aver bisogno d’ un tempio ed almeno d’ un altare ; per 
dar in mano a’ Sacerdoti nati nella Gozia un libro scritto 
in lingua straniera, innanzi che Ulfila il traducesse nella 
Gotica. L’ Evangelio , che incivilisce i Barbari , chiamò 
gli Arcliitetli, se già non vi fossero stati, a costruire i 
Monasteri d’ Audio , ed eresse le Chiese ove sedeano i 
Vescovi Suffragane! di Teofilo Primate. Le quali cose 
veggiamo lutto dì rinnovellarsi quando i Preti o le Vergini 
de’ Cattolici sciolgono da’ nostri fidi, e vanno in cerca del 
martirio fra le genti più selvagge dell’Oceano Pacifico. Tali, 
non ha guari tempo, erano ivi gli Anlropofagi dell’isole Gam- 
biere ; ma ora i sanguinosi banchetti di carne umana can- 
giati si scorgono in Cristiani desinari , e s' ascoltano quei 
già sì crudeli abitatori pregare il Dio della pace con Latine 
parole , che o già intendono , o che fra poco spazio inten- 
deranno. 

§. VII. Solo Teodorico degli Amali seppe reprimere per 
molti anni gl’impeti Ostrogotici dell’ Ariana indole in Italia. 

Non solo arrivarono con lui le famiglie de’ suoi Pilofoi'i e 
de’ Capelluti co’ servi e prigionieri di guerra, ma s’ac- 
compagnò eziandio Artemidoro co’proprj clienti. In seno n. aio 
alle vaste moltitudini sopravvegnenti v’ erano fabbri ed 
artefici ; e non veggo perchè non abbiano dovuto esservi 
anche Architetti , almeno militari , di sangue Gotico ; capaci 
di costruir qualche alloggiamento castrense, un qualche 
muro di guerra , come quello d’ Atanarico Giudice , od una 
qualche torre o simile propugnacolo ; Architetti discendenti 

5t 
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(lagli antenati Cappadoci d’ Ulfìla , o dagli altri prigionieri 
delle regioni sottoposte al Tauro , dove indi s’ edificarono 
gli Audiani Monasterj de’ Goti prima dell’arrivo degli Unni, 
e quando sussisteano gli amichevoli commerej tra le Chiese 
di Gozia e di Cappadocia. Con questi socj de’ nuovi suoi de- 
stini giungeva Teodorico , facendo buon viso a’ Vescovi Cat- 
tolici ed ossequioso verso i Romani Pontefici. Epifanio di 
Pavia e Lorenzo di Milano assaggiarono la bontà del Re al 
pari d’Euslorgio, che succedette a Lorenzo ; ed anelie il Ve- 
scovo d’Aosta ( non so se quella de’ Salassi o de’ Vindelici ), 
accusato falsamente da’ suoi Chcrici d’aver voluto tradir la 
patria (1), andonne assoluto mercé la giustizia del Re, il quale 
ne fece scrivere lietamente ad esso Eustorgio Milanese, im- 
ponendogli di castigare i calunniatori. E non s’ udirono più 
cortesi parole di quelle, con cui Teodorico ingiunse ad An- 
tonio di Pola rilasciare al padrone una casa occupala dal 
Vescovo , suo predecessore (2). 

Ma, senza toccar delle due Rezie pertinenti all’Italia , 
Teodorico regnava nella Pannonia, nel Norico e nella 
Vindclicia; regnava nella Scltimania o Gozia delle Gallic, 
non die in Ispagna. Varia secondo i varj suoi Stati , riuscì 
la sua politica tolleranza del Caltolicismo ; e S. Cesario d’Ar- 
les, Quinziano di Rodi con altri Vescovi d’ Oltremonti erano 
assai più severamente risguardati che non Epifanio di Pavia, 
c Lorenzo di Milano. Più degli altri leneansi d’occhio i Ve- 
scovi soggetti agh Ostrogoti, c confinanti co’ Franchi o coi 
Borgognoni. Quanto a’ rimanenti Goti d’Italia, non tutti 
aveano la stessa prudenza del Re ; nò Tcodalo degli Ama- 


ti) Castiod. Var. Lib. I. Epist. 9. Eustorgio, F . F. Sfcdiolanensi 
Episcopo. 

(2) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 44. Antonio, F. F. Poi. Episc. 
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[1, od i principali Duchi ed Ottimali si eredeano tenuti sempre A ]* li 
agli stessi rispetti verso i Cattolici. A tal modo gli odj serpeg- 
gianli fra’ seguaci dell’ima credenza scoppiarono più d’una S1S 
volta; intanto rafforzavansi l’ire de’ Romani, le quali non 
furono l’ ultima tra le cagioni della Gotica ruba. D senti- 
mento religioso informava i moti dell’ intera vita b quei 
secoli, così presso i Cattolici come presso gli awersarj, 
agitando con irresistibili forze gli animi. 

Fin da’ primi anni di Teodorico, sotto il Pontificato di 
Anastasio U.° c <li Simmaco, visse in Roma un Vescovo dei 
Goti. A lui dirizzossi ed al Pontefice Romano un Ostro- 
goto , che lasciato avea le discipline Ariane , passando alla 
fede Cattolica. Quel Vescovo nondimeno ed il Papa fecergli 
restituire un suo fondo , che poi gli tolsero i figliuoli del 
Conte TuUczonc insieme con Gudila, Goto parimente; ma 
doi>o alquanti spazj Belisario restituì a quel Goto convertito 
i suoi possedimenti (1). Le disposizioni del Vescovo negli 
affari civili d’un Goto divenuto Cattolico sono l’effetto duna 
potestà procedente dall’antico Piloforato , e della grande 
indulgenza di Teodorico verso i Cattolici. Ma quanto più il 
Re largheggiava su questo punto in Italia , tanto meno i Ve- 
scovi Ariani s’allontanavano fuori d’Italia da’ rigori del pro- 
prio rito; massimamente nell’ Architettura , odiatrice della 
Cattolica e conservatrice de’ suoi particolari simboli. 

§. Vili. Gli antenati d’ Ulfila introdotto aveano fra’ primi 
convertiti della Gozia Oltredanubiana la Liturgia delle Chiese 
Cattoliche Orientali. Questa fu poi macchiata dall’Arianesi- 
mo : ed ora è inutile il dire quanta distanza separasse le ceri- 
monie dell’ una e dell’altra credenza. La Liturgia osservata 
da Lnimundo di Ravenna, da Gudila di Sarsba e dagli altri 

(t) Marini, lupài , Rum. 140. Vedi le tue Sale. 
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Vescovi Ariani d’ Italia non differiva dalla Visigotica; ma fin 
qui non s’ò scoperto alcuno de’ loro libri Liturgici. Non 
così nella Spagna, dove s’allarga enormemente la Storia 
della Gotica Liturgia Orientale ; Ariana fino a Rccaredo e 
poi tornata , com’ella era in principio , Cattolica per opera 
di quel Re. Le fatiche di Santo Isidoro e di Santo Ildefonso 
rendettero indi comune a’ Cattolici di sangue Goto e Ro- 
mano sì fatta Liturgia. Tuttavia i più sellivi credono, essersi 
dopo l’età, de' due insigni Vescovi di Spagna occultamente 
insinuata un’ aura degli antichi errori Ariani, che nell’ottavo 
secolo furono in parte rinfrescati da quelli di Febee d’Ur- 
gel c d’Elipando Toledano intorno all’essere Gesù Cristo 
figliuolo adottivo e non naturale di Dio. 

Toledo e la più gran parte di Spagna eran cadute sotto 
la mano degli Arabi , quando si sparse questa sì strana pre- 
dicazione. Ma i Cristiani così Goti che Romani soggetti agli 
Arabi , c denominati perciò Mozarabi, ritennero l’antica Li- 
turgia Orientale, già rimaneggiala dagl' Isidori c dagl’ Ilde- 
fonsi; e fu tanta la fortuna di questa Mozarabiea Liturgia, che 
con gran fatica i Romani Pontefici de’ secoli seguenti po- 
terono sostituirvi la Romana , quando l’ Ispana penisola fu 
riconquistata da’ Cattolici. Rimasero nondimeno le vestigio 
della Visigotica, e rimangono tuttora in Toledo nel Messale 
Mozambico: in quanto al Breviario delle preci, questo sem- 
pre chiamossi e tuttora chiamasi Gotico. 

§. IX. Basta’ la diuturnità di tal nome ad additare. Go- 
tica essersi altresì appellata l’Architettura sacra, che pre- 
valse in Ispagna ne’ trecento anni trascorsi dall’ arrivo d’A- 
taulfo nel 412 finn alla discesa degli Arabi nel 711. La 
durata dell’ Ostrogotico regno di Tcodorico e de’ suoi suc- 
cessori fu assai più breve : ma pari furono , sebbene in 
minor tempo , così nella Spagna come in Italia , le sorti 


I 
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della Gotica Liturgia, con le quali andarono congiunti 
naturalmente i melodi tenuti nell’Architettura sacra dagli A- 
riani. Si nell’una e sì nell’altra stava il neri» delle discipline 
morali presso gli Ostrogoti; e non pochi Tempj , de’ quali 
or ora parlerò, cdilìcaronsi da essi, mentre Teodorico alla 
guisa Romana rifabbricava od abbelliva tante città d’Italia. 
L’Architettura civile degli Ottimati Goti procedette peraltro vie 
che non per quelle occupate dal Re; nò Tcodato degli Amali, 
sebbene studioso di Platone , od il Duca Vilitanco ed i Conti 
Pitzia e Tulum, se vollero aver Palagi e Ville, erederonsi 
obbligati d’ edificare secondo l’ arte Romana , ponendo in 
disparte qualsivoglia ricordanza de’Ioro nazionali usi , e dei 
particolari concetti , che sorgono sempre nell’ intelletto 
non rade volte sregolato de’ potenti. 

Romana dicesi essere stala l’Architettura de’ Palazzi edi- 
ficati da Teodorico in Ravenna , in Verona, in Milano , in 
Pavia, in Monza ed in Tcrraeina. De’ due soli primi abbia- 
mo l’ immagine certa ; degli altri o scomparvero le mine , 
od i rimasugli non più ne rappresentano la figura. Il pro- 
spetto del Palazzo Veronese fu intagliato in un antico si- 
gillo della città (1): le forme del Ravennate si ravvisano in 
un Musaico (2) del sesto secolo (3) nella Chiesa oggi detta 
di Santo Apollinare Nuovo. I Regj Orti di Milano son lodati 
da Ennodio (4). Amalasunla edificò altresì un vasto Palagio, 


( 1 ) Ma/fei, Ter., Illusi. Lib. IX. 

( 2 ) Fantuzsi , nel Frontespizio del Primo Volume de' Monumenti 
Bavennati. 

(3) Id . , Mon. Fan. I. XXXVI. Prospetto. 

( 4 ) Dextera bellipotens , vulgati* piena triuniphis , 

Arva coli* 

Fnnodii , Epigr. CXI. 
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*J ni adorno di Musaici c di prezioso pietre ; poscia fc innalzare 
^ c - il magnifico Mausoleo a Teodorico : intorno alle quali 
018 opere si della figliuola e 6l del padre molto si disputò per 
vedere se l’ Architettura ne fosse stala Gotica o Romana. Io 
la credo Romana ; ma il dubbio sussiste ancora , c però ad 
altri lascerò i pensieri di scioglierlo. 

§. X. Di quanto l’arte Romana tralignato avesse dall an- 
I. 728 fica semplicità ed eleganza , recai l’ esempio del Palazzo di 
Diocleziano in Saloua , e vie meglio apparve negli altri di 
Teodorico in Ravenna ed in Verona. Taccio delle mine , 
benché scolpite , del Palazzo di Tcrracina. Ma duravano 
in Roma i monumenti , che precedettero a Diocleziano , i 
quali leneansi per mirabili da Cassiodoro , c tutta la Città gli 
pareva un prodigio (1). Ne lodava le statue, i cavalli di 
bronzo e soprattutto le colonne aventi la sveltezza de giun- 
chi (2), o simili piuttosto a picche drizzate in alto, sulle 
quali dicea veder posarsi le moli altissime degli cdificj (3). 
Non certo a Vifruvio ed a’ migliori Architetti del buon se- 
colo dell’ arte piacquero, come a Cassiodoro, quelle co- 
lonne sottilissime : Cassiodoro nondimeno ( tanto il buon 
gusto era scaduto e la pratica si discoslava dalle dottrine ) 
commendava nello stesso luogo i precetti degli antichi Mae- 
stri (4) , non senza sperare che gli Architetti del suo tempo 

(t) Verum est Vi csiversa Iìoma dicatur esse mhaculcm. 

Cassiod. Far. Lib. VII. Form. IH. Ad Traefedum Urbis de Ar- 
ehilecto Publicorum. 

(2) Equos crederei cursus appetere .... Quid dicamus Columnarum 

JOHCEAM mOCEKlTATEM? 

li. Jbid. 

(3) Enrr.ns hasthibcs contioeri siou.s iltas sublimissmas Oabricarum. 

li. IHd. 

(.i'i Pet operam libri» Antiquorum ; vacet instructionibus. 

U. Ibii. 
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potessero al tulio imitarne l’ industria , ed anzi corregger- 
ne più d’un difetto. Sperava in oltre , che alcun di costoro 
sapesse all’ uopo recare in mezzo utili novità ndl’Archi- 618 
tcltura (1); alle quali per l’appunto lo Storico dell’ Italiana 
Letteratura diò il nome di Gotiche: giudicò indi, essersi 
dovuto , quanto più s’ ergeano snelle a guisa di giunchi le 
colonne , tanto più aguzzare l’ arco a quelle sovrapposto. 

Se ciò è vero , si come pormi , lo stile Gotico potrebbe 
dirsi abbozzato , sema quel nome , in Roma innanzi F ar- 
rivo de’ Goti dagli stessi Architetti Romani. Ma i Goti per 
averlo posto lungamente in opera durante il loro dominio, 
c per aver corrotto da capo la corruzione dell’arte Romana 
co’ capricci de’ Piloforì Ostrogoti , con le rimembranze delle 
lor native discipline di Dacia c con F improulitudini degli 
Ariani , dettero legittimamente alle nuove costruzioni, onde 
Cassiodoro parlava , il nome di Gotiche ; fossero Goti o no 
gli Architetti. Più legittimo all’Architettura novella, che surse 
negli ultimi anni di Tcodorico , s' adattò il nome di Gotica 
perchè a cagion delle lodi profuse dal Ministro , scrutatore 
del Regio animo, più dovè crescere la sottigliezza delle co- 
lonne, più frequentemente quindi ricorrere l’arco acuto 
alla foggia di Licia. Questi due cangiamenti, o piuttosto 
l’una e l’altra esagerazione dell’arte, produssero un gran 
numero d’ effetti nel corso di molti secoli , fino a che nel 
duodecimo della Cristiana Era dopo le più svariate vicende 
non si manifestò compiuta, quale oggi mostrasi a noi, 
l’Architettura Gotica , non essendo tutti periti gli edificj co- 
me la più gran parte de’ precedenti. 


(1) Velerà , exclutit dcfectibus , nraovxacs ; et nova vetustatis gloriì 
vetliaums. 

Id. Ibid. 
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Intanto l’amore per la gloria di Roma e gli sforzi , quan- 
tunque il più delle Tolte vani , d’ alcuni Architetti men 
guasti dal malvagio gusto dominante fra’ Goti ed i Romani 
a’ giorni degli Amali, ottennero, si serbasse il nome di 
Romano ad uno stile d’ Architettura , che combattea contro 
il predominio dell’ esili colonne, onde l’Ostrogotica età si 
gloriava in Italia , plaudente Cassiodoro. Entrambi gli stili 
seguirono il corso della doppia corruzione, avvenuta nel- 
l’Architettura Romana per opera così de’ Romani come dei 
Goti. Ma nuove discipline uscirono dall’ una e dall’ altra 
corruzione. La scuola, che si proponea di ristorare, massi- 
mamente in Italia, l'arti Romane, patì lunghe onte nel Me* 
dio-Evo e solenni disfatte : luttavolta ella , clic poi si disse 
anche Romanza , parve rinvigorirsi per la protezione di Car- 
lomagno. Propagò da per ogni dove le pratiche dell’ arco 
rotondo o Romano ; ma l’arco acuto dell’altra scuola prima 
venne , compagno furtivo del rotondo , ad intromettersi ne- 
gli edificj ; poi trionfò solo, discacciando il rivale per essere 
dopo alquanti secoli discacciato alla sua volta dal rotondo. 
Le scambievoli vittorie dc’due archi, furono seguite da tutte 
le manifestazioni architettoniche , per le quali riuscirono 
sì diversi tra loro i due stili. 

§. XI. Di queste cose a mano a mano dirò ; qui giova tor- 
nare alle fabbriche di Teodorico. Stabilì egli, dietro gli esem- 
pj degl’imperatori, un Curator de’ suoi Regj Palazzi, al quale 
prescrisse l’ arti Romane della Scoltura e del Musaico nel- 
l’ ornarli, raccomandando gli sludj su’ libri d’Archimede , di 
Euclide, di Metrobio. Desiderava, clic le magnificenze di tali 
edifiej facessero testimonianza delle felicità del suo regno, e 
soprattutto agli occiij degli Ambaseiadori (1). Decorò il Cu— 


(1) Ifaec sunt nostra oblectamenta , poicntiae Imperi) decora facies. 
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ralorc o Prefetto de’ Palazzi con una verga d’oro, clic questi 
portava fra le mani , e col privilegio di procedere nelle so- 
lennità il primo davanti al Re , acciocché ciascuno scor- 
gesse da tal vicinanza e la dignità di lui e le cure di Teo- 
dorico intorno alle sue Reggie (1). 

§. XII. Le leggi del Teodosiano Codice non concedeano 
la più invidiabile condizione agli Architetti Romani de’lempi 
di Teodorico. Annoveravansi costoro non di rado tra gli 
schiavi; e da lunga età cran cessati gli onori, con cui la 
Grecia libera onorava nelle sue grandi solennità gl’ingegni 
di qualunque sorta, rimunerando fra gli altri con nobili 
doni gli eccellenti nell’Architettura , ovvero nell’arte in cui 
si raccolgono tutte 1’ arti e si trasfondono più durevol- 
mente gli affetti della patria. Roma , che ora chiamò gli 
Etrusclii ed ora i Greci operatori di fabbriche , non pose 
quegli studj fra’più degni d’qa Romano , la cui prima scien- 
za era solo il dar leggi a’ popoli. Bene fra gli antichi Ar- 
chitetti e fra’ Pittori furonvi a quando a quando i Romani 
cittadini ; ma il più delle volte gli autori deU’operc immortali 
nacquero nella schiavitù, e non dettero il nome loro agli 
edifìcj da loro architettali. Qual fosse stata la condizione , 
cittadina o no, di Vitruvio, ignorasi , c quale il facitor del 
Panteon in Roma ; nell’atto che solo ad Agrippa , dal quale 
si scelse l’artefice, la posterità diò i vanti del lavoro. 

Caio Giureconsulto, a’giomi di Marco Aurelio, volea che il 
Pretore stabilisse i prezzi occorrenti alla compera d’un Pit- 


testimoniutn pracconiale regnorum: hnec Legalis sub admiratione monstrantur. 
Castiod. Var. Lib. VII. Form. 8. Curae Foladi. 

(t; Vcl ipso testimonio ricini lalis noelrae. 

U. Ibid. 
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A ^ m tare (1). Costantino Augusto in una sua legge fc’ il novero 
4^ di trenta cinque professioni diverse , pertinenti alle belle arti, 
1)18 c le pose in un sol fascio tutte ; dagli Architetti , dagli Scul- 
tori e da’ Pittori sino a’ lavoratori de’ marmi ed a’folloni (2). 
Costanzo concedè alcuni privilegi a’ Meccanici, a’ Geometri, 
agli Arcliitclli ed agli Aqtùlegi (3): c Valentiniano I.° gli 
ampliò in grazia de’ Pittori, purché nascessero ingenui (4). 
Sotto il Primo Teodosio videsi Ciriade accettato , quantun- 
que Professor di Meccanica , fra’ Senatori : ma egli sembra 
essere stato un Greco. Simmaco, Prefetto di Roma , doven- 
do riveder le ragioni duna Basilica c d’un Ponte , che Ci- 
riade facea costruire, si valse d’ Architetti, a’ quali dava il 
titolo di Maestri d’arte fabbrile (5). Questa era la condi- 
zione legale d' Aloisio , Architetto di Teodorico , c ristoratore 
de’ bagni d’ Abano, se pur egli non nacque schiavo e non 
diventò liberto. E l’Architetto, anche d c Pul)blici, era d’un 
grado inferiore a quel de’ Geometri , su’ quali stava il Mec- 
canico; l’ inventore, cioè, o l’ordinator principale d’ogni 
edificio, quale appo gli Scrittori è ricordato Antcmio di 
Traili, a cui confidossi da Giustiniano l’impresa del Tempio 
di Santa Sofia. Gli Aquiloni professavano di saper trovare 
l’occulta via delle sotterranee acque; arte antica, della 
quale diè i precetti Marcello Ira’ Latini: e Teodorico volle, 
che un Meccanico si congiungesse ad uno di sì fatti arte- 
fici , venuto d’Affrica , per procacciar nuove acque a Ro- 


ti) Leg. 28. Digeetorum , De rei rindicationc. 

(2) Cod. Theod. Lib. XIII. Tit. IV. Leg. 2. De cxcusationibus Ariificuro. 

(3) Ibid. Leg. 3. ( A. 384 ). 

(4) Rclurae Professore® , si modo ingenui sint. 

Ibid. Leg. 5. ( A. 374 ). 

(5) Symmaehi , JM>. V. Epiil. 76. - Lib. X. Epi:l. 78. .7?. 
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ma (1). I Geometri , secondo il vario uso della loro scienza, 
diceansi Agrimensori , come quel che Teodorico deputò a 
terminare una controversia di confini tra Leonzio e Pa- 818 
scasio (2): il principale officio era nondimeno clic il Geo- 
metra prendesse le misure degli cdificj. 

§. Xm. La tenuità del grado non dirò degli Aquilegi c 
degli Architetti , ma eziandio de' Romani Geometri e Mec- 
canici toglieva loro i liberi spiriti , onde in più tarda età 
s’avvantaggiarono un Leon Batista Alberti , un Michelangelo 
e tanti altri valorosi operatori d’ Italia. Se alcuni degli Otti- 
mali venuti dal Danubio allogato avesse alquanti lavori 
all’Architetto Aloisio, non questi, che si eonfondea co’ fab- 
bri o li superava di poco , avrebbe saputo resistere alle Go- 
tiche voglie di chi comandava rizzarsi gli cdificj. \ano 
perciò mi sembra il negare o che in tal fatto niuna voglia 
si fosse generata giammai nell’ animo degli Ostrogoti , o 
che sotto essi non siasi mutata in niun punto l’Architettura 
giù corrotta de' Romani, quasi ad ogni corruzione s’avesse 
dovuto fermare il corso nell’arrivo d’essi Goti, o non chia- 
marsi Gotico il mutamento che per necessità dovè seguire 
nel tempo del loro dominio sulla nostra penisola. 

Ma i Gotici capricci nell’Architettura formavano una parte 
di regno per quegli Ottimati. E se il Romano Aloisio venne 
in grado a taluni , altri lo posposero ad un qualche Archi- 
tetto di Cappadocia, per non dire di Licia, il quale avrebbe 
potuto servirsi dell’arco acuto nel costruire in Ravenna i 
bagni, che per lunga stagione si chiamarono i Bagni dei 
Goti. Con questo nome duravano ancora nell’anno 1169; 


(1) Casmdor. Far. Lib. Ili, Episl. 55. Apromano , V. I. Cornili 
Privatarum. 

(2) hi. Ibid. Lib. III. Episl. 5?. Contutori , F. I. 
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A ( "™ ricordati dal Pontefice Alessandro III. 0 come Ticini al Mona- 
stero di Santo Stefano (1), dove li vide per avventura Dante 

818 Alighieri , e jwscia il Brunellesco, mettitore immortale della 
Fiorentina Cupola. E se a’ giorni dell’uno e dell’ altro non 
più sorgeano <\ue Bagni dal suolo , potò il mondo vederli 
ancora od in qualche tavola disegnati , o nelle miniature 
d’uri qualche Manoscritto Codice, od in qualunque Musaico 
simile a quello del Palazzo di Tcodorico in Ravenna. 

Ne Bagni, che ho creduto essere stati solamente de’ Goti, 
occorsero i dispregi , che narrerò , della moglie di Vraia 
verso la Regina; laonde non sembra che le Romane avessero 
comune il lavacro con l’Ostrogote , use a sfoggiarvi un gran 
lusso. I Gotici costumi giù piegavano alla mollezza in Italia 
dopo la guerra con Clodoveo e le nozze d’Amalasunta, seb- 
bene il Re cercasse rii ravviarli sempre allarmi col continuo 
esercizio e co’ simulacri delle battaglie: ma in Pannonia , 
nel Norico e nelle Ilezie continuava il viver duro de’ Goti. 
Le mura e le torri delle città in queste Provincie spettavano 
principalmente agli Ordinamenti Militari , donde i Romani 
erano esclusi ; e però solo i Goti attendeano a rafforzare 
le città , sulle frontiere massimamente del regno : e se Teo- 
dorico impose a’ Goti di Verruca e di Tortona che munis- 
sero validamente il castello dell’uno e dell’altro luogo, non 
ebbe mestieri d’ inviar loro l’Architctlo Aloisio od altro Ro- 
mano per insegnar le belliche arti a’ guerrieri. Classe , co- 
tanto vicina di Ravenna , vedesi munita ed ornata con una 
di quelle Porte , clic il Vasari dicea esser solite presso i Goti 


(1) Monasloriiim Sancii Siciliani ad Bai.neum (ìothoms. 

Frivil. Alerandri HI. IO. Julii 1169 , apuli Pantani , Moli. Rai-, 
IL 139. Ex Tabulano Canonie. Raxtnnae. 
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a toccar loro il tetto, in un Musaico (1) del seslo secolo (2). A ™>* 

§. XIV. Se altri stati non fossero, già venuti erano per le g^c. 
vittorie di Teodorico e per l’arrivo d’Eutarico in Italia gli 518 
Architetti Visigotici, de’ quali s’ascolterà in breve quanto 
già sonasse fuori della Gozia Gallica e della Spagna la 
fama. Unimundo allora , volgendo l’ anno vigesimo terzo 
del regnar di Teodorico , edificò in Ravenna la Maggior a. si» 
Chiesa de’ Goti , detta di Santo Eusebio da’ Cattolici ; ma io 
non la chiamerò se non Chiesa de’ Goti. Dovrò sovente 
parlarne , singolari essendo state per lunga stagione i 
fati di quest’ Ariana Basilica , ove il Re conduceasi a pre- 
gar co’ suoi Ariani. Qui certamente niuno cercherà di tro- 
var l’Architettura Romana. Era situata nel Campo di Corian- 
dro. Un’ altra Chiesa degli Ariani stava fuori la Porta di 
San Vittore, non lungi dal fiume detto Fossa-Sconti, ed i 
Cattolici la denominarono parimente di Santo Eusebio; que- 
sta di poi negli ultimi anni di Carlomagno cadde per co- , 
mandamento del Ravennate Arcivescovo Valerio. In essa 
l’Ariano Unimundo edificò il suo Episcopio (3). 

§. XV. Non so se da Unimundo o da un qualche suo 
successore fosscsi edificata la Chiesa di San Giorgio ( quella 
forse detta di San Giorgio in Tavola ) con un altro Episco- 
pio (4). Ma cosi questo come il secondo Episcopio di Santo 

(1) Fantuzzi, nel Frontispizio del II. Voi. Moti. Rar. 

(2) Id. Ibid. II. XXXIV. Prospetto. 

(3) Extra Portam Sancii Victoris non longc a fluvio , qui vocatur I'os- 
sa-Scoxti, in Basilicà Beati Eusebii , in Episcopio, quod Uvinmndus Epi- 
scopi temporibus Theodoriei Regis aedilicavit. 

Agnellus Ravenna s , Lih. Ponti/k. in Vitti Saneti Mitri intani , 
apuli Muratori , Scrip. Re r. Itili. Tom. II. Pari. I. pug. Itili. 

(4) Simililcr in Episcopio Beali Ccurgii , quoti Arianorum temporibus 
aediiicatuui est. 

Id. Ibid. 
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Eusebio durarono fino all’età d’Agnello Ravennate ne’ primi 
• anni del nono secolo (1). In alta rinomanza venne la simil 
618 Basilica Ravennate , fatta costruir da Teodorico Re , al no- 
me di Gesù Cristo, dedicandola con Iscrizione, che leg- 
gessi a’ giorni di Agnello in lettere di pietra (2). I Cattolici 
l’appellarono di San Martino in Gel d’Oro. Niuna Chiesa 
e niun Palagio l’agguagliarono, al giudizio d’Agnello (3), 
nella magnificenza delle travi e delle soffitte. Due Chiese fab- 
bricaronsi eziandio dagli Ariani fuori di Ravenna ; luna in 
Classe vicino a’ Giardini Pubblici ; la seconda sulla via Cesa- 
rea , che congiungea Ravenna con Classe : le quali di poi 
consacraronsi da’Catlolici al Beato Sergio ed al Beato Zeno- 
ne. Nò bastarono agli Ariani le Basiliche di Teodorico c d’Uni- 
mundo, ma presero ad edificarne un’altra non lontana dal- 
la casa di Droedone in città, con un terzo Episcopio nella 
stessa casa. Tale Basilica inlitolossi quindi a San Teo- 
doro ; ma i Cattolici costruirono un Bagno ed il Monasterio 
di Santo Apollinare colà dov’era si fatto Episcopio. Le fonti, 
ove gli Ariani battezzavansi , stavano prossime al luogo 
in cui surse il Monasterio di Santa Maria in Cosmedin ; e 
però Agnello attribuisce le qualità di Matrice all’Ariana 


(1) Praedicla Episcopio osqce ab sostila tempora permasserust; peneque 
anuos XXVI ( Agnello scrivea nell’ 842 ) demolita suut , jubeme Valerio 
Praesule. 

Id. Ibid. 

(2) Theodoricvs Rei uanc Eccuesiam a fuwiamentis in nomine Domisi nostri 
IESU CimiSTI fecit. 

Id. Ibid. pag. 413. In Agnello Episcopo. 

(3) Nulla Ecclesia , vel domus similis isti in laquearibus Tel in imbiba;.. 
Id. Ibid. pag. 443. In Agnello Epis. 
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Basilica (li San Teodoro (1). Anche Fonli Battesimali ve- 
deansi costruiti nella Basilica di Tcodorico (2). 

li Vescovo Ariano di Roma non mancava della sua Ghie- 618 
sa. Ignoro dove mai stesse ; ma ivi sorgea quella, che narrai 
essersi posta dal crudele Recimero dopo la morte d’Ante- i t 2 W 
mio Augusto; la medesima, che veggiamo a’ di nostri, seb- 
bene mutata, di Sant’Agata in Suburra. Se Ravenna facea 
mostra di tante Chiese pertinenti all’ Arianesimo, e Roma ne 
avea sotto gli oechj del Pontefice, niuno vorrà dubitare die 
in ciascuna città principale d’Italia e di Sicilia se ne vedesscr 
di simili con gli Episcupj e co’Fonti Battesimali; tutte co- 
struite con forme, che doveano allontanarsi necessariamente 
dalle Cattoliche. 11 non essersi posto attenzione in un fatto si 
certo e si vasto generò gravissimi errori nell’ animo di dii 
prese a tesser l’ Istorie dell’Architettura; quasi non avesscr 
mai dovuto i Coli allontanarsi da’ modelli Grecie Romani, 
ed anzi avesscr dovuto calcar sempre sotto a’ior piè l'orgo- 
glio Gelico e l’Ariano per riuscii’ continuamente ad una 
servile imitazione dell’ arti proprie d’uu altro popolo c duna 
religione diversa. 

§. XVI. Nè solo in Italia ed in Sicilia , ma in Dalmazia , 
nella Soavia , ed in Pannonia i Goti ed i lor Duchi e 
tonti od altri Ottimati , non che i Capelluti, ebber biso- 
gno d’ Ariane Chiese. Sirmio, conquistata dal Conte Pilzia, 
non ne andò certamente priva; c non lontana d'indi era 
la Mesia, in cui viveano i Goti Minori d’ULfila, rivolti altresì 


(\) Fontcs praedielae Matrici*, Ecclesiali fuerunt. 
ld. lbid. 

(2) Fonte* in Beili Martini Ecelesii. 

III. lbid. ]>ag. Ili. In Agnello Episcopo. 
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A d^ dopo lui all’ Arianesimo: ampia dislesa di terra, denlro c 
4g£* fuori l’Imperio d’ Oriente, nella quale i riti e lo stile d’Ar- 
818 chitetfura sacra erano in realtà e da tutti chiamavansi Go- 
tici. Nelle città del Norico e delle Rezie con la Vindelicia 
s’aprivano da per ogni dove nel regno di Teodorico i templi 
della sua Gotica fede. Alcune delle Chiese Cattoliche fab- 
bricate nel Norico Ripense da San Severino furon per- 
ciò voltale agli Ariani usi nelle vicinanze dell'odierna Vien- 
na d’Austria, e nel Norico Mediterraneo, in Passavia, in 
Lauriaco, in Tiburia. L’ ingiurie del tempo, che ci rapì tante 
memorie di quel secolo , non bastarono a toglierci la cogni- 
zione della necessità, che spingea gli Ostrogoti ad imitar 
l’esempio di Ravenna, fuori d’Italia. Nel godimento delle 
quali Chiese e Basiliche succedettero , quando cessò la pos- 
sanza de’ Goti, altri popoli, Cristiani o no, che se n’impa- 
dronirono , serbandole per gli Ariani costumi o torcendole 
ad altre Religioni ed a profani servigj ; massimamente in 
Pannonia , dove con più frequenza s’ avvicendarono senza 
posa ed urtaronsi le diverse nazioni de’ Barbari. 

§. XVII. Con l’ Italia e con le due Rezie confinavano i 
regni Burgundici di Gondebaldo ; che già si vide cotanto 
Ariano al Lionese Colloquio ; e mori nelle stesse credenze, 
a malgrado di tutti gli sforzi del suo amico Santo Avito. 
Ginevra perciò , Vienna del Rodano c Lione con altre città 
risonarono delle preci cantate ne’ templi Ariani; ed Ariana 
sembra essere stala ( ma io non l’affermo ) la Chiesa, di- 
venuta indi sì celebre , di San Maurizio Agaunense , che 
molti credono edificata dal Re Sigismondo , figliuolo di 
Gondebaldo ; ella fu ristorata solo ed ampliata da que- 
sto Principe , Cattolico. Nò qui ho bisogno di ripetere ciò 
che tante volte dissi , d’essersi oramai fatta Gotica la gente 
de’ Borgognoni , a’ quali non ha guari un cliiaro ingegno 
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della mia patria diè il nome dipolo// Gotizzanti, come al- A £“ 
trcsl a’ Vandali d’Affrica (1). I Borgognoni seguirono il cam- ^9; 
mino de’ Goti ; Cattolici da principio , e poi passati all’ Aria- 818 
nesimo. Le tracotanze de’ loro Vescovi e degli Ottimati 
mantennero nell’errore il Re Gondebaldo , che mostrò so- 
vente, ma senza frutto, di cedere a Santo Avito; e s’im- 
possessarono delle Cliiese Cattoliche in tutt’i luoghi dove 
men grosse furono le resistenze. Negli altri bisognò accon- 
ciarsi ad edificar Basiliche pe’ loro seguaci. 

§. XVIU. Or egli ò tempo Ravvicinarci alla Gozia Gal- 
lica ed alla Spagna, dove fiorivano Tarli de’ Visigoti. Esem- 
pio insigne della rinomanza ottenuta da’ loro proprj Mecca- 
nici ed Architetti, Goti e non Romani, 6 la vasta Chiesa da 
essi edificata in Rotomago o Roano , Capitale della Seconda 
Lionese; questa da’ Franchi chiamossi Neuslria , poi Nor- 
mandia. La Regina Clotilde , Vedova di Clodoveo , deliberò 
ergervi a’ Dodici Apostoli un Tempio, che l’Autor della sua 
Vita narra essere stato di mirabil grandezza (2); e che, al 
giudizio de’ dotti ( 3 ) , non dee credersi diverso da quello di 
San Pietro , compiuto dal Re Clotario I.°, figliuolo di lei. Che 
che si debba pensare di tale identità , una Basilica di San 
Pietro edificossi da Clotario, mentre nella Rotomagense Cat- 
tedra sedea Flavio , nell’anno 533 dell' Era Cristiana. Re- 


ti) Fedi i Paralipomeni à Fasti Getici o Gotici. 

(2) Renova vit ab ipsis fundamentii uirae magxitudinis Monasterium 

in suburbio Rotomagebsis civilatis nomine Duodccim Apostolorum. 

Vita S. Chrotildit Regime, §. 13. apud Mabìllon, Api. Or. S. Ben. 
I. 96. 

(3) Ad Chlotarium 1. S. Pelli originerò refert annosa traditio, vani» 

quae supersunt, antiquis inslrumentis suffulta Nil vetìt quomimts Ceto* 

thjlms, ejus parens, e idem operi coliaboraverit. 

Gallia Christiana Nova, XI. 435. (A. 1759). 
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gnnva in quel tempo Amalasunla sugli Oslrogoli , e non 
ancora Giustiniano Imperatore avea comandalo al Mecca- 
nico Anlemio Trallcnse riedificare in nuova ed assai più 
augusta foggia il Tempio di Santa Sofia in Costantinopoli ; 
tenuto indi pel modello principalissimo d' un nuovo stile o 
gusto , che si disse Bizantino , in Architettura , non ostante 
la ruina , che poco dopo segui , della sua maggior cupola. 
Ma già Clolario avea chiamato uomini stranieri a fabbricar 
nobilmente la sua Chiesa Rolomagese di San Pietro. Ac- 
canto vi s’edificò poscia un Monastero. La Basilica insieme 
con una parte di questo durò nell’ antica sua ed originaria 
forma fino alla metà dell’undecimo secolo. 

Ne’ primi anni del nono , innanzi che i Normanni comin- 
ciassero a depredare la Ncustria , traeva i suoi dì nel Mona- 
stero di San Pietro un Monaco , il quale scrisse la V ila di 
Sant’Oveno, Vescovo di Roano (1). Ivi, racconta il Monaco 
Rolomagese, stava tuttora intatta la Chiesa rizzata un trecen- 
to anni avanti dal Re Clotario I.°; mirabile opera, co- 
ro’ egli dice , di mano Gotica (2). Goti perciò furono gli 
Architetti e gli altri operatori di quella Chiesa; e così leggesi 
ancora ne’ Codici vetusti dei Monaslerj di Sant’ Omero (3) 

(1) Vita Beati Audoeni , apud Laurentium Surium (24. Agosto), 
IV. 879-890. Coloniae , 1573. 

Eam Vitam ( dice il Surio ) erro quam anno 956 Fridegodus scripsit. 
Vedi seg. §. XXXI. di questo Libro. 

(2) In Basilica Beali Pclri Apostoli ( B. Audoenum ) sepelicrunt. Deniqne 

ipsa Ecclesia, in qua Sancta membra qciescdst in paco, miro opere, qua- 
dri, tapidibus , MANU GOTTHICA a primo Lolhario rege Francorum , olirti 
est NOBii-iTER constructa pontificante Flavio , Rothomagensi Episcopo. 

Vita B. Audoeni, apud Surium , IV. 889. Cap. XXXII. et apud 
Bollandistas, Ad. SS. Augusti, IV. 818-819. §. 40-41. ( A . 1739 J. 

(5) Deuiquc ipsa Ecclesia, in qua sancta membra ( S. Audoeni ) in pace 
quicscunt miro opere per mamm ootiiicam kobiuter constructa. 
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e di San Massimino Trevirense (1). Non certamente Go- A ™' 
tario I.° fece venir gli artefici d’ Italia , ma dalla Spagna o 
piuttosto daOa Gozia Gallica ; una parte della quale caduta 818 
era, per la vittoria di Clodoveo, in mano de’ Franchi. Grande 
già doveva esser la rinomanza di sì fatti Goti : essi non la 
perdettero per quella mirabile opera , la quale nel Nove- 
cento, al pari della Chiesa Ravennate d’Unimundo, ritenea 
l’appellazione di Gotica, ottenuta quando non parlavasi di 
ricostruir Santa Sofia , nò si ragionava degli Arabi se non 
pe’loro saccheggi nelle guerre Persiane d’ Anastasio Augu- 
sto c di Cabade. 

§. XIX. Poco appresso morì Àmalasunta , indi cadde il 
regno degli Ostrogoti ; e volle Giustiniano Imperatore dopo 
alcun tempo , si dedicassero al culto Cattolico le Basiliche 
spettanti agli Ariani, de’ quali erano rimasti molti nell’Italia. 
L’Arcivescovo Agnello di Ravenna riconciliò le Cliicse fin qui 
dianzi ricordate, imponendo loro i nomi d i San Sergio, di San 
Zenone, di San Teodoro ; e soprattutto le due fabbricate dal 
Re Teodorico e dal Vescovo Unimundo, cioè San Martino 
in Ciel d’Oro e S. Eusebio vicino al Campo di Coriandro (2). 
Agnello allora prese ad ornar tali Chiese co’ simboli della 
fede Nicena : i loro fastigj , dove si potò , atteggiaronsi alla 
triangolare figura ; e , per amore della Santissima Triade, 


Codex Sancii Audomarl, apud Alexandrum Wiltheim , De Diptyco 
Lcodicnsi , pag. 22. Append. ( Leodii , 1039. ). 

(1) Miro fertur opere constimela ab artotcibus cotiiis ab antiquissimo 
Lothario , Francorum Rcge. 

Codex S. Maximini Trevirensis , Ibid. 

(2) Reconciliavit Ecclesiam S. Martini , quam Theodoricus fundavit .... 
et S. Eusebii , quam acdifìcavit Unimundus Episcopus non longe a Campo 
Coriambi. 

Agncìlus Ravenna s , loc. cil. ap. Muratori , pag. US. 
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fe’in Musaico rappresentarvi la venuta de’ Tre Magi: nume- 
ro acconcio a dinotarla , secondo i divisamenli Cattolici di 
Agnello Arcivescovo, che furono assai lodali dall’altro Agnel- 
lo , Scrittore della sua Vita (1). Ecco in qual modo alter- 
navano le cure ; degli Ariani per allontanarsi nelle Chiese 
da’ simboli Cattolici, e de’ Cattolici per ristabilire gli antichi 
o por apporne di nuovi. 

Sotto Giustiniano s’ alzò non lungi da Ravenna in Classe 
la Basilica di Santo Apollinare. Giovanni III.° Arcivescovo 
Ravennate , ottenne da San Gregorio il Grande (2) d’ edifi- 
carvi accosto un Monastero. I soli tetti furono poscia ristorati 
da Leone III. 0 nell’805, al dire d’Àgnello, statovi presente (3). 
Una figura contenuta in un Codice Sanese del decimo ter- 
zo secolo rappresenta le forme antiche della Classe nse Ba- 
silica (4) ; nelle quali è facile il vedere quanto l’ edificatore 
si fosse discostalo da’ modelli Romani , anche della tra- 
lignante Architettura , e com’egli avesse di triangoli, e d’an- 
goli , e d’altissime porte fornito il suo edificio , non che di 
labernacolini e di colonne sottili nel Campanile : cose tutte, 
le quali procedono da concetti , che saranno stati nel prin- 
cipio Romani , ma bene dovettero chiamarsi Gotici , per- 
chè fatti adulti sotto il dominio degli Ostrogoti. 


(1) Quare non quatuor , aut non sex , aul non duo , sed tantum tres 
ab Oriente venerunt ? Ut signiiìcarent tolius Trinitatis perfeclam plenitudine!]), 

ex quorum amore iste Beatissimus Agneilus Magorum historiam 

perfecte ornavit. . . . 

Agneilus Ravenna», loc. cil. apud Muratori, pag. Hi. 

(2) S. Gregoriì , Lib. VI. Epist. I. 

(3) I-eo Romanus Pontifex restauravit teda B. Apoltenaris 

cum suo dispendio. 

Agneilus Ravenna s , loc. cil. apud Muratori , pag. 182. 

(4) Annales Camaldulenses , I. 29. (A.1 755). 

Ristampato dal Fanluzsi, Mo n. Rav. II. LXXI. Pros]Ktlo (A. Ì802J. 
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§. XX. Quando mancò Teodorico, il Re Audoino, padre 
d’ Alboino, condusse in Pannonia i Longobardi, clie poco 
avanti erano in parte divenuti Ariani : effetto della predi- 
cazione de’ Goti nel mezzo di quel popolo. Del Cristia- 
nesimo de’ Longobardi parlerò in altro luogo : qui basta 
dire, che a’ giorni d’ Alboino i Longobardi furono qualche 
volta creduti Goti , perché discepoli di costoro nell’ Ariane- 
simo e perché succeduti ad essi nelle Pannoniche dimore. 
Ivi dovettero necessariamente far uso delle Chiese Ariane , 
a cui dagli ospiti novelli si conservò il nome di Gotiche, 
Gli Ostrogoti usciti d’Italia predicarono altresì l’Arianesimo, 
ed aprirono Chiese pertinenti alla loro fede in alcune delle 
regioni dove si rifuggirono. Ma la Gozia Gallica tornò in 
balia de’ Visigoti, sebbene avessero perduto Arles e Marsiglia 
dopo la morte di Teodorico degli Amali, 

Nella Spagna Visigotica s’introdusse, a dispetto degli 
Ariani , l’ istituto de’ Monaci Benedettini ; ed incerta fama 
narrava , che l’Ariano Re Alanagildo, fabbricato avesse in 
Toledo il Monastero Agaliense , donde usci Santo Ildefonsa 
e gran numero d’uomini dotti ; fra essi furonvi Monaci cosi 
di Romano che di Gotico sangue. Una più salda opinio- 
ne attribuisce ad Alanagildo alcune fabbriche in un can- 
tone, che prese il nome da lui, ed era situato in Portogallo 
vicino ad Idania , la quale oggi chiamasi Guimaraens. Lo 
Storico Mariana scrive , che a’ suoi dì sussisteano le rovino 
di (all fabbriche , da esso riputate di Gotica struttura (1); 


(1) In Portogalli , sexlo decime ab urbe Cuuuranb ( antiqui I«a.ma 
fuit) lapide ad fluvium Vizela» pague EXTAT Alhanagildi nomine , /or, 
taisis ab hoc tempore conditila : in eo parietinae CERNUNTL’R et aedilì- 
ciorum iUndamenta , Gotthicae faiigiiicae multum ab eleganti^ Romana 
degeneranti specicm repraeseiitanlia. 

Mariana , Ite Iteb Jlisp. Lib. V. Cap. 9. 
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con tanta maggior verità con quanto più risoluto animo egli 
non intendea lodarle , ma biasimarle come assai lontane 
della Romana eleganza ; il quale giudizio uniformavasi nel 
decimo sesto secolo a quello di tutta Europa , ristucca dei 
modi, già dianzi avuti sì cari, deH’Archilettura Gotica, dopo 
essersi voltati nuovamente gl’ intelletti ad ammirare 1* arte 
antica, risorta in Italia. Il Re Atanagildo cominciò a regnare 
nel 5i8 ; soli quindici anni dopo essersi dagli artefici Goti 
edificato il Tempio , che parve allora sì bello , di San Pie- 
tro Rotomagense. 

§• XXI. Ad Atanagildo nacque Bruncchildc Regina , che 
nel 566 ebbe Sigeberto , Re de’ Franchi d’Austrasia, in ispo- 
so. Non istarò qui a favellare della bellezza c delle generosità 
di questa donna , che dopo le prime virtù divenne segno 
a molti ed a gravi rimproveri ; ma i suoi più spietati nemici 
non le negarono questa lode, ch’ella avesse d’egregj mo- 
numenti riempiuto i paesi de’ Franchi e conseguito la rino- 
manza d’edifieatrice magnanima c grande. Non ignorava 
Brunechilde , che gloria dell’ originaria sua patria fosse il ve- 
dere nel regno rivale de’Franchi di Neuslria sorgere San Pie- 
tro di mano Gotica; incitamento a lei ed anzi necessità d’ imi- 
tare il genio paterno , chiamando i proprj concittadini alla 
costruzione d alcuna delle proprie fabbriche. I grandi argini, 
che diconsi da essa costruiti nel Belgio, sembrano essere 
stati condotti con la magnificenza e solidità degli antichi 
Romani o piuttosto degli Etruschi ; e non v’ebbe provincia 
compresa nel suo regno, che non si gloriasse di possedere 
una qualche fabbrica della Regina. La città Bituricense 
ostenta un Castello di Brunechilde nella Selva Leccinia ; Tal- 
li a di Stampa una torre; la Gaorsina una fortezza; e fino 
una pietra, insignita del suo nome, mostrasi nella Torna- 
censc. Molle regioni, sulle quali ella non regnò, la ricor- 
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darono come fondatrice de’ loro edificj : tanto la rinomanza 
di questa nobile Principessa de’ Goti occupò le menti degli 
uomini , aprendo alla posterità ricche vene di poesia nei 
versi dell’ Edda e de’ Niebelungen. 

§. XXII. Di sangue Goto (1), al pari di Brunechilde, nac- 
que il Duca di Tolosa Launebode ; la cui famiglia seguitalo 
avea le parti de' Franchi, dopo la vittoria di Clodoveo. 
Cadde indi questa città insorte a Cliilperico, Re de’Franchi 
di Neustria e cognato di Brunechilde , il quale non dubitò 
d’affidarne a Launebode la guardia , e questi reggeala nel 
S70 : uomo d’alti spiriti, procreato in una delle più ciliare 
stirpi di sua gente (2). Un Romano , uscito fuori d’Italia 
dopo la rovina degli Ostrogoti , si condusse in Tolosa , di- 
venuta ora Capitale dell’Aquitania Neusfriaea, e vi conobbe 
il Duca Launebode, che avea dato ivi compimento alla 
Basilica di S. Saturnino. Era Venanzio Fortunato , il quale 
avanti ogni altro in quel secolo illustrò co’suoi versi la lingua 
del Lazio. Venanzio non seppe lodar più degnamente le 
fabbriche Tolosane se non dicendo, averle recate a termine 
un Barbaro , ma senza l’aiuto d’ alcun Romano (3). I Goti 
appunto, che nell’Editlo di Teodorico degli Amali amavano 

(1) Vedi Paralipomeni d Fasti Gotici o Gotici. 

(2) Dui mentis in genie sud qui potici opimis ; 

Celsus ubique , mieans nobilitati ope. 

Sed quamvis altum leneat de stirpe cacumen , 

Moribus ipse suis amplificarli avos. 

Venantii Fortunati , Operum, Lib. IL Cap. XII. Edilio Luchi, 
I. 53. ( A. 1786 ). 

(3) Lauuebodes enim Ducalum 

Dum gerit , iuslruxit culmina sancla loci. 

Quod SULLUS VE30ESS RoMAM CESTE FABRJVIT , 

Hoc vir barbaried prole pcregil opus. 

Id. Ibid. pag. 53. 
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oliiamarsi Barbari , perché non Romani, metteano l’orgo- 
glio nel non far credere d’ aver bisogno di niuno : saper 
bene i Barbari edificar da se ; guardassero tulli, che da nes- 
suno Ira’ Romani, ed un Romano lo ripefea, posto erasi 
la mano in San Saturnino di Tolosà. 

§. XXIII. Ne’ giorni diLaunebodo sulla Cattedra d’ Eme- 
rita ovvero di Mcrida in Lusitania sedeva Fedele, il quale 
innalzò a Santa Eulalia quel nobile Tempio, dove ben 
presto, verso la fine del secolo sesto, fu educato Paolo, 
Diacono Emeritense , Autor delle Vite di lui e cosi di 
Mansona come di Renovato (1) , che succedettero a Fedele. 
Di sangue Romano sembra essere sfato Paolo : ma de’ tre 
Vescovi, sotto i quali egli visse. Fedele nacque tra’ Greci, 
e gli altri due vennero alla luce in Ispagna da genitori 
nobili fra’ Goti , sebbene Romano fosse il nome di Reno- 
vato (2). Fedele deliberò di ricostruire la caduta Cliiesa di 
Sani’ Eulalia in Mcrida; e sì lo fece, che ne ampliò gran- 
demente gli spazj e levonne in aria le sommità (3), ornan- 
done gli atij con colonne , alle quali sospese doni prezio- 


(1) Patiti, Diaconi Emoritensis ( mori verta il 633), De Viti et miracoli* 
Patroni Emeritensium. Opus Editum a Barnaba Moreno de Vargas, 1633; 
a Thomà Tamayo de Vargas, 1658; ab Henrico Florez, 1782. (Espana Sa- 
grada, Xm. 335-386 ). 

(2) Sanctus Mansona, nobili ortus origine, gemere quidem gothcs. ( Sedette 
dal 573 al 606). 

Paul. Emeril Cap. IX. §. 32. Edilio Flores, XIII. 358. 

Renovatus, katkwe gothcs , generoso stemmate procreato , familiae 
splendore conspicuus. ( Sedette dal 606 al 633). 

Id. Ibid. Cap. XXI. pag. 385. 

(3) Fidelis Fpiscopus, hattome ghaecbs, S. Eulaliae dirutae fabricam restau- 
rant: ita nimirum ipsius aediQcii spatia longe lateque, altis culmik / bus , 
erigens. ( Sedette dal 560 al 571 ). 

Id. Ibid. Cap. VI. §. 16. Edìtio Flores , XIII. 352. 
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sì (1). L’atrio e le colonne, spettavano allo stile Greco 
Romano ; ma un proprio stile scorgeasi nel resto; non tanto 
per l’ elevazione de’ tetti , che Paolo chiamava mirabili (2), 
quanto per la disposizione intera dell’ edificio (3) e per gli 
alti fastigj delle torri soprapposte alla sublime rocca 
della Basilica (4). Niun molto s’ ascolta in Paolo d’ alcuna 
imitazione , che il Greco Fedele avesse fallo della cupola 
Bizantina , già ristaurata, di Santa Sofia : ma le torri eccel- 
se, che certamente non sorgcano in Santa Sofia, furono 
poste ad abbellire , non a difender la Basilica di Santa Eu- 
lalia, e forse a sostenere il peso di grosse campane: quan- 
tunque i più accurati Scrittori credano essersi queste usate 
verso la fine del settimo secolo Cristiano , e non dover- 
sene tenere San Paolino di Nola per l’inventore. Questo in 
Europa 6, per quanto a me sia noto, il primo esempio duna 
Chiesa Cristiana, dal cui corpo s’innalzassero alla volta 
del Gelo sì sublimi torri. E non si fermò in Merida il con- 
cetto, ma si diffuse per tutto l’Occidente nel Medio-Evo, sì 
che le torri divennero un pcculiar distintivo di quella ma- 
niera d’edificare, a cui dopo il duodecimo secolo niuno ri- 
cusa dar il nome di Gotica. 

Il culto di Santa Eulalia vieppiù si distese a cagione 
di sì augusto. Tempio , e gran numero di Basiliche in onor 


(1) Pretiosa suspendens atrii columnarum ornalibus. 

Id. Ibid. 

(2) Miranda desuper tecta contexuit. 

Id. Ibid. 

(3) Basilicali! S. Eulaliac miro nisrosmosis modo restaurai^ in melius. 

Id. Ibid. 

(4) In ipso Sacratissimo Tempio celsà tcssivm fàstigu solimi mo- 
tivi it ts ÀSCE. 

Id. Ibid. 


Anni 

di 

G. C. 
issa- 
si» 
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di lei 8 eressero da per ogni dove, durante il dominio dei 
Goti; fra le quali giova ricordare le due di Cordova e 
818 di Toledo. Il Goto Mansona , impedito dalle persecuzioni 
dell’ Ariano Re Leuvigildo e de’ suoi Vescovi Sunna e Ne- ' 
pope , non uguagliò nello splendore gli edilìcj del pre- 
decessore Fedele ; ma Paolo di Merida ricorda , oltre molti 
Ospedali, parecchie Basiliche fatte costruir con mirabile arti- 
ficio da esso Mansona fin da’primi giorni del suo Pontifica- 
to (i). Mansona fu poscia bandito da Leuvigildo; che alla sua 
volta meritò d’ essere ascritto fra’ Goti edificatori di nuove 
città e di ristoratori dell’ antiche. Fabbricò Recopoli nella 
Celliberia , circondandola di mura e di sobborghi ; opera , 
che parve ammirabile anche ad uno Scrittore Goto , perse- 
guitato da quel Re. Vo’dir Giovanni, Abate Biclariense (2). 
Ristorò parimente Leuvigildo le mura dell’ antica Italica, vici- 
na di Siviglia (3). Del Vescovo Renovato nulla sappiamo da 
Paolo, se non che egli, oltre la sua perizia nelle Sacre 
Lettere, fu assai dotto in molte discipline dell’ arti (4). 

§. XXIV. Leuvigildo, cosi avventato contro i Cattolici, 
edificò in Toledo una Chiesa, che Recaredo ne’ primi gior- 

(1) In esordio Pontili catus sui multa Xcnodoehia fundat, Basilicas plures 
Mino opere construxit. 

Id. Ibid. Cap. IX. §. 23. par/. 359. 

(2) Civitatcm in Celtibeiua ex nomine fìlii condidit, quae Reco polis vocatur, 
■irò opere et moenibus et suburbanis adomans. 

Ioan. Abati » Bictaricnsis , Chronicon , apud Roncalli , Vetust. 
Cbron. II. 389. (A. 1787). 

(3) Muros Italiese, antiquae Civitalis, instaurat. 

Id. Ibid. Col. 391. 

(4) Reiiovatus mcltis nimiruni artidh wsciplisis et in omnibus di. 

scìplinis Ecclesiaslicis vcUemcnlrr instruclus atque in Diviuis Votumiuibiis 
perquam exncitutus. 

ì'auli Emcrit. Edilio Flvrcz , AIII. 585. 
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ni del suo regno tolse all’ Arianesimo e dedicò sotto il ti- A J"' 
tolo di Santa Maria nel 587 (1) ; divenuta Cattedrale della 
città. Non trovo appo gli Scrittori, che questa Basilica si 818 
costruisse con l’ arco acuto : ma se i Cattolici Romani ado- 
peravano il rotondo , gli Ariani di Leuvigildo , a dilun- 
garsi da costoro, ben poterono porre l’acuto; e non eb- 
bero bisogno d’ inventarlo , perche già usato in altri luoghi 
e presso altri popoli. Arpino, Palestrina, il Tuscolo in Italia 
mostrano l’ orma dell’ arco acuto ; c non solo in Licia , ma 
eziandio nelle rovine d’Egitto cd in qualche muraglia de’Pe- 
lasgi e degli Etruschi credono alcuni ravvisarlo ; effetto forse 
più del caso che dello studio. Dopo Ilecaredo , che con- 
dusse i Goti alla vera credenza, molti artificj con cui s’ inge- 
gnavano gli Ariani differenziar la loro Architettura dalla Cat- 
tolica, vennersi continuando ; non più a conseguir il fine re- 
ligioso, ma sì per effetto de’ già prevaluti usi e coll’ intendi- 
mento rivolto a tener nelle Gotiche menti viva la scintilla delle 
patrie arti di Dacia e del Danubio. Laonde un Goto, chiamato 
Gudila, regnando Vitterico, fece costruir due Chiese in Acci, 
ovvero in Cadice , una in onore di Santo Stefano , l’ altra 
di San Giovanni Martire nel 607. Collocovvi molte Iscrizio- 
ni ; cd in una di queste affermò , non essersi tratti al lavoro 
se non i servi nati nella sua casa , che certamente non usci- 
vano tutti di sangue Romano. Se fossero stati servi Ro- 
mani , avrebbero dovuto nondimeno sommcltersi ad ogni 
talento del Gotico padrone Gudila (2). 

Non solamente la Cattedrale di Toledo sotto Recar edo , 
ma furono riconciliate tulle le Chiese , che da’Vescovi Ariani 


(i) Vedi intorno a questa data i Paralipomeni a Fasti Gelici o Colici. 
(2j Opcrarios Vbrrclas suinplu proprio. 
hucriplio apud Floicz , Esp. Sag. VII. 3o. (A. 1768 J. 


Digitized by Google 



832 Stohu d’Italia, eie. 

e dagli altri Pilofori Visigoti edificaronsi nella Gozia Galli— 
4 jj£- ca ed in Ispagna in cento settanta cinque anni dopo l’arrivo 
818 d’Ataulfo. Pur non abbandonarono essi la nativa lor Liturgia 
Orientale : anzi nel Terzo Concilio , presedulo da Mansona 
Emerilense in Toledo nel 589 , sodo lo stesso Recaredo , 
la riformarono e l’imposero anche a’ Romani. Sisebuto Re 
innalzò indi un magnifico Tempio a Santa Lcocadia , fuori 
di Toledo, sul Tago ; nel qual Tempio cclebraronsi non 
pochi de’ Coneilj , onde va orgogliosa questa città , e mas- 
simamente il Quarto , dove si fecero più ampj ordinamenti 
sulla Gotica Liturgia. Consiglio e lume di tal Concilio fu 
Santo Isidoro di Siviglia nel 633 : stato amico del defunto 
Re Sisebuto , al quale aveva dedicato il suo libro della Na- 
tura delle cose; lodandone l’ingegno e la facondia (1). I 
Goti lo stesso zelo , con cui coltivarono l’ Arianesimo , eb- 
bero dopo Recaredo per la fede Cattolica ; in favor della 
quale Sisebuto scrisse a Teodolinda, Regina de’ Longobar- 
di, una Lettera, che non ci fu involata dal tempo (2). 
Quanto alla Basilica di Santa Lcocadia, Santo Eulogio di 
Cordova (3) c la Cronica d’Albclda (4) nel nono secolo ne 
ammiravano la bellezza, e massimamente l’elevazione. 

Sisebuto, se credi all’antica tradizione, avea rafforzato 


(1) Dum le praeslantcm ingenio facundiàque ac vario flore lilcrarum non 
neseiam. 

S. Indori Hùpalensis , de Saturi Rerum ad Sisebutum Dominum 
et filium, IV. 1. Editi o Armali ( A. 4803 J. 

(2) Vedi Codice Diplomatico Longobardo. 

(3) Toleti Bcatae Leocadiae Aula , «uno opere, jubenle Sisebuto Priucipe, 
CULMINE ALTO , estenditi»-. 

Sancii Eulogii ( mori nell' 838 ), Apologetica! Marlyrum, Lib. li. 
Edilio Andr. Schott. in Hiepanid Illustrati, IV. 272. ( A. 4608 J. 

(i) Sisebutus Ecclesiara Sanctae Leocadiae miro opere fiindavit. 

Clironicon Albcldcnse (scrinerà deli'883), apuli Flore;, SUI. 448 
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Ebora con grandi propugnacoli; quivi, sul terminare del 
secolo sestodecimo , sorgeano due saldissime torri , che da 
Mariana lo Storico allribuiseonsi a quel Principe (1). Fece 818 
costruire una Chiesa in Uiturgi , oggi Marlos sul Guadai- . 
quivir , a Santo Eufrasio (2) : la quale opera sembra essersi 
terminata dal Re Subitila nel 627 (3). Poscia Recesvindo Re» 
nel 66 1 , in mezzo a’ suoi gentilizj poderi di Donnia o Do- 
gna non lungi di Vaglialodid , edificò sul Puiserga un Tem- 
pio al Balista , ricco di marmi svariati , e vi scolpi versi 
attestatori del fatto. Se ne videro le rovine per lunga età ; 
e Mariana parimente credea, che spettassero ad un edificio 
di Gotica struttura (4). 

§. XXV. Ma niun Re de’ Visigoti s’ illustrò quanto Vam- 
ba , che prese a rifar nobilmente Toledo , ad allargarne le 
mura ed a renderla degna di levarsi Capitale della Spagna. 
Isidoro , Vescovo Pacense o di Beia ( ò incerto se questa 
Sede si fosse trasportala in Badaioz) , il quale visse pochi 
anni dopo quella splendida ristorazione, ci tramandò i versi 
che il Re fe’ intagliar sulle mura, ove rinchiuse i sobborghi 


(1) Ebora* nonmilli aCfirmant a Gothis magnis operibus munilam ; Sisebutj 
Regis .... ubi geminae turrcs firmissimae structurae monstrantur, opus. 

Marianae , De Deb. Hispan. Lib. IV. Cap. 4. 

(2) Sisebulus regnat .... Ecclesia Beati Eupbrasii apud Uiturgi urbem 
super tumulimi ejus aedifìcatur. 

S. Eulogii , loc. rii. ap. Schot. IV. 272. 

(3) Imcriptio apud Florez , XII. 57 6. ( A. 1776). 

(4) EXTAT prope Donkias , quod Municipium supra Vaeusouetu* ad 
Pisoricu* (lumen situm est , Ioannis Baptistae vetusti operis alque adeo 
Gotthicae structurae uuginem repraesentans , templum lapide jaspide atque 
marmore vario. In eo tempio Inscriptio SERVATI® sex versibus compre- 
hensa , unde intclligilur Recccsuinthi impensà ab imo totum extructuqj 
anno 661. 

Marianae , De Deb. Ilitp. Lib. VI. Cap. XI. 
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di Toledo , acciocché si sapesse aver voluto egli dilatare 
%£; la fama e t onore della sua Gotica gente (1). Cercò pietre 
818 da per ogni dove , adoperando i marmi di Romani edificj ; 
ne’ quali marmi si lavorarono statue a simiglianza di Rote 
o Rose (2). Sussisteano si fatte Rose a' giorni di Filippo 11.°, 
che le rinnovò (3). Io non cerco sapere, se queste s’usavano 
da’ Greci e da’ Romani : altri vegga ora se di tali Rose , che 
ebbero tanta parte nell’Architettura Gotica dopo il duode- 
cimo secolo , ed anche oggi se n’ allegra il Tempio rin- 
novato di San Pietro in Roano , si trovi un più antico 
esempio nell’ Occidente d’ Europa. 

Sulle Porte di Toledo accomodò Vamba brevi torri, che 
sembrano dopo la fabbrica Meridense di Santa Eulalia 
non essersi giammai più disgiunte nel pensiero de’Goti dalla 
loro Architettura ; difesa non giù , ma semplice ornamen- 
to. Su queste torri s’alzarono da Vamba marmoree statue 
di Martiri (4). A’ giorni di lui , edificossi pel suo favore la fa- 
ll. 733 mosa Badia di quel Santo Egidio , al quale accennai; questa 

(1) Vuamba . . . civitatem Toleti biro et slegasti labore renovat . . . 
opere sculptorio versificando pertilulans : haec in Portarum epigrammata 
stilo ferreo .... in nitida tucidaque marmora patrat. 

Erexit fautore Deo Rex inclytus urbem 

Wamba , soae celebre» protendess cextis bosorem. 

Isidorus Pacensis ( scrivea nel 740 ) , pag. 8. Edilio Sandoval 
(A. 1634), et Edilio Flores, mi. 293. §. 21. (A. 4769 J. 

■ (2) Operi perficiendo .... marmora convecla , in qnibus Rotae aut 

Rotae similitudine sculptae imagiucs sunt pluribus in locis. 

Marianae , Lib. VI. Cap. 44. 

(3) Versus temporum longinquiiale obliteratos , eversas staluas Philip- 
pi II. Rcgis , nostra retate , cura reslituit. 

Id. Ibid. 

(4) In marmorei» quoque Martyrum statuì » , quas super Porlarimi tur- 
ricala » titnlavit. 

Isidorus Pacensis , loc. ài. 
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di poi nel duodecimo secolo fu ricostruita in assai più insi- A £“‘ 
gne modo (1). Regnando Vamba, un gran numero di Mo- 
nasteri si fabbricò nella Spagna da San Fruttuoso, che di- 818 
venne indi Vescovo di Braga; nato di stirpe regia e però 
Gotica (2) da un Duca Ispano d’ alta possanza nell’ eser- 
cito tra’ monti della Galizia c di Leone. Fruttuoso diò molte 
delle sue grandi ricchezze a’ bisognosi ; venne riccamente 
dotando i suoi Monasteri , e menò povera vita ne’ deserti di 
Spagna. Col resto delle sue sostanze arricchì non di rado i ser- 
vi, a’quali solca concedere la libertà (3).Dell’opera loro s’awal- 
se certamente , al pari di Gudila e di Launebode , quando 
egli costruiva i Monasteri Complutense , Rulìnianense , Yi- 
sumense ; popolali da moltitudini di Monaci Goti c Roma- 
ni (4). Si condusse in Mcrida per venerarvi la tomba di Santa 
Eulalia (5): poscia nell’isola di Cadice, ove stabili un altro 
Monastero, ed un altro, detto Nono, perchè lontano dal mare 
nove miglia. Questo di Nono giudicossi uno de’più notabili di 
Spagna , e di maravigliosa grandezza (6). Già Fruttuoso era 

(1) Bolland. Acta Ss. Scptcmbris , I. 291. per Ioannem Stilliti gium 
( \ . Settembre ). 

(2) Frueluosus ex clarissimS me ali progenie exortus , sublimissimi cut- 
minis atque Ducis exercitus Ilispaniae proles. 

Valermi , Abbai S. Petti de Montibus , fere aequalis , in Viti t 
S. Frucluoxi , Cap. I. apud ifabillon , Acta Ord. S. Ilened. II. 557. 

(3) Omncm fxtmit sui patrimoni! copiain Ecclesiabus Sanctis , liberto 
sub , atque pauperibus erogavit. 

Id. Ibid. Gip. Vili. 

(i) Multimelo Monachoruin Coenobii Complulcnsis. 

Id. Ibid. Cap. V. 

(3) Eximi. un miteni Mondani peliit ob desiderium egregiae Virginia 
Eulaliae. 

Id. Ibid. Cap. VI. 

(0) l’raecipuum et hirae kagnitudinis egreginm. 

Id. Ibid. Cap. XV. 
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Véscovo Bracarense quando gli parve doverne rizzare un altro 
non lungi della sua città ; e cosi vi s* adoperò, ch’egli stesso 
con le sue braccia vi lavorava di giorno , ed anche di notte 
al chiaror delle faci (i). Non appena che la fabbrica giunse 
al suo compimento, egli morì nel 670; Architetto e muratore 
ad un tempo : ma la sua mano era Visigotica. 

Lasciando, in disparte l’esempio di lui , solo il vedere una 
tanta schiera di Monaci d’ogni nazione abitar dimore sì 
splendide nelle solitudini, fa cessare il dubbio , che non altri 
se non i Monaci di sangue Romano vi si rinchiudessero, e 
v’esercitassero la tralignante Architettura della propria gente. 
Se l’ arco acuto , che separò tale Architettura dalla Gotica , 
regnò cotanto ne’ Chiostri del duodecimo secolo, ben si 
può credere che vi si fosse introdotto già nel secolo di San 
Fruttuoso; e si sarebbe detto Gotico eziandio se fosse 
stato Romano l’Architetto , Monaco o no , che per la prima 
volta 1’ avesse posto in un qualche Monastero costruito 
da’ Visigoti. Fruttuoso del rimanente imitava gli esempj di 
San Cesario , nato in paese Burgundico , e fattosi a lavorar 
con le mani proprie nel suo Monasterio d’Arles (2) ; non che 
di Sah Carilefo , nobilissimo Franco dell’ Alvcraia , che tra- 
mutossi nella Neustria , e , trovatovi un fonte , lo circondò » 
lavorandovi egli , d’ un edificio (3). 

§. XXVI. Contemporaneo , e forse amico , di San Frul- 


li) Non solum diurno tempore sine intermissione operaratur, sed etiara 
noctumis horis, lampadibus accenti* , in eodem opere perseverabat. 

Id. Ibid. Cap. XXL 

(2) Monaslerium baso propria et proprio sudore construxit. 

Cyprìanus Episc. Tolonemi * , in Vità S. Cattarti , §. 15. apud 
Uabilìon , Acta Or. S. Bened. I. 641. 

(5) Quem fontem Carilefus .... iiaku sca cimimdedit acetificio. 
Mabillon , loe. cil. /. 623. 
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tuoso , visse il Franco Audoeno od Oveno , l’egregio Ve- 
scovo di Roano ; il quale andò a predicare in Ispagna e 
fuvvi ricevuto con grande onore da’ Goti (1). Ritornato egli 
alla sua Sede Rotomagense , il culto di Santa Eulalia si 
dilatò nella Neuslria. Avea veduto in Toledo iTempj di Santa 
Leocadia e di Santa Eulalia , nè forse ignorava l’altro della 
medesima Eulalia in Merida. Guaningo allora, uomo ricco 
e potente tra’ Franchi , credendosi guarito dalle sue infer- 
mità per intercessione di Santa Eulalia , fondò in FiscamnO 
ovvero Fecampo della stessa Neuslria un Monastero di tre- 
cento sessanta sei Vergini (2). A tal edificazione il Vescovo 
Sant’ Oveno propose Wandregisilo o Vandrillo (3), il quale 
piacquesi per avventura d'imitar le Visigotiche forme o di 
San Pietro Rotomagense o piuttosto d’ alcuno fra’ numerosi 
Tempj di Santa Eulalia in Ispagna. Questi è quel San Van- 
drillo, che sotto gli auspicj anche di Sant’Ovcno apri nell’ Er- 
rano Gemmeticense, non lungi dalle foci della Senna, il 
Monastero di Fontanella, che poi annoverossi tra’ più fa- 
mosi di Normandia, 

Non meno illustre divenne l'altro Monastero detto pro- 
priamente Gemmeticese; costruito, per disposizione del me- 
desimo Sant’Oveno, da San Filiberto. Quadrato riuscì l'am- 
pio edificio , con mura cospicue per le loro torri (4) : con- 


fi) Unde felix opimo Gothorunct terras penetravit. 

Auclor Anonymus zuppar , in Viià S. Audoeni apud Bollandistas 
( 24 Agosto ), Acla SS. Augusti, IV. 807. Cap. II. (A. 1759). 

(2) Virgo Sancta Eulalia dixit, convalesccs, Waninge. 

Vita S. Waningi Fùcamnenzis , apud Mobiliati, Ac. Ord. S. Reti. 
U. 954. 14. <. ■ ■ , 

(3) Vita S. Wandregisili , apud tandem , li. 518. Cap’.t.XVL XVII. 

(4) Per quadrum moenia turrita moie surgentia. _ 1 

Vita S. Filiberli Gemmelircnns a pud tandem , II. 786. Cap. VII ■ 

53 
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A " n ‘ lenea mirabili Chiostri (1) arcuali (2) e vaste officine. I quali 
archi di pietra non si dice se fosscr tondi od acuti : ma delle 
618 torri simiglianti alle Gemmetieensi ne avea Sant’Oveno vista 
più duna in Ispagna sugli edifìcj sacri e sulle Basiliche. 
Fu la Badia Gemmeticese disfatta dai primi Normanni; ri- 
storala poi dopo Rollone da’ Duchi di Normandia, che v’al- 
zarono l’aerea torre, onde nobilitossi per lunga età la 
contrada. Non parlo degli altri Monasteri costruiti da Sant’ 
Oveno , dove non si può dimostrare , aver dominato il con- 
cetto della tralignante Architettura Romana, essendo a quel 
tempo si cresciuta in Roano la rinomanza della Basilica di 
San Pietro , costruita da’Goti sotto Clotario I.° e sua madre 
Clotilde , che ivi ebbe , circa l’anno 673 , sepoltura il Roto- 
magese Vescovo ; quasi nel più insigne luogo della città. 
E fu tanta la fama delle sue virtù , tanto il concorso de’ po- 
poli al suo sepolcro , che la Gotica Chiesa non più di San 
Pietro, ma chiamossi di Sant’Oveno. 

§. XXVII. Morto il Re Vamba, un gran lavoro si con- 
dusse a termine in Ispagna da Ervigio. Il Ponte Romano 
di Merida, era in parte caduto; Ervigio, avendo rinnovate 
le mura della città, comandò al Duca Salla di rifabbricarlo, 
ed allogowi una ritmica Iscrizione, pubblicata non ha guari, 
nella quale gli si dava il titolo di Re de’ Geli (3). Cosi con- 
ti) Ciaustra receptionis «ira. 
là. Ibid. 

(2) Operosa saxb cmnitantiir jrcus , 

Variumque decus . . . linctum triumphalibus lyraphis. 
là. Ibid. 

(3) Solverat anli'qoas rooles ramosa vetusta» 

Lapsum et senio ruplum pendebat opus. 

Perdiderut usum suspensa via per amnem , 

Et liberi ponlis casus neqabat iter. 1 

1 Smc tempore potentis GETARUM Ertoii Resi* 
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tinuavano a chiamarsi ne’ solenni atti loro i Visigoti, sen- 
za esservi obbligati punto da’ rigori del metro. Vescovo di 
Merida era Zenone , che sembra doversi credere o Gre- 
co o Romano, ma il Duca Salla, ordinator dell’ impresa * 
nascea Visigoto. Il dritto Romano era già stato abolito dal 
Re Cindasvindo ; e non altra legge reggeva più le due 
razze se non la Visigotica (1) , sì che i Romani Irovavansi 
politicamente incorporati ed assorbiti ne’ Goti; Recesvindo 
in oltre avea permessi alla fine tra luna e l’altra razza 
i matrimonj (2). Non sera per altro dimenticato negli usi 
della vita l’ origine di ciascun abitatore di Spagna e della 
Gozia Gallica; ma più di tutti se ne rammentavano i Goti, 
che teneansi per più nobili. Essi, non i Romani, davano 
il nome loro alle due stirpi , contenute in una sola citta- 
dinanza dopo Cindasvindo e Recesvindo. Perciò Vambd 
sulle mura di Toledo ed Ervigio sul Ponte di Merida facea- 


Quod deditas sibi praecepit excoli lefras 
Studuit HAGSAjmnS factis extekdere noken , 

Veterani et titulis jddidit Salla suam. 

Nani postqnam eximii* novavit moenibus urbem , 

Hoc magis «ira culi:» patrare non distitit. 

Construxit abcos ( tic ) , rexmjs fcxdavit ra raws 

Et aiRua auctoris imitaru VICIT orca. , 

Nec non et patriae tantum creare munimen 
Sommi Sacerdolis Zenoms suasit amor. 

Urbs anglista , felbt , mansura per saecula long* 

Navata studio Duci* et Pontiiicis. . . 

Iscrizione stampata per la prima volta dal Florez , XIII. 22S‘ 
( A. 1782 ). Da un Codice antichissimo di Don Miguel Ruvf de A sagrai 
conservato nella Cattedrale di Toledo; al quale, ma senza nominarlo, 
si trova fatto semplicemente un cenno in Mariana , Lib. VI. Cap. 17. 

(1) Lex tt'isigotorum , Lib. II. TU. I. Leg. 9. - ’•* 

(2) lbid. m. III. Ut. 1. Leg. I. 


Anni 

di 

G. C. 

489 - 

618 


Digitized by Google 



Anni 

di 

(i. C. 

4W)- 

518 


840 Storia »’ Italia , etc. 

no scrivere il lor desiderio d’acquistar fama per essi c pel 
popolo , senza più distinzione d’ origini ; affermando en- 
trambi queVrincipi d’aver conseguito il loro scopo, ed 
anzi Ervigio dicea d’ aver vinto l’ antica opera del Ponte. 
Gotica perciò dovea chiamarsi e si chiamava ne’ giorni di 
Vamba e d’ Ervigio l’ Architettura, col nome unico delle 
molte stirpi non solo Romane, ma eziandio Sveviche ed 
Alanichc , ónde allora si componeva il popolo Visigotico. 

Vieppiù queste razze diverse di Cristiani Cattolici s’ uni- 
rono e si confusero insieme, all’ arrivo degli Arabi nel 7 1 1 ; 
cosi nelle parti conquistate della Spagna, dove si dissero 
Muzaràbi, come nell’allre che Don Pelagio preservò dall’ in- 
vasione, piantando il vessillo della Croce fra le montagne 
dell’Asturia. I principali distintivi dell’ Architettura Gotica 
prima degli Arabi furono l’ampiezza e l’elevazione dei 
Tempj , le Torri e le Rose così de’ sacri come de’ profani 
edificj; gli stessi distintivi durarono sempre non tanto fra’Mu- 
zarabi, perchè soggetti al giogo straniero, quanto fra’ Goti 
di Don Pelagio e de’ suoi successori , che riconquistarono 
la Spagna, fondandoli nuovo popolo Gotico-Ispano. La 
Gozia Gallica ebbe non diversi destini; combattè contro i 
Saraceni con vario successo ; ma , non potendo più resi- 
stere, si diè la più gran parte in braccio de’ Franchi. Que- 
sta era la regione , ove più eran fiorile, dove indi fiorirono 
più le discipline Architettoniche. 

E opinione di molti, che l’Arabo recate avesse nellaSpagna 
le Bizantine forme dell’Architettura, propagale da esso nel- 
T Egitto', nella Siria , nella Persia e nell’India; e che dal- 
l’Arabico insegnamento fosse di poi surta l’ Architettura 
Gotica del secolo duodecimo. Io non entro ad investigare 
le cose degli Arabi , discepoli e non maestri de’ Goti , nelle 
Ispane regioni, sendo che la continuazione legittima dcll’Ar- 
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chitettura Gotica di Recaredo , Sisebuto , Subitila, Recesvin- A J“‘ 
do, Vamba ed Ervigio vuol ricercarsi presso i Goti non con- 
quistati da essi Arabi, sì nella Spagna e sì nella Gozia Gallica. 
Quest’arte, non l’altra di poi detta Moresca, trionfò e prese 
nuove sembianze appo i Cristiani della maggior parte d’Eu- 
ropa, sebbene alcuni pretendano ravvisare l’arco acuto 
così nelle Moschee d’Amru e di Tubino come nel Mequias 
o Nilometro del Cairo: lavori, che credonsi condotti nel set- 
timo, nell’ottavo e nel nono secolo. Notizie son queste, quam 
to al vero tempo della prima costruzione, incerte; più incerte 
a cagione de’ rimaneggiamenti varj e delle ristaurazioni, che 
seguirono. L’arco acuto nella Moschea d’Amru non ricorre 
se non una volta sola; nell’altra di Tulun s’accompagna 
col rotondo ; e nel Nilometro appena se ne scorgono le 
tracce. L’Architettura Gotica del duodecimo secolo piacquesi, 

6 vero , dell’ arco acuto ; ma egli fu solo una parte , non 
fl tutto del Gotico magistero d’ edificare. 

§. XXVIILMancato Don Pelagio, Alfonso il Cattolico ristorò 
con felici armi le speranze de’ Goti. L’ignavia de’ Re suoi 
successori turbò i lieti priucipj , colpa massimamente del 
Re Mauregato , al quale una sinistra voce ( ma dia forse 
mentì ) appose d’ aver promesso a’ Mori l’ infame an- 
nuo tributo di cento donzelle Cristiane. Froda, figliuolo 
del Cattolico , riportò la lode d’ avere in mezzo alle pubbli- 
che sventure fondato la Cillò tì’ Oviedo in Asturia ; e Sdo 
Re d’avervi posto un Tempio al Salvatore. Venne finalmente 
Alfonso d Casto, nome temuto dagli Arabi; questi riedificò 
in assai più splendido aspetto quel Tempio (1), ed arric- 


(t) Iste in Ovolo tempi um Salvatovi» cuw XD. Apostoli» ex silice et 
calce Mine fabricavit. 

Chronicon Albeldensr , ajmd Flora , Xllf t5X. 
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chillo con aurei doni Allora giunse Carlomagno in Ispa- 
gna, e s’aprl una sorgente novella d'eroici fatti, cantali 
ne’ Romanzi e nelle favole della Cavalleria nel Medio-Evo. 
La fuga di Carlo e la sua disfatta in Roncisvalle , ove Ber- 
nardo del Carpio , nipote d’ Alfonso , dicesi aver ucciso il 
Conte Orlando e d’ esservi rimasto conquiso il Danese Og- 
giero , empierono la Spagna Cristiana di Gotiche canzoni 
e di magnifici Tempj. Vinceano di nuovo i Goti , ed edifi- 
cavano. Dopo molte battaglie Alfonso il Casto fe’ consecrare 
da sette Vescovi con celebre pompa il Tempio d’ Oviedo 
nel secondo anno dell’ ottavo secolo : poscia edificonne un 
altro alla Vergine Santa ed un terzo a San Giuliano: ma 
più elegante parve la Basilica di San Tirso per gli arcuati 
edifiej , secondo la Cronica d’Albelda, che soggiunge di 
essere stalo San Tirso maraviglioso pe suoi molti ango- 
li (1). Cercliino gli scienziati di qual sorta fossero colali ar- 
chi, ed a quale specie d’ Architettura spettino sì frequenti 
angoli. Alfonso in oltre recò a compimento il Regio Palazzo 
nella stessa città , e vi pose le tombe de’ Re. Don Ramiro , 
nipote d’Alfonso , vinse anche iMori, e si scrisse di lui che 
avesse abolito con la sua spada gli empj patti di Maurcgato; 
indi eresse con le spoglie de’ nemici un Tempio assai più 
ricco ed elegante d' ogni altro in Oviedo. Ciò che rendea 
più care a’ Goti sì fatte costruzioni dopo la vittoria era la 
rimembranza di Toledo: la perduta Capitale del regno, 
pel riacquisto della quale invano sospiravano i cuori. Al- 
fonso il Casto, nell’ ampliare Oviedo e uell’omarla, rivolse 


(1) Aularn Sanctae Mariae cum tribus Aliaribus aedilicavil. Basilicali, 
quoque Sancii- Tirsi miro ai: rancio cum «clts ansolis fuudameataiit. Chi- 
ne* hai arci* ( arcnbvs ) atque columnis marmoreis. 

Jd. Ibid. 
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le cure ad ottenere , che tutto ivi ritraesse le sembianze di A 't ni 
Toledo cosi nelle Chiese come nel Palagio; augurj certi di 
miglior ventura e stimolo gagliardo a doverla poter conse- # 18 
guire con l’ armi. Le Croniche del suo secolo celebrarono 
questo provvedimento d’ Alfonso (1); nel leggerle ricorre tosto 
il pensiero alla nuova Troia, che i fuggitivi dall’antica trova- 
rono in Epiro, ed alla gioia con cui corsero tutti ad abbrac- 
ciare la Porta Scea , imitatrice della vera sul Simoenta. 

Ma invano i Visigoto-Romani , viventi sotto la potestà de- 
gli Arabi nelle parti ulteriori della Spagna , invocavano 
un liberatore Cristiano. Angusti eran tuttora i confini del 
regno d’ Alfonso il Casto e di Don Ramiro mentre in To- 
ledo , in Merida , in Cordova ed in altre nobili città della 
penisola gemevano i Muzarabi oppressi dal giogo^abborrito. 

Un Romano di Senatoria famiglia , che nell’ 858 lasciò la 
vita per la sua fede Cristiana, rimpiangeva i passati splendori 
de’ Goti e lagrimava ne’ suoi scritti le sorti Cristiane di Spa- 
gna. Cadde, scrivea, cadde il regno de’ Goti, fiorente per 
la dignità de suoi Sacerdoti; splendido per t ammirabile 
costruzione delle sue Basiliche ! (2). Così parlava Santo 
Eulogio , Martire che fu discepolo d’Alvaro, famoso Goto di 
Cordova. Ma quanto più in Ispagna la pazienza de’ Goti met- 
teasi alla pruova, tanto più qualche volta prorompeva il 
rigoglio della loro stirpe. Non dubitò Alvaro di scrivere ad 


(1) Alphonsus .... OUNEM GoTIIORUH ORDINE* , «COTI TolETO FllERAT , tam 

in EcclefiA quatti in Palalio Ovoli cuncla statuii. 

Chrtmic. Albeldense , apuli Flores , XIII. 452. 

(2) Post excidium regni Gothorum, quod Venerabilium Sacerdotum 

digititele florebat , et amurabili Basilicarura cosstrdctiose fulgebat ! 

S. Eulogii , Lib. II. Memoriali s Sanclomm , apud Schottum , 
Hisp Munir. IV. 261. 
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un suo detrattore, che rammentasse chi mai fossero i Geli 
o Daci , donde usciva egli; usi a spregiar la morte , usi 
51B a lodar le loro ferite (1). In mezzo alla vasta sciagura 
dei Cristiani , Alvaro coltivava le lettere ; amico del Diacono 
JLeuvigildo, procedente dalla stessa Gotica nazione, il quale 
possedeva una ricca Biblioteca. Nello scriver di lui, Alvaro gli 
attribuiva il merito di splendere con Gelica luce, durante 
il dominio degli Arabi (2). 

§. XXIX. Più chiaro nell’ottavo e nel nono secolo rifulse 
un Gela ( così lo chiama il suo discepolo Ardono o Sma- 
ragdo (3) ) , che nacque nella Gozia Gallica. Chiamossi Yi- 
tizza ; e suo padre , che fu Conte Magalonese in Linguadoc- 
ca ma diessi a’ Franchi per aiutarsi contro gli Arabi , l’inviò 
alla Reggia di Carlomagno ; d’ indi venne all’ assedio di Pavia 
contro Desiderio, Re de’Longobardi. Mutò poscia i propositi; 
c di Vilizza ch’egli era preso il nome di Benedetto, riparan- 
dosi nella solitudine a seguitar gli esempj dati dal Patriarca 
de’ Monaci d’Occidente. Fabbricò in prima povere celle nella 
Valle Anianese , non lungi dalla sua patria ; ivi trasportava 
sulle proprie spalle i legnami occorrenti : ma l’ edificio creb- 
be a gran lustro ed a grande ricchezza ; decorato, per quanto 


(1) Ut me, qui sim ipse ; cognoscas et ampliti me tacendo devites, audi. 
Mortori contemnunt , laudato vulnero , Geue. 

Item . . . Itine Dagus prema! ; inde Gens occurrat. 

Al vari Corduberms , Epistola, XX. Ad Vransgressorem, apud Flo- 
re %, XI. 218. (A. 1775). 

(2) Gotica qui luce fulget. 

li. lbid. XI. 285. In BibliotKecam Leovigildi. 

(3) Benedictus Abbas , ex Getàhum genere , partibus Gothiae oriundo s 
fuìl . . . Pater Comi taluna Magdalonenseh tcnuit. 

Ardo rei Smaragdus , ejus discipulus , in Vita Sancii Benedica 
Anianensis , apud Mabillon , Ac Ori S. Ben. V. 185. 


Digitized by Google 



Libro trigesimo mino. 845 

ne dice Smaragdo, con Chiostri di nuova opera (1), e con 
Portici adorni di marmoree colonne. Poiché nuova questa 
opera d’un Goto, ella non riputavasi dello stile Romano d’ Ar- 
chitettura ; ma scostassi forse anche dal Visigotico, segnan- 
do il passaggio da questo all’altro, che prevalse nel duode- 
cimo secolo : Smaragdo tuttavia potè parlare delle fabbriche 
nuovamente sovrapposte da San Benedetto Anianense alle 
primiere celle. Si fatti lavori, qualunque fossero stati, con- 
dussersi da un Ottimale Goto nel paese di Gozia ; dove più 
pel Romano si teneva in pregio lo stile d’ Oviedo , resti- 
tutore del Toledano. 

Carlomagno a que’ dì cercava far fiorire le Romane arti 
dell’ Architettura e della Musica Ecclesiastiche. Ma vani tor- 
narono sovente i suoi sforzi ; nella sua stessa famiglia pe- 
netrò il gusto del secolo , e si corrompeva in nuove guise 
la stessa corruzione delle discipline Romane. Angilberto , 
suo genero, pese a ristaurare il Monastero, che poi otten- 
ne tanta rinomanza nel Medio-Evo , di Centula o di San 
Richerio in Piccardia. La sua Chiesa , non priva di doppia 
ed altissima Torre , si riputò una delle più magnifiche in 
quell’età (2). Simil torre s’ergea nel Chiostro (3); e tutte 
veggonsi effigiate nell’antica immagine, ove il concetto Go- 
tico apparisce , sebbene Angilberto nato fosse tra’ Franchi 


(1) Ecclesiam praegraxdoi construere coepit : claustra NOVO OPERE , 
cum marmoreis cotumnis ... in porticibus. 

Iti. lbid. V. m. 

(2) Iu honorem Salvatori Sanctique Richarii fulgentissima Ecclesia, oiuni- 
busque illius tcraporis Ecclesiis prestantissima. 

Ilariulphu* Monachus ( dell’undecimo secolo ) in Vitti Sancii An- 
gilbcrti , Lib. II. §. 7. apud Mabillon , Ae. Ord. S. Ben. V. tOS. 

(3) Ab Oriente habet lngksti.m tcrrih : alia azqcaus ab Occidente. 

Id. Ibid. Vedi quivi la figura. 
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A ™* Usci di vita pochi giorni dopo Carlomagno nell’ 814. Mora 
San Benedetto Anianese fu dall’ Imperalor Ludovico Fio in- 

818 vitato nella Reggia d’Aquisgrana, e poco discosto fabbricò il 
Monastero d’ Inda sul fiume dello stesso nome. Non pochi 
Monasteri costruironsi da questo Visigoto nella Gozia e nel- 
l’Aquitania soggette al Franco, de’ quali ritenne per coman- 
damento di Ludovico il governo , acciocché giovasse col- 
1 esempio altresi a quelli di Francia (1). Morissi nell' 821, 
sette anni dopo Angilberto. 

§. XXX. Una delle più insigni Badie fondate da San Be- 
nedetto fu quella di San Pietro in Cauna , tra Narbona e 
Carcassona ; paesi che viveano a Legge Visigotica , usan- 
do la facoltà che loro ne concedeano i Franchi. Udalrico 
era Marchese di Gozia nell’ 853, allorché tenne un Piacilo 
in Crespiano del Narbonese per giudicar la causa di Gode- 
scalco, Abate di San Pier Caunense, contro il Goto Odilone, 
die avea usurpate alcune terre del Monastero. Intervennero 
al giudizio molti nobili personaggi , sei Giudici ed un Sa- 
lone. S’addussero le leggi del Codice Visigotico , qual’ egli 
era dopo l'abolizione seguita del dritto Romano; e, secon- 
do le prescrizioni di queste , si diè vinta la lite all’Abate (2). 
Surse poscia il dubbio intorno al modo , con cui dovesse 
giudicarsi ne’ casi di sacrilegio , a’ quali non provvedeva il 
Codice Visigotico : a tal uopo, Sigebodo , Vescovo di Narbo- 
na, con altri Vescovi Goti si fece innanzi al Pontefice Gio- 
vanni Vffl.° nel Concilio, che si tenne in Troia di Sciam- 
pagna nell’ 878 (3). 


(1) Imperalor cunctis Coenobiis per Aquitanu* et Gothum eum praefecit, 
ut etiam Franciam imbueret exeinplo. 

Ardo seu Smaragdut , toc. et/. §. 50. V. 202. 

(2) Ma/iillon , De Re Diplomaticd , Lib. VI. Som. LXXXIX. Ex 
Autographo Calmerai 

(5) Balulii Capii. II. 277. ( A. 1677 J. 
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A me qui poco importa il sapere ciò che si fece nd 
Concilio: mi giova solo di scorgere come i Prelati ed i Mo- 
naci della Gozia vivessero a Legge Visigotica nel nono se- 
colo, non a legge Romana: ciò basta per intendere, die gli 
Ecclesiastici Goti di quelle contrade non si eredesscr tenuti 
per la Chiesastica loro professione od a mutar la nativa lor 
legge od a dover imitare l’ Architettura di Roma. S. Pietro 
di Cauna e gli altri Monasteri edificati da San Benedetto 
nella Gozia od altrove imitarono lutti, per attestato di Sma- 
ragdo (i), la struttura dell’Anianese ; Capo e modello duna 
vasta Congregazione di Benedettini. 

<§. XXXI. Tal era la Gozia Gallica nel nono secolo, che 
fu cotanto infelice per le correrie de Normanni fin da’gior- 
ni di Carlomagno. Ed ora vie più che non dianzi la mel- 
teano sotto i suoi deboli successori a ruba. Il Monaco Ro- 
tomagese, Autor della Vita del Vescovo Sant'Oveno, quan- 
do egli detlavala, non avea veduto ancora sventolar sulla 
Senna i piratici vessilli ; mal confuso perciò con FridegodQ, 
Monaco Inglese , che nel susseguente secolo decimo scrisse 
in versi le gesto d’ Osvino , Monaco e non Vescovo. Per 
quanto narra il Rotomagese , cioè k> Pseudo-Fridegodo, 
placidamente riposava tuttora in Roano la spoglia mortale 
di Sant’ Oveno quando crebbero nelle vicinanze i furori 
de’ pirati, ed i popoli fuggirono sbalorditi. Fuggivano i Mo- 
naci , trasportando altrove l’ ossa de’ padri , ovvero degli 
Abati fondatori delle lor Chiese coniatore reliquie de’ Santi; 


(t) Cognoscat quisquis hoc ( Axianense ) Caput esse Coinomoruh, 

non solum quae in Goithjae parlibus constructa esse videntur , veruni 
etiam et illorum quae in aliis regionibwt ea tempestale et itEmrars, per 
HUJUS EXEMPLA, aedificata. 

Smaragtlus , toc. cit. §. 27. Ac. Or S Uni V 102. 
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A df* quc’di Fontanella, di San Vedasto e di Sant’Oveno fuggivano 
%£ cogli altri al cospetto de’ crudeli Geli, come chiamavali Ul- 
818 maro , e portavano in altre più remote provincie del Franco 
regno il confortevole peso de’ sacri lor corpi. Non tardarono 
i soprawegnenti ladroni ad entrar nella Senna , ed a sac- 
cheggiarvi la spiaggia di Roano verso l’anno 841. Arsero in 
parte il vacuo Monastero di Sant’ Oveno. Ma non appena che 
Rollone il Normanno ebbe ricevuto l' acque del battesimo 
nel 912, affirettossi di richiamar dalla Francia in Roano e 
nell’ antica sede i resti di Sant’ Oveno. Con solenne pompa 
furono riportali nella Gotica Chiesa di Clotario L° ( così ella 
chiamossi nel sesto , e cosi chiamavasi tuttora nel nono 
presso lo Scrittor della Vita ) ; dove posarono tra plausi e le 
lagrime dell’ intera provincia : e tosto Rollone donò ai Mo- 
naci rimpatriatisi non poche terre (1). Altre ne donò a Santa 
Maria di Bayeux , a Santa Maria di Evreux ed alla Chie- 
sa del Monte di San Michele, denominato in -pericolo di 
mare. 

§. XXXU. Insigne fu questo scoglio, d’accesso difficile 
in mezzo all’ acque. H Duca Riccardo I.° vi cominciò la- 
vori notabili di costruzioni ; fece scavar apposite pietre in 
Fecampo e sulla sommità della marina rupe collocò nel 
966 (2) l’alto edifìcio. Impetrò privilegi pel nuovo Mona- 
stero dal Pontefice Giovanni XIU.° e da Lotario, Re di Fran- 
cia (3) : ma tosto andò in fiamme la Basilica, sì che il Duca 
Riccardo II.° ricostruilla nel 1022 (4): per la quale impresa 


(t) Dado Sancii Quintini lib. II. pag. 8i. 

— Wuillelmus Gemmeticensis , Lib. IL Cap. 18. 

(2) Gallia Christiana Nova , XI. 512. 

(3) li. Ibid. Et in Appendice Instrumentorum , Col. 108-106. 

(4) Mabillon , Annoi. Ori. Benedictini , IV. 68-60. 

Vedi quivi la figura. 
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non egli nè il padre chiamarono d'Inghilterra o di Scozia un 
artefice annoverato in non so quali segrete congreghe d’Ar- r ^' 
elidetti , onde si dice trovarsi gli Statuti , scritti sin dal 926 518 
nella lingua degli Anglo-Sassoni Mainardo ed Etelredo A- 
bati del Monte San Michele furono quelli , che presedettero 
all’edificazione ed alla ristorazione del lor Monastero. L'Ar- 
chitetto Lanfredo a que' giorni vivea nelle Gallie ; al quale 
commise Albereda , moglie di Rodolfo , Conte d’ Ivry e di 
Bayeux, fabbricarle in questa seconda città una Torre, 
che riuscì famosa (1) nelle guerre civili di Normandia : ma 
recò l’ultimo danno all’ edificatrice ; uccisa dal marito per- 
chè si sforzò vietargli l’ entrata della Torre Baiocense (2). 
Albereda fe’ (se vera ne corse la fama) decollar l’Archiletto, 
acciocché mai più non costruisse di simiglienti lavori per 
alcuno (3). Lo stesso lagrimevole fine atlribuivasi all’ Archi- 
tetto della Meclemburghese Badia di Dobberano e ad altri; 
delle quali stragi non voglio entrar mallevadore ; ma di 
Lanfredo almeno il nome non perì , come quello de’ tanti 
Architetti della medesima età. Se Lanfredo fosse nato fra’ 
Normanni od i Franchi od altro popolo , ignorasi : vano 
perciò sarebbe il presupporre , eh’ egli non edificasse ad 
altra foggia se non alla Romana tralignante. 


(t) Haec est tarris famosa , bceks et munilissima , quam Albereda , 

uxor Radulphi , Coraitis Baiocensis 

Orderic. Vitali s ( morì nel 1U1 ) Ub. Vili. pag. 705. Inter 
Script. Normannieoi Duchesnii. 

(2) A viro perempta prò eàdem arce , quia ipsum quoque ab eidew 
ai-cere conati est. 

Id. Jbid. pag. 7 06. 4 

(3) Ne simile opus , alicubi labri care! , decollari fecerat. 

Id. Ibid. 
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A di ni Nel Monte in mezzo al mare istituissi poscia l'equestre 
Ordine di San Michele da Luigi XI. * , e fabbricossi la Sala 

518 delta de Cavalieri : ma i primi edificj , a’ quali se ne ag- 
giunsero di mano in mano molti, durarono fino a’ di nostri; 
modello insigne d’ Architettura Gotica in Noirmandia , dove 
non si sa che gli Arabi portato avessero il gusto della Mores- 
ca. E non ancora i Normanni dipartiti s’erano alla volta d’O- 
riente per le Crociate. Ma, poiché in Normandia presso i Da- 
co-Geto-Normanni stava in essere il Gotico Tempio di Santo 
Oveno; molte imitazioni si dovettero far, come l’ Albanesi, 
d’uii monumento, che più degli altri si discostava dall’invec- 
chiata e tralignante Architettura Romana o Romanza. Qui 
Dudone di San Quintino racconta in qual modo la vastità 
e l’elevazione de’Tempj rispondessero a quel concetto, che 
s’ è veduto regnare negli edificj Visigotici di Spagna. Era 
tutta Cristiana l’ idea delle sublimi torri , quasi a solle- 
varsi dalla terra , e dell’ alte Chiese , giudicate acconce a 
rammentare la maestà della Casa di Dio. Riccardo I.°, stan- 
do un giorno sulle soglie del suo magnifico Palazzo di Fe- 
campo, guardò in qual modo la sua dimora vincesse d'assai 
T opposta Chiesa della Trinità ; ed e’ mandò per un Archi- 
tetto , al quale impose d’ alzarla cotanto , che questa supe- 
rasse le mura del Palazzo e della città (1). E tosto si vide il 
nuovo Tempio , ricco di torri e con due file d’ archi, levarsi 
nell’aria (2), Non so se Roma c l’Italia , dove abbonda- 


ti) Domimi Dei et orationis superlativo speciali* pulebritudinis , decorse 
si.TtrmNis CULMO® supereiuincutiorcin universi.* moenihus civitalis esse debet. 
Dado Sancii Quintini, Uh. III. pag. 155. 

(2) Deliibrum mirae amputcwnis , bine inde turribcs praebaltcatum , 
DiirucrrER arcuatiìm et de concatenatis artificiose lateribus cooperlum , 
decorse ALTrruDiNis cuunNE. ...... Intrinseco» depinrit hislorialitcr, 

là. Ibid. 
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vano gli egregj monumenti dell'Antichità Pagana , fossero A £ n - 
state le contrade più opportune a mettere per la prima volta 
in atto il pensiero derivante dalla natura del Cristianesimo, 81B 
che il Tempio sopravanzar debba l’ altezze d’ogni altro edi- 
ficio : ma quando colai pensiero germogliò in Italia , non 
vi stette ozioso , e sursero le maraviglie deU’Architellura di 
Firenze , di Pisa , di Venezia e di tante altre città , senza 
parlar di San Piero in Vaticano. 

§. XXXDI. Agli stessi giorni di Riccardo I.°, Notgero, 
Vescovo di Liegi , riedificò nella sua città la Basilica di S. 
Lamberto, della quale sopravvive ancora l’immagine in un 
Dittico Liegese, ove tutti potranno scorgere un pari artificio di 
torri, di fastigii triangolari e d’angoli , che palesano il gusto 
dominante verso la fine del secolo decimo , ed il piccol fon- 
damento dell’ opinione d’ essersi allora soprasseduto d’ edifi- 
care per la paura di dover finire nell’anno Millesimo di Gesù 
Cristo il Mondo (1). Panni, pel Dittico, esservi stata gran si- 
miglianza fra S. Lamberto di Liegi e Sant’ Apollinare di Ra- 
venna in Classe. A tali costruzioni del decimo secolo 
credo, non si possa negare il nome di Gotiche, avessero o no 
l’arco acuto : ma l’arco acuto era necessario ( affermano i 
Maestri dell’ arte ) o creduto necessario a voler conse- 
guire il fine della grande altezza , secondo l’ intendimento 
di Riccardo I.° Se non avessi nella mente l’ aeree figure delle 
fabbriche Gotiche di Spagna prima della venuta degli Ara- 
bi ; se potessi dimenticar i molli Monasteri di San Benedetto 
Anianese, non temerei d’errare dicendo, che in Norman- 
dia si sarebbe udito , se non altrove, il nome d’ Architettura 


(1) Alexandn Wiltlieim, Dtptye. Leodiense , Appendic. pag. 80-87, 
C<tp. S. 
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Gotica , non tanto per la Chiesa Gotica di Sant’Oveno in 
Roano , quanto perchè Riccardo L° e gli altri edificatori 
Normanni, che gli succedettero, proeedeano dal sangue 
de’ Goti. Di sangue Gotico uscì parimente il giovinetto fi- 
gliuolo del Duca Riccardo III.°; vo’ dir Niccola 111.°, che di- 
venne Abate di Santo Oveno, e fecesi nel 1042 a ristorar 
l’antica Chiesa del 533. 

Cinque secoli era stata ella in piedi. La nuova forma 
datale da Niccola IIL° potè non allontanarsi dalla primitiva. 
Ma fu poscia tal Chiesa consumata dal fuoco , e ricostruita 
nel quattordicesimo secolo in quel modo , che oggi si ve- 
de, con la sua magnifica torre. La Cattedrale di Coulances 
anche in Normandia , emulò , credo , le proporzioni del- 
l’ antica di Sant’ Oveno , ed ebbe tre torri ; giudicata una 
delle più notabili opere Gotiche , la quale terminò del 
1048 (1). Anche San Pier sulla Diva s’annoverava fra que- 
ste ; Badia fondata nel 1046 da Lescelina, Vedova del 
Conte Guglielmo, che nacque dal Duca Riccardo I.° (2). Il 
Tedesco Ainardo, Monaco della Santa Trinità in Roano, fu 
primo Abate di San Piero (3). 

§. XXXIV. I Tedeschi oggidì si gloriano di più grande 
antichità nell’aver costruite prima d’ Ainardo Chiese dell’Ar- 
chitettura Gotica. Rammentano iLDuomo di Naumberg, che 
dicono edificato prima del decimo secolo , attribuendo al- 
l’undecimo la fabbrica delle Cattedrali di Minden, di Bam- 
berga, di Goslar e d’Hildesheim. Ma niuno degli Architetti 
di tali Chiese visse prima del Goto Vitizza o San Benedetto 


(1) Gallia Christiana Nota, XI. 870 : et in Appendice Instrumen- 
torum , Col. 218. 

(2) Ibid. XI. 728. 

(5) Ibid. XI. 750. — Ordericus VUalit , Lib. IV. pag. 54Ì-543. 
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Anianense, di San Fruttuoso, di Gudila e di Launebode ; A ™' 
niuno prima degli Architetti della Gotica Chiesa del 533 in 
Roano, e della Ravennate Ariana del 5 1 5. Le torri, le gu- 818 
glie, i pinnacoli che nel decimo secolo si cominciano a 
diseerner con più certezza in tutta Europa , giù da lunga sta- 
gione apparteneano alle strutture Visigotiche innanzi l’ ar- 
rivo degli Arabi. Ed il volere chiamar Gotica solamente 
r Architettura dell’ arco acuto nel duodecimo secolo ò una 
restrizione arbitraria dell’ età nostra: quasi dovessero in 
grazia dell’arco acuto abolirsi l’Islorie de’ cinque o sci pre- 
cedenti secoli, ne' quali giammai non cessarono i Goti 
d’edificare in «na maniera qualunque. 

Havvi dii pensa essersi dall’ Arabo costruiti nel decimo 
secolo presso Palermo gli edificj della Cuba c della 'lisa ; 
ma gli ardii acuti, che vi si scorgono, possono procedere 
dalle susseguenti ristaurazioni de’ Normanni , divenuti pa- 
droni dell’ isola ; ed in essa gli Ariani di Teodorico aveano 
edificato altresì un gran numero di Chiese in foggia diversa 
dalla Romana. Innanzi la costruzione della lisa e della 
Cuba s’era giù visto, verso l’anno 847, scavarsi ne’ fianchi 
del monte una Cappella in Subiaco ; la volta della quale 
giravasi ad arco acuto, riputato il più capace di resistere. 

Piena d’ incertezza è perciò ed anzi ripugnante a’ fatti la 
sentenza, clic attribuisce agli Arabi od a’ Tedeschi l’uso 
primiero di tale arco in Europa. 

§. XXXV. Se veramente i Tedeschi del decimo e dcll’un- 
decimo secolo inventarono l’Architeltura dell’arco acuto, che 
sola chiamano Gotica, non poteano darle nò le dettero que- 
sto nome. Ben egli ò vero tuttavia , che in sì fatta maniera 
d’ edificare divennero tanto più eccellenti quanto più si sco- 
starono , benché Cattolici , dalla Romana. I Visigoti , non 
meno Cattolici dopo Recaredo, aveano più dovuto allontanar- 
si 
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sene, perché più, se non allro, era diversa dalla Romana la 
loro Liturgia. Tedesca dopo il quattordicesimo secolo si deno- 
minò l’ArcIiileltura non Romana in Italia , dove le tradizioni 
dell’arte antica s’erano con minore infelicità serbate ; Tede- 
sca o Teutonica c non Gallica, che che avessero poruto dime 
i Francesi , appo i quali s’erano edificati monumenti Gotici, 
notabili al pari de’ Teutonici. Le Chiese di Nostra Donna in 
Parigi , in Roano , in Reims , in Chartrcs non cedevano 
alle dianzi lodate de’ Teutonici ; ma quelle di Strasburgo e di 
Colonia vinsero la prova nell’opinione della nostra peniso- 
la, e l’Italia non di rado mostrossi vaga delle fatture Te- 
desche. In altri luoghi parlerò dell’Arcliitettufc Italiana dopo 
gli Ostrogoti , e de’ Maestri Cornac ini, salili a gran fama 
sotto i Longobardi, come altresì degli artisti Greci c Bizan- 
tini , che fiorirono dopo l’ ottavo secolo nelle regioni d Ita- 
lia non conquistale da’ Longobardi. Pe’ quali eventi s’ affer- 
ma, essere nata fra noi prima del secolo duodecimo l’Ar- 
chitettura Lombarda, madre della Tedesca : ma nò la Lom- 
barda nò la Tedesca furono più antiche dell’ Ostrogotica e 
della Visigotica. 

§. XXXVI. Era la metà del decimo terzo secolo, e Tom- 
maso Fogliano da Reggio sedea Potestà di Ravenna, verso 
l’anno 1254 (1). Ammiravansi nella città molti antichissimi 
edifizj , a salvare i quali da ogni oltraggio si promulgò sotto 
quel Magistrato uno Statuto d’avere a porsi la pena di cin- 
quanta Soldi Ravennati contro qualunque violatore de’ pub- 
blici monumenti. Ma non si descrissero, da un solo in fuo- 
ri ; e fu la Chiesa de’ Goti (2). Stava non lungi dal Campo 


(t) Fantuzzi , Mon. Rav. IV. fi. ( A. 4802 ). 

(2) Additimi est tempore Domini Thomasii de Fotiano , Potentati* Ra- 
venna c , quod Ecclesia Cothorcx non possil destrui nec destruatur 
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di Coriandro ; e però sembra, che siala non fosse diversa 
da quella del Vescovo Ariano Uuiinundo ; ribenedetta col 
titolo di S. Eusebio, ed indi abbandonala da’ Cattolici. Ma, 

0 questa od altra, la vetusta Cliiesa de’ Goti s’aveva in grande 
stima ed osservanza da’ Ravennati; e fra gli edifizj antichissi- 
mi, onde favellava lo Statuto, vedeansi agevolmente nel 1254 

1 Bagni dei Goti , non che le reliquie d' alcuna tra le sette 
Chiese Ariane, onde feci parola. Un’ottava, fabbricata forse 
dopo Teodorico , diccasi della S. Anastasia o Risurrezio- 
ne (1). Tutta l’Europa correva in quella stagione agli studj 
di Bologna , donde con facile gita gli Architetti d' Oltremonti 
andavano a contemplare ciò che rimanea cosi delle Ro- 
mane come dell’ Ostrogotiche fabbriche in Ravenna. Il Ra- 
vennate Desiderio Spreti , Storico non volgare della sua 
patria , ebbe sotto gli occhj la Gotica Chiesa ( chiamolla di 
Santo Andrea); e’ia descrisse come piena d’ornati, ed 
ammirabile a cagione degli edifiej costruitivi da’ Goti : pre- 
clara opera , per suo giudizio (2). 

§. XXXVII. Ma già in Italia gli animi si riconduceauo al- 
l’ammirazione delle Greche e Romane forme d' Architettura. 
Un superbo - disdegno , quando Brunellesco alzò la Cupola, 


ab aliquo vel in parte vel loto , et si quis inventus fuerit desumere et dc- 
strui Tacere solvat prò barino prò qnalibet vice L. Solid. Rav. et idem dicitur 
de aliis antiquissimi» hediffìtiis (sic) nisi dcstrucrentur de voluntate Con- 
stili Generato. 

Id. Ibid. IV- 1A2. Num.° CCCLXVIU. Slatuiorum Ravenn. 

(1) Vedi il seg. §. XXXIX. 

(2) ADEST et Gotthicd* Templo* , quod Goniq, Ariani, . . . sMutorau: 

COKPTLX et SUIS TUNC AEDIFIC11S ADBIRAMLE COnStTUXCre : . . . PRAECI.AKIM OPUS. 

Desiderii Spreti ( mori circa il 1474), De Originibus Urbis Ra- 
vennae, Lib. I. ( A. IA89 ). Exlat etiam in Thes. Ital. Graevii et Bur- 
manni, Tom. VII. Part. I. 
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corse ne’ pelli contro l’arfe Tedesca. La Chiesa Gotica di 
Unimundo , si com’ ella era il più antico , parve anche il 
più sgraziato modello d’ogni Architettonica bruttura. Piac- 
que intanto a Veneziani , padroni di Ravenna dopo il Po- 
lentano, costruire una Fortezza vicino al luogo dov’ era tal 
Chiesa. Decretarono essi d’ abbatterla. Il Doge Francesco 
Foscari ne diò i comandi nel 1455 a Lorenzo Soranzo , 
Potestà e Capitano della città (1): e già nel 1457, essendovi 
Potestà Giovanni Faliero, quel nobile monumento era ca- 
duto (2) ; cagione di grave dolore allo Spreti (3) , sebbene 
partigiano de’ Veneti. Cessò indi la Veneta Signoria in 
Ravenna; e, dopo alcun tempo, disfecesi la Fortezza, 
sì che appena ora se ne ravvisano l’ orme. La rapidità di 
questa distruzione addita i danni patiti per simili cause 
dagli altri edificj Ostrogotici. 

§. XXXVIII. Poiché un monumento Gotico ed Ariano si 
conservò con tanta cura in Italia fino al 1457, alcuni fra’ 
solenni ristoratori dell’ arte Romana il videro sorgere dal 
suolo. Non a questo modo il vide, ma solo in figure od in 
disegni e per averne udito parlar da’ vecchj o dalla famiglia 
( tuttora fiorente ) degli Spreti , Giorgio Vasari , Architetto 


(1) A. 14SS. Jan. 17. Franciscus Foscari Lamentio Superantio, Pot. et 

Cap. Raven 

E perchè appo et luogo , che si hà ad fabricar questa Fortezza ne 
ha una grande antigagua , che fb una Chiesa de Ghoti . . . però et sia 
contesso al dicto nostro Podestà quella quanto più el po facci minar, etc. 

Fantuzzi , Mon. Rav. IV. 495-494. 

(2) Senatores Venhi . . . Arce* . . . erexerunt 

JoANXE FaLEDRO PoTXSTATE 

(3) Sed id nuper solo aoquatum et funditus dcletum vidimili .... 
ara minutissima multorum annorum labores paucis diebtu absumpsit. 

Spreti , toc. cit. 
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e Pittore nato nel 1512, allorché si condusse in Raven- 
na , chiamatovi a dipingere da’ Camaldolensi. Cosi da 
noi per l'appunto ne’ Musaici di Sant’ Apollinare Nuovo 
si veggono tuttora il Palazzo di Teodorico e la città di Clas- 
se. Il Vasari, più avventato di qualunque altro ne’ suoi dis- 
pregi contro l’Architettura non Romana, disse nondimeno 
intera la verità quando egli scriveva, che la maledizione del 
malvagio edificare procedea da’ Tedeschi ; ma che la manie- 
ra Tedesca fu trovata da’ Goti nel corso delle lor guerre in 
Italia , girando essi le volte con archi acuti , c fabbricando 
con ogni altra condizione , inseparabile dall’ indole di que- 
sti. Or gl’italiani ristoratori dell’arte antica c Giorgio Va- 
sari assumono la qualità di contemporanei de’ Goti, poiché 
videro l’antichissima Chiesa del 5 1 5 con qualche altro solenne 
monumento, perdutosi di poi, ed alieno da ogni guisa 
Romana. Ben quegl’ Italiani conosceano , se le fabbriche 
Francesi o Tedesche dei duodecimo secolo fossero simili 
a si fatti monumenti ; e se in essi regnasse o no l' arco 
acuto. I detti del Vicari (e sia pur egli, come altri dice , 
ignorante nella Storia) contengono l’ affermazione della 
sua età, ed additano, che vera l’arco acuto in alcuna 
di quell’ anticaglie ; v’ eran le torri , gli angoli ed i pinna- 
coli con tutti gli altri Gotici ardimenti. Di qui nacque, sotto 
Teodorico , il vero e legittimo nome d’ Architettura Gotica , 
non mai cessato in Europa ne’ mille anni trascorsi da quel 
Re a Giorgio Vasari ; vero e legittimo nome , clie invano 
l’ errore , il capriccio, l’amore od il dispregio d’ alcuni uo- 
mini, anche sommi, avrebbero voluto imporre alle se- 
guenti generazioni , ed ottenere che s’ accettasse. Quanto 
più moderno si giudica il nome di Gotica dato all’Archi- 
tettura , tanto meno si comprende la ragione d’ averlo tutti 
c dajper ogni dove ricevuto: come se od il Vasari stato ne 
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A " ni fosse l’ invenlore, o F Europa inlera obbedito avesse al suo 

48<f' CC,ln0 - 

818 In quel vasto limile di popoli e di terre, ove a’giorni di Teo- 
dorico dogli Amali edificossi da’ Goti con gusto necessaria- 
mente avverso al Romano , sarebbe stato gran maraviglia , 
clic il popolo d’ Ulfila e d’ Ermanarico mancasse d’ Archi- 
tettura propria, buona o cattiva, o che gli uomini Goti non 
avessero almeno potuto apprendere l’Architettura dal Ro- 
mano , por mutarla e rimutarla più volte a lor posta , se- 
condo il religioso e nazionale proponimento Gotico. Ciò che 
concedesi a’ Tedeschi Cattolici del duodecimo secolo d’ave- 
re studiato in Italia , e d' essersi rivolti ad uno stile nò Lom- 
bardo nò Romano ; si nega oggi agli Ostrogoti ed a’ Visigoti, 
sebbene professanti l’Arianesimo. Per altro , non tult’ i ten- 
tativi dell’ Architettura procedettero uguali , ed ella si svolse 
in varie fogge, seguitando il corso vario de’ secoli e gl’in- 
crementi o decrementi delle discipline matematiche. 

§. XXXIX. Non solo gli Ostrogoti cd i Visigoti tennersi 
per incapaci d’avere un’Architettura propria, ma il Maffei 
tolse ad essi la cognizione dell’Alfabeto Gotico, dichiaran- 
do, che Romana fosse ogni qualunque scrittura del Medio- 
Evo. Non ignorava un sì dotto Scrittore , che Ulfila inven- 
tato avesse od accresciuto il Gotico Alfabeto; ma non crcdea, 
che questo fosse in uso appo gli Ostrogoti d’Italia c per assai 
più lunga stagione in Ispagna presso i Visigoti. Un Codice, 
detto Argenteo , all’ età del Maffei era in Upsal , e con- 
tenea la traduzione de’ Santi Evangelj nella Gotica lingua: 
ma che scritto vi si trovasse F idioma d' Alaulfo e di leo- 
dorico , niuno il sapea o pochissimi lo sospettavano ; i più 
concedeano quell' Alfabeto a qualche ignoto popolo, te- 
nuto per Germanico o Scandinavie©. Nella mia patria si 
trovò per la prima volta il modo a diseiogliere si fatto dubbio. 
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allorché videsi dare alla luce un Papiro, disteso nel 551 in 
Ravenna , e posseduto dall’ Annunziata di Napoli (1). Alquanti 
Cheriei Ariani della Cliicsa detta X Anastasia, vendendo 
ad alcuni Romani un lor fondo , sottoscrissero nella pa- 
tria lor lingua l'ilìlana ; ed i caratteri di tali sottoscrizioni 
somigliano in tutto a quelli del Codice Argenteo d’ Upsal (2). 
Un Papiro d’Arezzo(3)era stato pubblicato poclii anni dianzi 
con alcune sottoscrizioni altresì Gotiche , ma si ravvisano 
sì male que’ caratteri nelle stampe , che non dettero alcun 
lume a ben conoscere la loro qualità ; e riusciti sarebbero 
affatto inutili senza gli aiuti del Papiro dell’ Annunziata (4). 
Il Napolitano aprì nuovi campi a difficili e vastissimi studj ; 
nè tardossi a comprendere qual fosse la lingua parlata e 
scritta nel sesto secolo dagli Ostrogoti d’Italia. Dopo le fati- 
che di molti valentuomini , le scoperte del Mai e del Casti- 
glioni posero in maggior chiarezza la natura dell’idioma 
Gotico, essendosi rinvenuti ne’Manoscritti di Bobbio più e più 
brani della traduzione de’ rimanenti libri delle Sante Scrit- 
ture dettata da Ulfila. E si seppe , clic anche il Codice Ar- 
genteo degli Evangelj , custodito in Upsal, era stato scritto in 
Italia per uso degli Ostrogoti. 

§. XL. Alla traduzione d’ Ulfila non si ristrinsero le sco- 
perte del Mai c del Castiglioni; ma due frammenti furono, 
loro mercè, trovati d’ un’ Omelia e d’ un Calendario de’ Goti 
negli stessi Manoscritti: lievi residui di più ampie scritture. Nel 
Calendario si ricordano i Martiri Goti sotto Atanarico ; nel- 
l’ Omelia toccasi della Missione di Gesù Cristo dal Cielo: 


(ì) Oggi nella Reai Biblioteca Borbonica. 

(2) Vedi Paralipomeni a Fasti Gotici o Gotici. 

(5) Frtfi Marini , Papiri , Num. 118." e Tav. XVI. 
(i) Vedi Marini , Papiri , Num. 119 ° e Tav. XVII. 
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A rfj ni e g r cgie riprove del mortale combattimento sostenuto altra 
volta da’ Cattolici di Gozia , della memoria che ne serbavano 
818 in Italia gli Ostrogoti , sebbene divenuti Ariani , e de’ teolo- 
gici sludj , che da essi collivaronsi nella nostra penisola. I 
quali studj fiorirono così tra’ Cherici come tra’ Laici di 
quella nazione; del che abbiamo insigne rimembranza nella 
disputa d’ Eugippio , il compagno antico di San Severino del 
Norico. Vivca ora nel suo Monastero del Castel Lucullano 
in Napoli, c vi presedeva col titolo d’ Abate. Un Conte Ariano 
dc’Goti pigliò a contender con Eugippio intorno alla divinità 
di Gesù Cristo ; tra le mani del qual Goto l’ errore menti 
sembianze simili al vero , stringendo l’ avversario con tali 
ritorte, che giudicò Eugippio dover domandare chiari- 
menti , non in Roma c non in Ravenna , ma in Affrica 
dal Diacono Ferrando , stalo discepolo di San Fulgenzio 
Ruspcnse. Scrissegli a tale uopo verso gli ultimi giorni del 
regno d’Amalasunta ; e Ferrando rispose alla questione pro- 
posta dal Goto con una Lettera , di cui si serbò intera la 
copia in Montecasino (1). 

§. XLI. L’acume di quel Conte Goto in favore dell’Aria- 
n.832 nesimo, e gli scritti del Re Sisebuto contro quella cre- 
denza bastano a chiarir falsa l’ opinione, che solo alle armi 
attendessero i Goti non Ecclesiastici , dopo la loro uscita 
dalle Danubiane contrade. Più ampj lavori narra l’Anonimo 
Geografo di Ravenna essersi fatti da un gran numero di 
Goti ; ed egli , oltre Giomandc, rammenta i nomi di Marco- 


(t) Nunc interini digitare considerare qualcs habeat vires ab Ariano 
Gothorux Comite nuper proposita queslio. 

Ferrandi, Carthaginmsù Diaconi, Epistola Dogmatica contro Aria- 
nos , . . Domino Eugippio : optici Mai , Scriptorcs Faticoni , Ul. 169- 
( A. 1828 J. Ex Codice Casincnii nunc primum edita. 
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miro, d’ Ailanarido , di Menelaco e d’ Eldebaldo , die chiama A ™' 
Filosofi e sembrano propriamente (Cosmografi. Di ciò l’Ano- 
nimo fu sovente deriso , quasi di suo avesse foggiato uls 
que’ nomi , ed introdotta ne’proprj libri la fantastica men- 
zione d’ una schiera favolosa di Scrittori , onde non si 
hanno in niun altro luogo i riscontri. Ma il fondamento 
principalissimo dell’ incredulità circa i detti di quel Geo- 
grafo era per l’ appunto , che i Goti non s’ intendessero 
d’altro se non della guerra; dandosi all'obblto ciò che 
Strabone racconta ili Deccneo, Celso delle discipline an- 
tiche de’ Goti ed Origene del somigliar in parte all’Ebrai- 
ca la loro civiltà. 11 Ravennate , che ricordò i Dani ed 
anche i Normanni, scrisse nel tempo interposto fra Teo- 
dorico degli Amali e Carlomagno ; in tale intervallo ben 
prosperarono le scienze Gotiche per breve ora in Ravenna 
ed in Italia , per più lungo spazio nella Gozia Gallica ed 
in Ispagna. L’ oscurità e gli errori del Geografo Raven- 
nate non sono perciò d’ impedimento a ricevere , ben- 
ché unica , la sua testimonianza. Le quotidiane scoperte di 
Gotiche scritture Ulfilane fan sicurtà, che più d’un Goto 
scrisse nella nativa favella , come attestava in ispezialtà fin 
dal secondo secolo dell’ Era Cristiana il Filosofo Celso ; c 
che molle ne saran tratte in avvenire dalle tenebre. Le ma- 
gnifiche lodi dell’ Ulfilana lingua , che leggonsi presso i più 
recenti Scrittori, ne dimostrano il pregio e la ricchezza : nè 
poteva ella rimanere stromenlo affatto inutile nelle bocche 
d’ ogni uomo di quella nazione. Ulfila nondimeno ed il Go- 
tico Clero ne fecero, come avviene, l'uso più largo. 

XLII. E già un si copioso linguaggio avea dovuto rice- 
vere le leggi ed i freni della Grammatica , imperciocché 
s’ insegnava pnbblicamentc in Roma ed in Ravenna. I fi- 
gliuoli del Patrizio Cipriano l’apprendeano per piacere al 
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A "“' Priucijie; del clic Cassiodoro li ringraziava in nome del 
He Atanarico; lieto di scorgere, che i fanciulli Romani vi 
s’ esercitassero. (1). Di qui traevano i Goti la speranza di 
rendersi benevola quanto potessero più la gente Latina (2). 
Commendò eziandio con sue Lettere al Senato i figliuoli 
di Cipriano, perchè favellavano egregiamente in varie lin- 
gue (3). Questo fu il vanto d’Amalasunla , dotta nel Greco 
c nel Romano linguaggio ; ma ella soprattutto si gloriava 
della sua favella natia, f ubertà della quale tornava in mente 
a Cassiodoro in una Lettera scritta da lui come Prefetto del 
Pretorio al Senato (4). Il qual parere non differisce da 
quello, che oggidì ne fanno gli studiosi : ma troppo magni- 
fica è la sentenza di chi vorrebbe nell’ Ulfilano si ccrcasser 
r origini della lingua Latina c della Greca (5). 

Con tali doli c per la gloria dell’ armi propagossi age- 
volmente l’ idioma Ulfilano in Pannonia, nel Norico e nelle 
Rezie più forse che non in Roma ed in Ravenna. La Pan- 
nonia fino dagli antichi tempi era nota per la facilità dei • 
i. 279 suoi popoli ad apprendere le lingue straniere. Nelle Rezie , 


(t) Pueri stiuws Ho*/. me nostra lingua loqu untoti. 

Cassiodor. Far. Lib. Vili. Epist. 21. Cypriano , Viro ratricio. 

(2) Eximie indicaiitcs cshibere se futuram fidem , quorum jam noex- 

TUH AFFECTASSE SERMOXEM. 

Id ibid. 

(3) Fartw linguis loquuntur egregie ; maluris viris communione mi- 
scenlur. 

li. Ibid. Lib. Vili. Epist. 22. Scnatui Urbis ttomac. 

(i) Allicae faeimdiae ciarliate diserta est; Romani eloquii pompa re- 
splcndet ; nativi Sermone UBERTATE gloriatur. 

Cassiod. Var. Lib. XI Epist. I. Smaltii Urbis Itomac Senator. 
(5) Ihrc , Dissertano De Originibus likcuae Latixae ac Grecie 
in Moesocotjco reperiendis. In Collcctione Ulphiland Antonii Friderici 
Busching , pag. 137-148. ( A. 1773). 
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dopo 1 ’elù.d’Aureliano, abilavano alcune tribù degli Scili lu- A j l ‘ li . 

lungi, pertinenti alla razza Gotica ; i quali da lunga stagione 4^ 
vi favellavano un qualche dialetto di tal lingua ; possente 318 
aiuto alla propagazione della vera e schietta Llfilana, du- 
rante la Signoria degli Ostrogoti di Teodorico in queste 
provincie. I Germani, Alemanni c Bavari , da lui stanzia- 
tivi dopo la rolla di Tolbiaco, parlavano una lor propria 
lingua, ignota del lutto a noi; ma dovettero al pari dei 
popoli di Roma e di Ravenna ricevere in essa una qualche . v 

parola dell’idioma j tarlato da’lor protettori Goti; e, se vol- 
lero scrivere , non poterono se non confidando il loro pen- 
siero alle lingue 0 Greca 0 Latina od Ulfilana ; le sole , che 
possedessero un particolare Alfabeto in Europa.' Una mo- 
derna opinione attribuisce ( 1 ) all'opera di questi Alemanni 
e Bavari , clienti di Tcodorico degli Amali, d’ essersi propa- 
gata e poi mantenuta in mirabili modi la lingua Germanica 
de’ Sette Comuni c de’ Tredici del Vicentino; che altri fan 
derivare piu mirabilmente da’ Girtìfoci di Viario. Se vere '• 308 
sono coiste origini , ben- si può scorgere V mi tp-ania mag- 
gior fora siasi dilatata nelle Rezic la lingua più dotta e let- 
terata de’ Goti vittoriosi. 

§. XLIII. Le Rezie davano la mano alla Gallia Burgun- 
dica , dove i popoli di Gondcbaldo parlavano parimente ~ • 

un qualche dialetto Gotico. Impossibile riesce oggi sapere 
quale di così fatti dialetti fosse il più elegante od il più pu- 
ro , e dove si trovasse il fiore della lingua. Peggiori d’ ogni 
altro saranno stali per avventura il Burgundico ed il Van- 
dalico , non potendo sempre la più lunga disusanza far 
perdere le tracce della primiera lingua d’ un popolo. E però 


(t) Vedi Paralipomeni a' tasti Celici 0 Colici. 
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fra’ Vandali ed i Borgognoni , originar) di Germania , dovè 
serbarsi alcuna traccia dell’idioma Germanico, ma in guisa 
che Vandali e Borgognoni sembrassero già Goti, quali era- 
no veramente divenuti dopo alquanti secoli di consorzio, e 
quali nel sesto dell’Era Cristiana sembrarono a Procopio 
non che ad Agatia. La traduzione Ulfilana delle Sante Scrit- 
ture dovè del pari essere in voga fra’ Borgognoni Ariani , e 
diventar familiare al Re Gondebaldo ; macchiata forse del- 
l’ Arianesimo d’ Ulfila ne’ libri d'essa , che giacciono sepolti 
fra le tenebre de’ Codici antichi e non ancora scoperti. Quan- 
to a’ libri già divolgati d’Ulfìla, esposi , che questi parvero 
scevri d’ogni Ariano errore : ma odo, che recentissimi lavori 
fan rivocare in dubbio un tale giudizio. Che che sia di que- 
sto , gli Ariani anliponeano la traduzione del maggior tra 
i loro Sapienti a qualunque testo delle Sante Scritture , se- 
guitato dalla Chiesa Cattolica. 

§. XLI V. Gli stessi effetti d’ una cagione si necessaria 
occorsero nella Gozia Gallica ed in lspagna preso i Visi- 
goti. Appo costoro udivasi, credo, il migliore fra’ Gotici 
dialetti , sebbene in tali contrade non siasi fin qui dis- 
coperta , come in Italia , niuna scrittura Gotica nell’Alfabeto 
Ulfilano : ciò clic per altro non intendo accertare , ignoti 
essendomi tuttora gli ultimi fruiti delle ricerche Spagnuole. 
Un Alfabeto affatto diverso da quello d’Ulfìla s’appellò Go- 
tico in lspagna, e qualche volta eziandio Toledano; ma 
era un Alfabeto Latino , guasto e corrotto , che avrebbe 
dato grandissimi risalti all’opinione del Maffei, se non si 
sapesse, che il vero Ulfilano regnò parimente in lspagna 
non meno d’ ogni altro paese de’ Goti. 

Eugenio IU.°, Arcivescovo di Toledo, il quale visse ai 
giorni di Cindasvindo e di Rccesvindo , ebbe vaghezza di 
annoverare in alquanti suoi versi gl’ inventori de’ principali 
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Alfabeti Europei a lui noti. Ricordò in ultimo luogo il Getico, A ™‘ 
ovvero il Visigotico, si come più recente di tutti ; e diegli per 4 ' 8 £‘ 
autore Ulfila , soggiungendo , che le lettere spettanti all’ Al- 318 
fabeto di lui si vedeano usate in Ispagna. Pietro Crinito pose 
alla luce si fatti versi (i), trovati nella Biblioteca di Settimo 
presso Firenze ; ma nò il Crinito nò il Vuleanio , che cre- 
dette d’ essere stato il primo a stamparli (2) , ne conobbero 
l’ autore, additatoci solo dal Sirmondo (3). Egregio attestato 
è questo del Toledano Eugenio non solo intorno all’ uso 
comune del vero Alfabeto Ulfilano di Ispagna , nel settimo 
secolo, ma intorno al punto del non essersi conosciuto al- 
lora , come giammai non si conobbe di poi , alcun Alfa- 
beto proprio delle Germaniche lingua Non ignoro , che a 
queste si cerca oggi conceder la gloria di crederle quasi 
Ulfilane , del che or ora toccherò ; qui giova considera- 
re, che il Toledano od il falso Alfabeto Gotico non toglie i 
dritti ed il luogo al vero , sebbene adoperali entrambi con 


(1) De utterahcm koentoiubos. 

Hoyses primus llebraeas exara vit litleras ; 

Mente Phoenices sagaci condiderunt Atlicas : 

Quas Latini scriptitarunt , condidit Nicostrato. 

Abraham Syras , et idem repperit Chaldaicas ; 

Isis arte non minori protulit Aegyptias. 

Gblfila prompsit Getarim , quas «demos , ultimai. 

Apud Petrum Crintium, De Iloneitd Disciplinà , Lib. XVII. 
Cap. t. Ex Bibliolecd Septimiand. (A. 1504 J. 

(2) Bonaventurae Vulcanii , De lìlteris et linguà Gbtàruh , seu 
Gothobcm , pag. 2. ( A. 1597 ). 

(3) Beati Eugenii, Episcopi Toletani, Opuscula, Num. XXI. cura 
Jacobi Sirmondi (A. 1619). 

Il Sirmondo non dice donde traesse cotesti Opuscoli : ma traiseli 
dal Codice di D. Miguel Ruiz de Azagra , secondo il Flora, VI 355 : 
XIII. 222. 
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A !u' Io sfesso nortie in Ispagna e nella Gozia Gallica. Coli e Ro- 
mani usarono indistintamente il falso , al quale intervenne 
018 quel che narrai dell' Architettura; che, cioè, sendo un Alfabeto 
Latino, ebbe a chiamarsi e divenne veramente Gotico per- 
chè travolto a nuove forme sotto il dominio de’ Visigoti. Non 
in altra guisa procedettero le scritture in Italia sotto gli 
Ostrogoti; e tutte, se il regno fosse stato più lungo, sareb- 
bersi chiamate Gotiche. • . 

Alvaro di Cordova , che serbava si vivi gli spirili Gotici , 
favellando al suo concittadino Leovigildo , lodavalo per la 
facondia di lui nell’una e nell’altra lingua (t). Il lungo con- 
vivere de’ Romani co’ Goti non avea fino al nono secolo 
cangiale le condizioni de’ due popoli: c non parmi es- 
sere avvenuto ciò che occorse in Italia, quando Teodorico 
amò di veder dilatati gli studj della propria lingua fra’ Ro- 
mani. Tuli’ i pubblici monumenti di Spagna prima degli 
Arabi, c dopo, sono scritti, per quanto io sappia, in Latino: 
donde può sospettarsi, che i Goti non usassero il vero Al- 
fabeto infilano , se non per gli affari occorrenti fra’soli uo- 
mini della Ior nazione. Quanto alla lingua Ulfilana, fu per 
avventura un arcano del regno il ristringere fra soli essi 
l’esercizio del Gotico idioma. Ogni altra distinzione sì delle 
leggi e sì dc’matrimonj essendo cessata, questa della dop- 
pia lingua potè loro sembrar*? un utile modo a mantenere 
la maggioranza della propria stirpe in Ispagna. 

§• XLV. Mentre Alvaro ivi fioriva, il Monaco Valafrido 
1. 1042 Strabone scrivea verso l’ anno 820 le parole, da me in al- 


ti) Qui ('.etica' luco fulget , vel copia fando 
GerminS (geminò) vel lingua darei. 

Altari Cordubmsit , Versut in Dibliolhecam Leuvigitdi. Inter 
Opera , apud Florez , XI. 2SS. 
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Irò luogo ricordale, intorno alla Teolisca lingua, ch’egli 
parlava sul Lago di Costanza. La fortuna e le vittorie dei 
Franchi aveano condotto a qualche maggior perfezione il 
Teotisco; e Carlo Magno, afferma Eginardo, avea voluto det- 
tarne una Grammatica. Walafrido 6 tr airone pochi anni ap- 
presso die per vero , che quel suo Teotisco del nono secolo 
fosse derivato dalla favella de’ Geli, o, com’egli scrisse, dei 
Goti; affatto simile a quella dc’Tomitani di Tracia (1), ov- 
vero della contrada, in cui ascoltossi Ovidio dettare i suoi 
versi nel Gctico idioma. Walafrido addusse due ragioni del- 
la simiglianza del Greco c del Latino col Teotisco ; la mili- 
zia de’ Barbari fra’ Romani, e la predicazione Cattolica dei 
Missionarj.4Ia niuna causa da lui s' additò della somiglianza 
tra il Gelico o Gotico di Tracia col Teotisco del Lago di 
Costanza: effetto naturalissimo della lunga dimora prece- 
dente così degli Scili Iutungi come de’ Burgundi o Borgo- 
gnoni e degli Ostrogoti di Teodorico, i quali signoreggiarono 
fin verso la patria di Walafrido tra l’Alpi e le sorgenti del 


(1) A Latinb multa in communi locutione mutuali sunt Theotisci 

item a Graecis. Si aulem quaeritur qua occasione ad nos vestigia haec 
Graecitalis adveuerint, dicendum est et Barbaros in Romanà miliiià mi- 
litasse; et multos praedjcatorum Graecae et Lattxae locutionis peritos, inter 
ras bestias ( Theotiscas ) cum crroribus pugnaluros venisse. Multa nostros 
(Theotiscos), quae prius non noverant , ctiua Dmicussu ; praecitue a Gonus, 
qui et Getae, cum eo tempore quo Ariani effecli sunt in Graecorum pro- 
riuciis commorantes nostrum , idest Theotiscum sermonem habueruut. 

Postmodcm divinos studiosi illut gentis translulenmt (Ulfila ): 

QUORUM AM1UC MONUMENTA ATTO NONNULLOS HABENTUR Et djdicimUS . . . . 

a pud quasdam Scvtuarum gentes , et maxime apud Tomitanos , eàdem lo- 
culione divina celebrari oiTiuia. 

Walafridut Srabo , tic Bebus Ecclcsiastiris, Cap. VII. In Bibliut. 
Patrum , XV. I8i. ( A. 1587 ). 

Vedi Tavola Cronologica al 1° Volume , pag. 471-475 


Anni 

di 

G. G. 
489 - 
518 
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A y. ni Reno. II Gotico-Teotisco perciò nacque dal Gotico , non 
il Gotico dal Teotisco ; e questo , sebbene si vantasse di 

818 tale origine , restò nondimeno inferiore d’ assai per lunga 
età. Fu diverso dal Franco-Teotisco, in cui Olfrido, uomo 
Franco o Germanico , compose circa l’ anno 870 i suoi 
versi rimati, parafrasando gli Evangelj. 

Dolevasi egli della durezza e barbarie di si fatto idioma , 
nel ragionarne col suo concittadino Liutberlo, Arcivescovo di 
Magonza : la quale opinione potrebbe sembrar forse troppo 
Latina in bocca d’un Ecclesiastico: ma Olfrido amava la pro- 
pria lingua Teolisca , e provavasi a dirozzarla con le sue 
sacre rime. Pur non potò dissimularne i difetti e la gros- 
sezza; nò tacque dello stridore de’ denti e dellu sonorità 
delle fauci Teotische (1). Non trovo, che Amalasunla, Bru- 
neehildc , Tcodato c gli altri Goti fosser dotali di sì stridule 
gole. L’ uso del Latino avrà corretto ancor quelle de’ Re 
Franchi ; pur luttavolta furono soverchiamente benevoli gli 
encomj poetici falli altra volta da Venanzio Fortunato al- 
l’idioma de’ Franchi d’Austrasia, quando egli, scrivendo 
•al Duca Lupo , guerriero principalissimo nella Reggia di 
Sigeberto e di Bruneehildc , dicea che , nell’ ascoltar le 
Germaniche voci, pareagli riposar sulle rose, asperse d’ am- 
brosia (2): ma Venanzio volea più lodar l’ingegno e l’arte 
naturale che non il linguaggio del dicitore. 


(1) Linguae Theotiscae barbarie s, ut est inculta et indisciplinabili » , 
stque insueta capi fmeno Grammalicae .... di/ficilis scriptu propter litte- 
rarum congerie™ aut incognitam sonoritatem ... Ob tlridorem autem den- 
lium, ut puto, u iunior literà Z, et li leni K ob faucium sonoritatem. 

Otfridus ( scrivea fra 1’ 865 e 1' 879 ) , Paraph. Evangel. Inter 
Scriptores Schilleri , Thesaur. Antiguitatum Teutonicarum , I. tt. 
( A. 4728 J. Vedi seg. pap. 874. 

(2) Consenti quoties veltro sermone loquelas. 
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Chilpefico , fratello di Sigeberto e Re di Neustria , ebbe a™ 1 ' 
vaghezza di farsi creder Poeta Latino. Chiamò Gregorio 
Turonese nella sua Reggia , e posegli fra le mani quattro #lS 
nuove lettere da soggiungersi all’ Alfabeto Romano (1). Le 
quali sono effigiate variamente ne’varj Codici antichi di 
Gregorio, e sembrano tratte dal Greco: tuttavia, nell’incer- 
tezza della vera loro figura, si possono credere imitate 
dall’Alfabeto della lingua Ulfilana, parlata e scritta in To- 
losa , non che nel rimanente della Gozia Gallica , dove re- 
gnava ora Cliilperico. Di Tolosa la Gotica lingua si distendeva 
tra’ Franchi di Neustria, che apprendeano il Latino idio- 
ma, non senza che molti volessero e dovessero per necessità 
imparare l’ Ulfilano, in cui favellava e scrivea un sì gran nu- 
mero di sudditi. Lo stesso Chilpcrico gloriavasi di parlare, ol- 
tre la Latina, più lingue senza l’aiuto dell' interpetre (2). 

Maggiori forze propagavano la lingua d’ Ulfila negli Stati 
di Sigeberto e di Brunechilde. Una gran parte del cessato 
regno Burgundico eomprendeasi nel regno loro d’Austra- 
sia ; Sigeberto in oltre dopo la rovina degli Ostrogoti d’Italia 
regnava sulle Rezie da un lato , dall' altro su quasi tutta la 
Germania di Tacito tra il Reno , il Danubio e l’ Elba. I Sas- 
soni , che vennero in Italia co’ Longobardi , nel tornarsene 


Credidi in ambrosiis me recubare rosis. 

Vmantii Fortunali , Lib. VII. Epist. 8. Edilio Luchi , I. 236. 
(t) Addidit aulem liiteras litterit nostri! . . . ■ quarum characteres sub- 
seri psimus. Hi sunt. ... Et misit epislolas in universas civitates regni sui, 
ut sic pueri docerentur; ac libri autiquitus scripti, planati pumice rescribe- 
rentur. 

Gregor. Turon. Lib. V. Cap. 43. 

(2) Discernens vaiuas sub nullo interprete vocrs , 

Et generum linguas unica lingua referl. 

Venanlii Fortunati , Lib. IX. Cap. I. t. 304. 

55 
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Anni a casa , implorarono il soccorso di Sigeberlo (1). Dopo la 
G-^c. morte del marito , Brunechilde regnò in nome di Childe- 
018 berlo H.°, suo figliuolo , che vinse i Vami e s’impadronì 
de’ loro paesi (2). Ella non perdette l’autorità durante il re- 
gno de’ nipoti, ed ebbe dominazione sopra i vasti tratti della 
Germania , dove certamente amò veder diffusa la Gotica 
lingua nativa per mezzo de’ suoi Capitani, che non di rado 
furono Burgundi , e qualche volta Visigoti. 0 nelle Rezie , 
oramai staccate dall’Italia, od in altra regione dell’Austra- 
sia , dovè in oltre rifuggirsi una parte degli Ostrogoti , che - 
Narsele scacciò dalla nostra penisola. 

Le lunghe guerre, l’utile Apostolato de’Missionarj ed i 
commercj de’ Germano-Franchi d’Austrasia co’ Germani 
rimasti nella Germania di Tacito ; la signoria presso- 
ché universale de’ primi sulla patria de’ secondi furono 
larghe sorgenti, donde la lingua Latina e la Gotica insi- 
nuaronsi nelle regioni Barbariche de’ Sassoni e degli altri 
popoli situati fra il Reno, il Danubio e l’Elba. La La- 
tina sembra non avervi fatto i maggiori frutti prima della 
predicazione di San Bonifazio. Come sarò giunto a parlar di 
questa, si vedrà qual trista barbarie offendesse que’ popoli, 
tuttoché l’uno e l’altro Alfabeto mostrato avessero l’arte di 
scrivere a’ Germani, che l’ignoravano al tempo di Tacito. 

Niun monumento s’ è trovato sin qui , nel quale appari- 
sca un qualche vestigio di scrittura presso tali genti , fino 
all’ottavo secolo. Nuovi popoli dopo Attila, ed Asiatici ed Eu- 
ropei, empierono la Germania. In tanto rimescolamento 
di nazioni cominciossi a formar il Franco-Teolisco, cotanto 
aspro ed agreste all’orecchio d’Olffido. Da tale idioma si 


(1) Pauli Diaconi , De Geslis Longobard. Lib. III. Cap. 6. 

(2) Frtdegarii, Chronic. Cap. XV. 
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giudica (ma io nè il so nò il dico) disceso principalmente 
l’ odierno Tedesco, in cui pensano i dotli scorgere una gran 
porzione d’altre lingue. A Leibnizio pareva , che un lede- 
sco d’ oggidì potesse farsi comprendere da Persiani; altri 
nel Tedesco presente ravvisano la preponderanza del Sam- 
scrilo ; altri dello Slavo , ed altri del Gotico UUìlano. Chi 
tenesse per vere tutte queste cose ad un tempo , dovrebbe 
credere , che l’ odierno Tedesco sia una lingua d accozza* 
mento de’ più diversi c contrarj linguaggi. 

A me non piace ingolfarmi nel pelago di così oscure 
deputazioni ; ma non posso tacere dell' opinione, che i Ger- 
mani di Tacito ed i Goti fossero d’ una sola e medesima 
razza ; opinione, che si fonda sulla simiglianza de’ linguaggi 
e sopra non so quali precetti della disciplina, che chiamano 
Linguistica. Orgogliosa ed inutile, s’ ella non si lascia gui- 
dare dalla face della Cronologia e della Storia. 11 perchè 
vano riesce l’insegnare contro la perpetua testimonianza 
di queste , che le parole primitive o di prima necessità 
( Dio ed Uomo vanno innanzi ad ogni altra ) non si muta- 
no ; e che però valgono a certificare l’ identità della razza 
di due popoli , appo i quali elle s’ ascoltino. Se così vera- 
mente fosse , le due voci Dio ed Uomo avrebber dovuto 
non cangiarsi mai sulla terra, e sonar tuttora in ogni luogo 
come sonavano tra le labbra de’ Patriarchi. 

Eccetto un cinque o sei o dieci parole ricordate da Plinio 
e da qualche altro antico Scrittore , incognita del tutto al- 
l’ età nostra 6 la lingua d’Arminio e degli altri Germani di 
Tacito ; e troppo arrogante sarebbe il piglio d’ affermare, che 
Arminio parlasse come indi parlarono Decebalo éd Ei nìa- 
narico degli Amali. Nel tempo trascorso in mezzo a questi 
due famosi Re , una parte de’ Geli o Goti dallo discipline 
Orientali recale sul Danubio per opera di Zamolxi e diTìe- 
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ceneo passò alla civiltà Cristiana. L’ usanze; i costumi; la 
Cavalleria ; le lettere ; l’Arehiteltura ; le leggi , e massima- 
mente quelle intorno al guidrigildo , nel quale slava tutto 
l’essere politico c civile d’un Germano; la Religione di Za- 
molxi e poi di Gesù Cristo ; il Pontificato e la Gerarchia 
d’ entrambe ;i dogmi dell’immortalità dell’anima continua- 
rono a segregare la Gotica dalla Germanica stirpe. I Ger- 
mani , liberi e forti , giaceano sordidi e nudi ne’ lor tugurj 
a’ giorni di Tacito; privi d’ Alfabeto e d’ arti. Ma non meno 
forti erano i Daco-Geti , vincitori altra volta de’ Macedoni 
Lisimaco e Zopirione ; sudditi poi di Decebalo , che impo- 
neva i tributi al Romano e fabbricava le Reggie di Dacia. 
Differenze cotanto sustanziali non potranno mai esser ne- 
gate o sommerse da niuna Linguistica dottrina, ov’ella non 
ami travolgere miseramente le cose ; confondere i popoli 
più lontani da ogni civiltà con quelli, che più vi s’ appros- 
simavano; dare il vanto di più antiche alle tribù, che com- 
pariscono più tardi nella Storia , su quelle , che da lunga 
stagione vi figuravano ; fingere di saper le vetuste lingue 
d’ Europa , spente senza lasciar traccia di se ; far le viste di 
tener le tribù orbe d’ogni Alfabeto in maggior pregio che 
non le nazioni possedilrici del proprio da molta età ; porre 
finalmente in obblio le grandi trasmigrazioni de’ popoli av- 
venute per gl’impulsi d’ Attila e d’ Ermanarico. 

Già i Franchi Salici s’ erano stabiliti nelle Gallie ; ivi di 
secolo in secolo un gran numero di Cherusci, di Brulleri, 
di Camavi e d’altri Germani li seguitò , prima d’ Attila e do- 
po. Gli Angli ed i Sassoni , accompagnati dagl’ luti , disce- 
sero in Inghilterra , e pirateggiarono da per ogni dove sul 
mare : i Longobardi poscia presero il cammino del Danu- 
bio , facendo cenno all’ Italia. Solo i Sassoni Mediterranei 
Sembrano essersi rimasti più fermi nelle lor sedi vicine del- 
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l'Elba. Quando la rimanente Germania di Tacito (era ben 
più ristretta ed angusta dell’odierna) si spopolò de’ suoi pri- 
mieri abitatori; le tribù Venedo-Slave s’ innoltrarono in 
essa , ed i Gelo-I)aci non Cristiani da un lato ; dall’ altro i 
Geti o Goto-Burgundi e gli Ostrogoti Cristiani la cinsero per 
ogni verso in sul Danubio e sul Reno, i quali trasfusero pres- 
so i nuovi ed antichi abitatori della Germania la cognizione 
della lingua Gotico-Ulfìlana con le parole primitive. In pari 
guisa i Romani aveano giù prima insegnato fra molte co- 
se a’ Barbari come Latinamente si profferissero le voci di 
Dio e di Uomo. Dal mescolarsi del Latino e de’ varj dialetti 
Goto-Burgundici co’ Germanici antichi nacquero gl’ idiomi 
di Walafrido e d’Olfrido. Il primo , cioè , il Gotico-Teoti- 
sco si parlò tra l’ Alpi ed il Danubio nelle provincie, che 
non apparteneano alla Germania di Tacito, ma sì al Ro- 
mano Imperio e poi al regno degli Ostrogoti di Teodorico ; 
dove si favellava il Latino e l’ Ulfilano, e poi vi s’intro- 
dusse il Teotisco per l’armi de’ Franchi, divenuti padroni 
di que’ paesi. L’altro linguaggio 6 il Franco-Teolisco d’Ot- 
frido ; ed il Gotico non ne forma il fondo , come nel pre- 
cèdente ; ma vi penetrarono per lo contrario molte Gotiche 
voci e non pochi modi Ulfilani. 

Del Gotico-Teotisco parlato da Walafrido non dirò al- 
tro: ma del Franco-Teotisco d’Olfrido vo' additare alquanti 
brani ; breve suppellettile, che attribuiscesi all’ ottavo secolo 
ed al nono. Tali soprattutto le parole Malbergiche della 
Legge Salica , sebbene da niuno comprese ; i frammenti 
delle versioni d’un Libro di Santo Isidoro e della Regola 
di San Benedetto; il Pater Nosler Germanico ; poche for- 
inole Catechistiche del Concilio diLeptine; la pugna, d’ lidi- 
brando e d’Atubrando ne’ ritmi di Cassel, che sono d’ Ostro- 
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*™* golico argomento ; la preghiera di Weissembrunno in Ba- 
viera ed i notissimi giuramenti de’ Re Franchi. Otfrido non 
ebbe notizie di simiglienti scritture ; il che farebbe crederle 
composte , o tutte od alcune, dopo la sua morte: frattanto 
egli ripetea , che agreste affatto era la sua lingua ; non mai 
presa da niuno a coltivare , non mai rammorbidita da un 
qualche Scrittore (1). 

Non s’appartiene a me il cercare se le medesime scritture 
allontaninsi dalla lingua d’ Otfrido, e se la lingua Franco- 
Teolisca di lui s’ accosti o no alla Golico-Ulfilana. S’elle si 
somigliano, son manifeste le cagioni, che assegna la Storia, 
della simiglianza ; non l’ identità immaginaria de’ Germani 
discendenti d’ Àrminio , e de’ Geli o Goti signoreggiati da 
Dceebalo e da Ermanarico : ma si l’ infusione delle nuove 
lingue nella rinnovata Germania ; i flutti de’ popoli , die 
seguirono Aitila ; i trafficiii tra le varie genti ; la guerra ; 
le conquiste; gl’insegnamenti religiosi de’ Missionarj Ariani 
e Cattolici ; l’ imitazioni di popolo a popolo c gl' infiniti altri 
modi , con cui una lingua passa nell' altra e si mutano i 
favellari degli uomini. E , dappoiché l’ Hichesio ed altri dotti 
credono scorgere grande affinità tra l’ Anglo-Sassouico 
idioma del Ile Alfredo ed il Mesogolieo , cioè l’ Ulfilano ; 
i. ma cgb £ questa, già il dissi, una prova così della signoria ot- 
tenuta sul paese degli Angli e de' Sassoni da’ Daco-Geti di 
Ermanarico il Grande , come della necessità d’ annoverar 
fra gli stessi Daco-Geti gl’ luti, che andarono alla conquista 
d’Inghilterra. Per le quali cause, appo gli Angli ed i Sas- 
soni l’ antichissimo culto della Dea Erta mulossi nel nuovo 
d’ Odino , ed il Chersoneso de’ Cimbri acquistò il nome di 

(1) Lingua haec velali acrestis habetur, dura a proprie, nec scmmiiA, 
ncc artr aliqm S ullr temporibus expolila est. 

Otfridus , Inter Script. Schitleri , toc. di. I. 12. 
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Iuflandia ovvero Gotlandia , non che di Dacia o del paese 
de’ Daci (1). Allo sfesso modo, Alessandro, con cui amavano 
i Goti paragonar Ermanarieo, aveva imposto all’Asia gli 
Dei ed i parlari di Grecia. 

§. XLVI. Guglielmo I.°, Duca di Normandia , parlava la 
lingua della Dacia confinante coll’Alania, ove nacque suo 
padre Rollone. Stava Guglielmo a parlamento con Arrigo 
di Germania nel 941; quivi udì Ermanno, Duca de’ Sasso- 
ni , favellare nell’ idioma Dacico (2). Domandogli , maravi- 
gliando, in che modo avesse appreso un idioma non cono- 
sciuto in Sassonia (3) ; e quegli rispose d’ essergli occorso 
ciò a suo malgrado , per averlo i bellicosi Daci travaglialo 
con assidua guerra e poi fatto prigioniero. Laonde i Sassoni 
d’ Ermanno Duca o non aveano ricevuto alcuna infusione 
di Gotico nella lor lingua giammai , tuttoché vicini degli 
Alani e de’ Daci, o le multiformi lingue nate in Germania 
dopo Attila s’andavano giti nel decimo secolo segregando 
in dialetti non più fra se intelligibili. Nel sesto , a’ Sassoni 
davasi nota di gente ferina da Venanzio Fortunato (4), che 
non aveano veduto ancora la luce recata loro da’Missio- 
narj di Roma : egli nondimeno parlava degli Anglo-Sas- 

(1) Tedi il precedente Libro Trigamo Settimo. 

(2) Dux Saxonim Ilerimannus coepit altari Dacisca lingua Willctmum , 
Ducerti Nohtheannorum. 

Dudo S. Quintini , Lib. III. pag. 100. 

(3) Quis libi Daciscae ungule , inexpertem Saxonibut , docuit ? . . i 
Bellicosum , respondit , egrcgiumque decus tuae progeniei , quae irarame- 
rabilia proelia in me eiereuit , meque proelio captum ad sua detrusit , 
me nolente , ungca» Daciscam docuit. 

li. Ibid. • ■ 

(4) Aspera gens Saxo , rivens quasi more ferino ; 

Te medicante , Sacer , bellua reddit ovem. 

Venantii Fortunati , fìperum , I. 91. Lib. III. Cap. 9. Ad Fe- 
litem , Fpiscopum ( Namneticum ). 1 2 3 4 * • 
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soni, e degli altri Sassoni Marittimi di Germania, che uniti 
%£• co’ Dani e co' Normanni affliggeano il Gallico lido; chia- 
818 mali anche da lui Cherusci (1): ai quali predicò il \ angelo 
Felice, Vescovo di Nantes. 

I discendenti d’altri Sassoni viveano in Bayeux ; ma s’era- 
no fatti giti Franchi o piuttosto Brettoni (2) , quando lo 
stesso Duca Guglielmo I.° inviò in quella città il suo tenero 
figliuoletto Riccardo, per esservi educalo alla Normanna e 
nella lingua de’Daci. Perocché dicea di fiorir meglio in essa 
un tale idioma che non in Roano, dove si teneva in mag- 
gior pregio il Latino (3). Con tali cure cercavano i popoli 
di sangue Daco-Getico tener viva la patria lingua nel paese 
ultimamente conquistalo di Normandia , ed o farsene scudo 
per celare i proprj consigli a’ circostanti nemici od adope- 
rarla come segno della lor preminenza su’ Franco-Teotisci 
di Neustria. La contraria sentenza piacque a Teodorico. 

§. XLVH. Uno de’libri più antichi de'Geti era il Corpo delle 
Bellagirù diDeceneo, die Giornande afferma essere stato in 
onore a’ suoi di (4) , sebbene si fosse mutata la religione di 


(1) Si Ligedix ascendissem ... et Namnetis oecurrissem , 

Chercscis arcessentibus praepetem myoparoncm. 

Id. Ibid. I. 78 . Lib. IH. Cap. 4. Ad Felicem. 

(2) Gregor. Turmem. Lib. X. Cap. 9. 

(3) Quoniam Rotomagensis civitas Romana potius quam Dacisca ulitur 
eloquenti^ , et Bajoacensis fruitur frequentius Dacisca quam Romana , volo 
ut ( puer Riehardus ) quaotocius ad Bajoacensem deferatur ut educetur . . . 
fervens loquacitate Dacisca. 

Dudo S. Quintini, Lib. III. p. 142. 

(4) Deceneus, cernens Gothorcm aoimos sibi in omnibus obedire, et na- 
turale eoa babere ingenium, omnem pene rhilosophiam eos instruxit: trai 
enim hujut rei magùter. Nani Ethicam eos erudivi!, ut barbarici® mores 
ab eia compesceret; Phyticam tradens, naturalitcr propriis legibus vivere 
fecit , quas usqbe ncnc coNscaims vocant Bellagines. 

lornand. De Reb. Gel. Cap. XI. 
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Zamolxi. Notabile testimonianza del nipote d’ un Segretario 
di Candace degli Amali, e d’uno Scrittore, uscito dal san- 
gue de’ Goti o da una dell’Alaniche tribù, le quali s’ erano 
incorporate ne’ Goti. Qui Giornande non attinge i suoi rac- 
conti dalle canzoni favolose intorno a Berico ; ma parla di 
■n libro scritto, che vedeva e toccava nella sua qualità spe- 
cialmente d’uomo non Romano. Le disposizioni, che se- 
paravano l’Ordine de’ Capelluti , fiorente in Italia, dall’altro 
degli Ottimati o Pilofori, doveansi leggere nelle Bellagini, 
durante il regno di Teodorico e de’ suoi successori: ma va- 
no sarebbe il voler investigare il senso delle rimanenti leggi 
di Deceneo; più vano l’ assegnar l’ etimologie incertissime 
della parola Bellagmi, usata un cento anni prima d’Armi- 
nio , e trarle dagli odierni dialetti Germanici. 

Deceneo , cooperatore di Berebisto , scrisse queste leggi 
dopo i suoi viaggj d’ Egitto , e ne’ giorni di Lucio Siila , in 
quel Gelico idioma , che permise ad Ovidio di comporre il 
Poema, lodatore d’Auguslo. Non credo, che allora i Geti pos- 
sedessero un proprio Alfabeto, a cui avesse Ulfila dato indi 
una maggior perfezione, soggiungendovi solo alquante lette- i. 7w 
re. L’Alfabeto Getico a me sembra più recente d’ Ovidio : e 
però Deceneo potò scrivere le Gctiche parole delle Bella- 
gini con gli elementi del Greco , al modo stesso che fe- 
cero gli Armeni, costretti a scrivere con lettere Siriache pri- 
ma di Mesrob. Le Bellagini scritte presso gli Ostrogoti di 
Italia valgono più d’ ogni altro documento a differenziare- 
la razza de’ Daco-Geti da quella de’ Germani , sforniti fi» 
del desiderio di consegnare la memoria delle lor geste 
altrove clic nelle canzoni patrie in mezzo alle intermi- 
nabili selve. Altre scritture Gotiche si perdettero al pari 
delle Bellagini, dove si narravano i fatti degli Eroi e de- 
gli Ottimati , quali Vidicoia ed Etermaspara , e descri- 


Anni 

di 

G. C. 
480 - 
518 


Digitized by Googte 


878 Storia d’ Italia , eie. 

Anni veansi le Genealogie delle precipue famiglie di Pilofon. 

G. c. Le diciassette generazioni degli Amali da Gapto fino al Re 

sui Àlalarico non si fondavano sulle sole tradizioni d’un popolo 
mancante di libri, o sull’attestato de’ più vecchj, si come co- 
loro da’ quali Rotari apprese i nomi de’ Re, suoi predeces- 
sori e li registrò nel Prologo dell’ Editto. Alcuni tuttavia ri- 
cusano di prestar fede a Cassiodoro ed a Giomande, avendo 
per favolosa la Genealogia degli Amali e per un ente alle- 
gorico il Re Ostrogota, quantunque vivo non più di dugento 
anni prima della nascita di Teodorico. Nè rammentano 
l’ elogio dato alla sua pazienza, ovvero alla tenacità del suo 
politico proposito , dallo slasso Cassiodoro in pubblico Se- 
nato. Simili dubbj non sorgono se non in mente a coloro, 
i quali credono all’uscita di Borico dalla Scanzia prima 
del diluvio, ed alle Genealogie del Gigante Forniotter , con- 
tinuate per quindici o più secoli. 

§. XLVHI. La ruina degli Ostrogoti travolse non meno 
il libro delle Bellagini die l’antico loro idioma in Italia. 
Più assai lungamente dopo Alvaro di Cordova ed il Dia- 
cono Leovigildo , si mantenne viva in Ispagna la lingua 
de’Daco-Geli. Alfonso Vl.°, marito della Francese Costanza, 
figliuola del Duca di Borgogna , s' impadronì quivi di To- 
ledo : allora l’ antico Tempio della Cattedrale di Santa Maria, 
consacrato da Recaredo , riebbe i suoi Cristiani onori ; e 
Bernardo , nato in Francia, fu eletto dopo i Mori primo Ar- 
civescovo della città. Urbano II.°, anche Francese , predicò 
poco appresso le Crociate contro i nemici del nome Cristia- 
no ; e furono l’ una contro gli Arabi Oltremarini di Siria 
e di Palestina , l’altra contro gli Arabi di Spagna. I Cavalieri 
Cristiani, soprattutto i Normanni , accorsero al santo e no- 
bile invito; alcuni verso l’Oriente, altri alla volta de’ Pi- 
renei , sì che in poco d’ora negli ultimi giorni di quel Pon- 
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felice vennero Valenza Ira le mani del Gd, e Gerusalemme ami 

di 

nella potestà di Goffredo Buglione. 

In quel mezzo piacque all’Arcivescovo Bernardo , aiutato M» 
dalla Regina Costanza , d’abolire la Gotica Liturgia e sosti- 
tuir gli usi Romani a’ Muzarabici o Gotici Ma sì forte nei 
petti de’Cattolici Spagnuoli sopravvivea l’amore delle prische 
usanze , non trasandate in Toledo neppure sotto gli Arabi, 
che ciò non s’ ottenne senza molte difficoltà , e non in tutti 
i luoghi di Spagna. Quando poi dopo lunga stagione a ot- 
tenne, il Cardinal Ximenes deputò appositi Sacerdoti d’ una 
particolar Cappella nella Cattedrale di Toledo a cantar le 
preci ed a dir la Messa in alcuni giorni dell’anno col Bre- 
viario e col Messale de’ Goti. A questi termini si ridusse 
il Gotico vanto d’ una Liturgia nazionale : ma quel debole 
suono , che se ne ascolta in Toledo , fa credere non affatto 
spente le memorie dell’ età , nella quale Recaredo e Sisc- 
bulo , Santo Isidoro e Santo Ildefonso pregavano alla ma- 
niera Visigotica. 

L’Arcivescovo Bernardo avea intimato nel 1091 un 
Concilio in Leone , ove sopraggiunse un Legato d’ Urba- 
no II.° Vi si fermò, che dovessero abolirsi nella Spagna i 
caratteri Gotici , così que’ detti Toledani (1), come i veri di 
Ulfila (2) , nelle pubbliche scritture ; s' introducessero in vece 


(1) Gothi idolatrae .... fide suscepti , Ecclesia it construxerunl; spi c- 
cialbsqub uttbuas , quas Ondila ( Ulfila ì Episcopus tnididerat , faabue- 
runt, et scripturas quae in aotiquis tiisrANOUun libri» adirne sercaEXTAXT . 
et est LUTERÀ , quae dioiiur TOLETAISA. 

R odorici , Archiepiscopi Toletani ( sialo prima Vescovo di Siguenaa 
nel H92 ) , De Rebus Hispaniac , Lib. II. Cap. /. 

(2) Bernard us , Regem seculus in Uileriorem Casthaa» , in orbe Le- 
gione Concilium habet .... ubi eonstilutnm Gotthicis lillerarum caracte- 
ribus , quos Ulpolas , priusquam venirent in Hispaniam , eicognaral . . ■ 
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A di IM * Francesi, cioè i Latini. Grave sembrò, nè senza ragione, 
4 ss£ questo mutamento agli Scrittori Spagnuoli; ma la Prov- 
818 videnza di Dio volle, che di tutta Europa si formasse nel 
Medio-Evo una compage di popoli , o favellanti o scriventi 
una medesima lingua. Urbano II. 0 ubbidiva senza saperlo 
ad alti decreti , che aveano posto Roma sopra tutte le na- 
zioni, dispensando ad esse un comune idioma ed un co- 
mune Alfabeto Latino. 

Frattanto i Re, successori d’ Alfonso VI. 0 , venivano edi- 
ficando un gran numero di Tempj nelle contrade riconqui- 
state su’ Mori: se non che già l’Architettura Lombarda pre- 
parava in Italia le vie al risorgimento della Romana ed alla 
chiusura del Medio-Evo , mentre ovunque in Europa si di- 
stendevano i trionfi dell’ arco acuto. I Normanni , militanti 
sotto Alfonso VI. 0 , poleron forse rivederlo in Ispagna, senza 
essere obbligati d’ andare al Cairo e nella Siria. Ma certa- 
mente videro la Cattedrale di Recaredo ed il Tempio di 
Santa Leocadia in Toledo ; le Rose delle mura e le Torri 
di Santa Eulalia in Merida ; le Chiese di Froda , d’Alfonso 
il Casto e di Don Ramiro in Oviedo: ammirando l’ardire , 
con cui , prima de’ Normanni , levaronsi dalla terra gli ec- 
celsi e vasti edificj di Spagna. Queste , non l’ arco acuto , 
furono le qualità sostanziali , che segregarono l’Architet- 
tura Visigotica dalla Romana tralignante. 

Per la cessazione dell’Alfabeto Ulfilano, si chiarì la vittoria 

« 

della lingua Latina e del Romano intelletto ; cancellandosi a 
poco a poco le memorie di Dacia e del Danubio. Ma sem- 
pre onorato restò nella penisola Ispana il nome Visigotico; 


no ampliti! usus esse! in pubìicis labulis; sed prò iis Galucos characle- 
res substilui. 

Marùmae , De Rcb ■ HUp. Lib. IX. Cap. 18. 
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e, s’ egli* è vero che Hidalgo tultora dinoti un figliuolo di 
Goto, può scorgersi quali radici avesse ivi posto la rimem- 
branza della gloria di quel popolo nelle menti degli uomi- 
ni. Lo stesso non avvenne in Italia , dove insieme con la 
lingua e con l’Alfabeto la Liturgia e l’ Architettura degli 
Ostrogoti andarono in fondo ; i Gotici modelli di Ravenna 
o delle rimanenti provineie furono scherniti ; e non poche 
Chiese , fabbricate pel culto Ariano , lasciaronsi cadere o 
si distrussero da’ Cattolici. A ciò gl’ invitava l’ Epaonense 
Concilio , di cui parlerò nel Libro seguente. Le cose indi 
col volger de’ secoli si volsero tutte contro la memoria de- 
gli Ostrogoti : e , dopo rinata l’ arte antica , chiamossi Go- 
tico tutto quel che sembrava sproporzionato ed enorme : 
il che non si disse de’ più Barbarici popoli, venuti poscia in 
Italia. Colpa o sciagura d’essi Ostrogoti, che non giunsero 
ad abbracciar la Religione Romana, ed, o per insufficienza 
di modi o per mancanza di tempo , ad incorporare l’ una 
razza nell’ altra : rimeritati co’Romani odj, ed avuti come ne- 
mici , non tanto perchè stranieri quanto perchè Ariani. 


Fine del Trigesimo roso libro. 


Anni 

di 

G. C. 
48»- 
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LIBRO QUARANTESIMO.* 


Il Brevi ahio d’ Alarico. Governo di Teodorico ne’ scoi 
Stati oltre l Alpi. Legge de’ Borgognoni. Concilio 
Epaonense. 

Anni 489-518. 


§. 1. L’ordine della narrazione mi coslringe a discorrere i 
modi, co’ quali Teodorico degli Amali governava i suoi re- 
gni oltre l’Alpi, e le leggi quivi osservale. Ampia e diffidi ma- 
teria ; ma io ne toccherò per ora i sommi capi, soprattutto in 
quanto al Breviario d’ Alarico II.° , ed al Codice de’ Borgo- 
gnoni , dovendo parlarne più alla distesa nell’ età , in cui 
ed i Visigotici ed i Burgundici provvedimenti ebber vigore 
Hella nostra penisola. Invano avea sperato Alarico sostentar 
la mole del cadente suo regno col dar leggi a Romani , e 
col rallentare le persecuzioni contro i Cattolici. Non guari 
andò , che la fortuna dell’ armi l’ oppresse. La sua Reg- 
gia spicndea d’ ogni ricchezza ; e Tolosa così pe’ suoi no- 
bili studj come pel gran numero di Romani, che o reg- 
gevano il freno dello Stato dopo Leone , o vi concorreano 
per acquistar fama d’eloquenti e di dotti, continuò a chia- 
marsi Palladia sotto i Visigoti. 

Non lontana era la città degli Aturri , ovvero Aduri , che 
oggi appellano Aire, dove i Re di quella nazione si con- 
duceano volentieri a diporto. Ivi Seronato sole* tener con 

56 
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Eurico R<? i eolloquj , che furono il seme , donde proee- 
delle la rovina del perfido Romano. Ed anche Alarico II.° 
teneva in pregio la città d’ Aduri. L’Ariano Clero stavagli 
all’ orecchio ; e non di rado il Re dovea per politici accor- 
gimenti moderar gl’ impeti ostili dello zelo persecutore , 
onde i Piloforì e Vescovi di quella setta eran compresi 
contro i Cattolici. Non eh’ egli ne sentisse più benignamente 
de’ suoi Prelati ; ma il romoreggiare di Clodoveo gli con- 
sigliava certi rispetti, clic poscia il condussero fino all’estre- 
mità di permettere la celebrazione del Concilio d’Agda. 
La potestà vera del regno stava no' Piloforì o negli Ot- 
timali fra’ quali ora primeggiavano gli Ariani Vescovi, ed 
il loro suffragio metteva i Re sul trono da’ Visigoti, se- 
condo gl’istituti antichi di Deceneo. Le scelte nondimeno 
fatte dagli Ottimati si rislringeano il più delle volte in una 
stessa famiglia, eccello i casi di violenza o d’usurpazione. 
L’ Aristocratica natura del Piloforato s’ allontanava ( ed era 
questa una massima differenza fra le due razze ) dalla più 
popolare delle nazioni di Germania, ove futt’i guerrieri 
o cittadini poteano concorrere all’ elezione. Anche i Ve- 
scovi Cattolici , sebbene temuti e non di rado persegui- 
tati , apparleneano agli Ottimati o Piloforì del Visigotico 
dominio per la lor dignità; ma erano di minor grado; e dap- 
poiché ad essi non conccdeasi di mescolarsi cogli Ariani , 
egli non sembra che prendessero parte in altri affari civili se 
non de’ soli Romani. Quando i Visigoti abiurarono l’Aria- 
nesimo sotto Recaredo , si vide rifulgere più che non dianzi 
la potestà de’ lor Vescovi e Pi/ofori passati alla retta cre- 
denza; il che apparve principalmente ne’varj Concilj di To- 
ledo , in cui si pubblicarono a mano a mano le Visigotiche 
Leggi, delie .con altro nome il Foro de Giudici. 

%. II. L’antico disegno d’Ataulfo, che s’avesse ad abolire il 
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nome dell'Imperio Romano, era svanito; ma nuove ambizioni 
crebbero in cuore a’Re Visigoti nel credersi emuli dell’antica 
possanza di Roma, ed anzi capaci di superarla sì per la forza 61S 
dell’ armi e sì per gli ordinamenti civili. Romani titoli da- 
vansi a’ Duchi ed a’ Conti de’ Goti, preposti al governo della 
Reggia o delle milizie : ma niun Re prima di Recaredo prese 
il nome di Flavio ; e l’ altro di Città Iìecjia , eli’ ebbe poscia 
Toledo ad imitazione di Bizanzio, non crasi attribuito a To- 
losa , quantunque il possesso di questa città segnato avesse i 
giorni della maggior prosperità de’ Visigoti. Allora Teo- 
dorico II.° de’ Baiti vedeva correre a gara nel Tolosano 
Palazzo i Legati sì degl’ Imperatori e sì de’ popoli Barbari ; 
Bordò indi , Arles e Marsiglia divennero città care ad Eu- 
rico : Tolosa tuttavia ritenne sempre i primi onori , e non 
cessò giammai di riputarsi la capitale del Gotico regno 
fino ad Alarico II. 0 

Le pelli di fiere , onde i Re successori d’Ataulfo amavano 
ancora coprirsi , quasi utili rimembranze della Dacia nativa, 
in mezzo alle pompe della Reggia di Tolosa , erano ite in 
bando a’giomi d’Alarico n.° Le voluttà e squisitezze Romane 
regnavano in vece nel Palazzo ; c con esse v' albergava 
eziandio la pubblica frode. Il figliuolo d’Eurico de’Balti lasciò 
indegne memorie di se quando volle , che le monete del 
suo regno s’adulterassero (1). Santo Avito , scrivendone ad 
Apollinare, Vescovo di Valenza e suo fratello, credeva, 
che questo fosse stato il presagio della Gotica (2) scia- 


(1) Electri pallenti» . mixluram . . . 

S. i4tnà , Epist. LXXVIll. Apollinei Episcopo. 

(2) Quam nti perrime Rex Gettar™ , secuturae praesagam ruinae, ma 
nelis pubiicis adulteriuiu fìrmaDlem masdaverat. 

hi. Ibid. 
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gura. Nelle leggi Burgundiche sono proscrille l’ auree mo- 
nete d’ Alarico chiamate Gotti o Golini (1) ; ed affermano 
gli studiosi dell’ Antichità trovarsene tuttora negli scrigni 
alcune simili a quelle d’argento per la bassa lor lega (2). 

§. III. Tra gl’illustri Romani, che fiorivano allora in Tolosa, 
ninno stava da sopra d'Apollinare, figliuolo di Sidonio e ni- 
pote dell’ Imperatore Avito. Altra volta la celebrità di Sido- 
nio era venuta in sospetto ad Eurico : ed ora i pregj del 
figliuolo incresceano a molti nella Reggia d’Alarico. Apol- 
linare avea voce d’essere versato negli stùdj : c Santo Avito, 
suo parente, non dubitava di sottoporre i proprj scritti al giu- 
dizio di lui , promettendo cancellare tutto ciò che potesse 
non tornare in grado ad Apollinare (3). Ma tosto il nembo 
scoppiò , ed il figliuolo di Sidonio dovè andare in esilio 
dal regno Visigotico. 

Teodorieo degli Amali diè facil ricetto ad Apollinare 
nella Gozia Gallica , sì come credo , fino a che Alarico noi 
richiamò nella Reggia (4). Santo Avito vcnnelo confortando 
a sopportar degnamente la sua novella fortuna (3). Un altro 
Apollinare usciva dalla stessa famiglia c dal sangue d’Avito 


(1) Le.gis Burgundionum , Additamentum Sccundum , Cap. VI. 

(2) ^ ac ' Sirmondus, Ad Epist. LXXV1IÌ. Sancii Avili, in Notd (g). 

(5) Impium lucrai me . . fratti nostra Apollinari . . Domini Sidonii fi- 
tto, inter patemac facundiae delieias, o (l'erre fastiditili). Si . . . voltimeli . . . 
abjecerit , sudicie! me reprehensionis suae censuram imlellexisse. 

Sancii Aviti , Epist. XXXVIII. Eufrasia. 

(4) Scripsistis jain reduccs omnia tuta esse, circaque vos dignalionem 
domiti regi:, Alarici illaesam et pristinam pertinero. 

Idem , Epist. XLIV. Apollinari , V. I. 

(5) Inimicorum coiijuralione et perftdorum livore calcalis , . . criminan- 
tibus post sentenliam pepercisse. 

Idem Epist. XLV Eidem. 


Digitized by Google 



Libro quarantesimo. 889 

A uguslo ; prole d’ un Areadio , al quale il figliuolo di Si- ' A ““' 
donio solea dar la denominazione di padre per riverenza. 4^.' 
Era forse Arcadio un fratello od un cugino di Sidonio : e 818 
soleva inculcare al nipote Apollinare d’essere più facile ad 
un guerriero salvar la vita combattendo , che non preser- 
varla dalle nequizie de’ malevoli ( 1 ). Santo Avito anch’egli 
desiderava potersi dire figliuolo per affetto di Sidonio, ed 0110- 
ravasi di chiamarsi fratello d’Apollinarc (2). L’ essersi age- 
volmente confusi questi due Apollinari d’ Arcadio c Si- 
donio , congiunti entrambi di Santo Avito, fu cagione di 
non pochi errori nella Storia. 

§. IV. Mentre fra le paure verso i Romani c le cupidi- 
gie de’ danari ondeggiava perplesso l’animo d’ Alarico II.°, 
tonte del suo Palazzo era Goiarico, Uomo Illustre , a 
cui toccò nobile fama in sorte per aver egli preseduto ai 
lavori del Breviario. E questo un nome affatto moderno , 
con cui additasi l’antica Raccolta di leggi Romane, fatta 
porre insieme da quel Re. Quanta e qual parte avesse preso 
nella compilazione il Conte Goiarico, ignorasi: ma egli ne 
fu l’ordinatore ( 3 ). Un altro Ministro d’ Alarico era il Conte 
Aniano, Uomo Spettabile ;n on si sa dove nato, c che sem- 
bra di sangue Romano. E’ venne in gran celebrità per aver rt. «21 


(1) A palrc resini Archadio didieislis , virutn mililantem roinus imer 
arma quam inter obloquia pcrielilari. 

Id. Epist. XUV. Eidrm. 

— Si rcscribere (voluerilis), Archadio diclanle. 

Idem Epist. XXXIII. Eidcm. 

(2) Esemplimi a Sidonio meo .... assumo , quem patrem vocare non 
audeo. 

Idem Epist. XLIV. F.idem Vedi prec. Nota ( \) . 

(3) Orukakte Viro Inlustri Goiarico , Comite. 

Oo rimonitor inr» A/arici Rcc/is. Vedi scg. §. X 
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posto il suo nome nel Breviario , , ed anzi ne fu credula 
l’ autore. 11 Re commisegli solo di certificarne veri ed au- 
ttls tenticarne gli esemplari ; perciò Amano appartenea senza 
dubbio all’ ordine de’ Referendarj nella Reggia di Tolosa , 
i quali per altro non erano lutti Romani. Anche tra’ Fran- 
chi vedeansi Referendarj Barbarici. 

Quando in Alarico Surse il pensiero del Breviario , confi- 
dollo ad un drappello di Romani Giureconsulti ; ma il Conte 
Goiarico reggea le fila; e certamente altri Pilaf ori e Ve- 
scovi Goti ebbe a compagni nella memorabile impresa (1). 
Compiute le prime fatiche, i Venerabili Ve, scovi (2) Ariani 
e Cattolici , pel proprio dritto del Piloforato , ne impresero 
l’ esame ; a’ quali accoppiò Alarico alquanti Provinciali , o 
Romani, da lui prescelti. Diverse vie tenuto aveva Teodorico 
in Italia nel pubblicare l’ Editto pe’ Goti e pe’ Romani ; e , 
quantunque avesse ascoltato le sentenze de’ suoi Vescovi 
Ariani , almeno su qualche punto della Religione , pur tut— 
tavolla egli s’ astenne dal farne alcun molto nel Prologo : 
tanto era maggiore la possanza degli Amali che non quella 
dei Balli su’ popoli ; accresciuta dalle qualità personali e 
dalla gloria del Re d’ Italia. Vasta ed ardua era, e più dif- 
ficil sembrava l’ opera d’ Alarico II.° nel metter le mani a 
quella temuta foresta di leggi Romane, che avrebbe atter- 
rito i più coraggiosi : ma il senso retto del Principe Goto gli 
fe’ parere agevole di reciderne la più gran parte. L’ ordine 
delie dignità Romane del Senato e de’ Senatori di Roma e 

(1) Adhìbilis Saccrdolibus ac Nobilibus Viria. 

Iti. lini!. 

(2) Yekecamuim Epiacoporuin , vel Ixcctohi* 1‘noviNCULum noslrorum 
.... assensi!*. 

Iti. tbid. 
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di Bizanzio, l’ innumerabili milizie Palatine, i tanti Officj 
degli Scribi e de’ ragionieri, onde s’ ingombrava il Codice 
Teodosiano , poserei dall’ un de’ lati , ed il lavoro divenne 
assai più spedito che non erasi per avventura sperato. 

§. V. I Vescovi , uniti co’ Provinciali eletti dal Re , si 
congregarono in Aduri. Quivi dinanzi a loro si svolsero i 
lavori de’ primi Deputali, a’ quali avea dovuto senza fallo 
il Conte Goiarico non negare i conforti dell’ autorità sua 
in nome del Ile. So che coloro, da’quali si tengono i Goti ed 
i Germani per uomini della stessa razza, fanno al Conte 
Goiarico il rimprovero d’ essere stato grosso ed ignorante 
come un Germano , e non capace di sopravvedere le di- 
sposizioni del dritto Romano , contenute nel Breviario . Ma 
ben luvvi un qualche Goto , che avesse dovuto pigliar le 
notizie di quanto faceasi , per riferire ad Alarico se nelle- 
nuove leggi s’insinuasse o no una qualche clausola d’ alcun 
pregiudizio al dritto pubblico del regno ed alla domina- 
zione de’ Visigoti. Nè tutfi Goti sarebberei rimasti oziosi od 
indolenti spettatori di ciò clic scriveasi pei Romani ; e gli 
studj Latini del Re Tcodorico II.° de’ Baiti vietano di pre- 
supporre, che non vi fosse alcun Visigoto versato nelle 
Romane discipline. 

§. VL A più alte considerazioni ci chiama la natura stessa 
del Breviario, le quali accennai non essere punto sfuggite 
zilla gran mente del Cuiacio.I Giureconsulti d’Alarico tolsero 
da’ sedici Libri del Codice Teodosiano, dalle Novelle di 
Teodosio R.° e degl’ Imperatori seguenti fino a Severo tutto 
quel , che a loro ed al Conte Goiarico parve potersi adat- 
tar senza pericolo e senza danno alle forme del regno Vi- 
sigotico ; i libri degli antichi Giureconsulti Caio e Paolo con 
alcuni frammenti de’ Codici Gregoriano ed Ermogeniano 
e con un altro attribuito a Papiniano seguivano: ed a ciascuna 


Anni 

ai 

lì . C. 
.bS>- 
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Anni legge degli additali Codici od a ciascun Capo di Paolo 
g^c. ( Caio non fu interpretato ) apposero un’ Interpretazione , 
aia che ottenne di chiamarsi Gotica, quantunque opera in 
gran parte de’ Romani. Qui per l’appunto consiste il Bre- 
viario Alariciano. Lascio agli Storici del Romano dritto il 
cercare quali Scrittori ci furon serbati dagl’ Interpreti , e 
quali con somma ingiuria omessi: a me non cale se non 
del detto Cuiaciano , che sovente l ’ Interpretrazione Gotica 
va in una sentenza diversa da quella , in cui son concepite 
le leggi o le scritture prese ad intcrpelrare. In tal guisa l’in- 
signe uomo sospettò d’essere stata coperta industria de’ Goti 
quell’ apparecchiare un libro sotto mentita specie di leggi 
Romane , delle quali non si tenne più alcun conto nel regno 
loro: ma le Gotiche Intei-prelazioni si posero in luogo 
del testo, traendo a se tutta l’ autorità ( 1 ). Cosi fu, per 
così dire, soggiogato il Romano dritto in Lspagna e nella 
Gozia Gallica , ed il piacere de’ Visigoti sostituito agli Editti 
degl’ Imperatori ed al senno de’ Giureconsulti di Roma. 

§. VII. Quanto più ò vera la discrepanza tra le Romane 
leggi e le Gotiche Interpretazioni del Breviario, tanto meno 
1. 1313 m’allontano dalla credenza, che giù esposi, di volersi risguar- 
dare il Breviario Alariciano quale un libro comune a’ due 
popoli , e d’ aver cooperato entrambi alla sua prepara- 
zione. Il che avvenne per l’esempio dato da Teodorico nel- 


(1) Vercor, ne callido coshesto Alaricus Rohams imposuerit , sub stecie 
ROHASAIILH LEGLll , GotIUCAS ISTE8PBETAH0.M3 , ab ipSaiUlll RoUASARl* LKCUM 

•euleulià PLERUMbiUE AUENISSLMAS : quandoquidem eae inteupretationes 
ipsas lkges Rohakas vclut in suain poleslatcm redegerunt, adco ut, Icyibut 
tysis omissis, solar Interpretationes Goti ii lai: in foro et suWDiis volitami!. 

Ine. Cnjacii; Ad lulium Paulum, Fraefatio ad Dominion Rimcon- 
i ut, I. Dee. tòo7- Opp. Tom. I. 
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l’ Editto; ed apparisce dal continuo tenore di tutta la fatica 
Visigotica. I provvedimenti , clic nel Codice di Teodosio po- 
tean ripugnare alla natura de’ Visigoti , disparvero nelle Go- 518 
fiche Interpretazioni ; e , lA dove alcuna cosa comanda- 
vasi nel nome degl’ Imperatori , da indi in quA comandossi 
nel nome del Padrone o del Re. Il titolo di Prefetto del Pre- 
torio, conservalo in Italia daOdoacre e da Teodorico, s’omi- 
se nell 'Interpretazione del Titolo sull’Officio di quel Magi- 
strato (1). Nelle materie generali sulla qualità ed effi- 
cacia delle Costituzioni , de’ Rescritti e de’Mandati del Prin- 
cipe (2), il Breviario si sopraltiene in pochi e sobrj detti da 
{>otersi applicare cosi a’ Romani come a’ Visigoti. Quanto 
alla famosa Costituzione di Valcntiniano III.° su’ Giure- 1. 1032 
consulti , agli scritti de’ quali concedeasi di valer come 
leggi , d’ imjtossibilc uso ella sarebbe riuscita pe’ Goti : ma 
il Breviario l’ annulla , poiché soggiunge nella sua Inter- 
pretazione d’ essersi scelto in simili scritti quel che faceva 
mestieri (3). Alcune leggi del Codice Teodosiano mancano 
d 'Interpretazioni, che forse andarono smarrite ; ma, se 
realmente trascuraronsi elle da’ Compilatori del Breviario , 
l’additate leggi Romane , prive dell’aura Gotica, non ebber 
vigore. A ravvivarne alcune , secondo il lor tenore nativo , 
bastò nondimeno, che si dicesse compendiosamente di non 
aver elle bisogno d' Interpretazione. A tal modo , il Codice 
Teodosiano c l’altro scritture Latine contenute nel Breviario 
non furono se non una soprascritta c quasi un testo appa- 


(t) Lib. I. TU .V. in Cod. Thend. apud Sichardum et Gutiwfrcdum . 
(2) Ibid. Infcrpr. Goth. Ad I.ib. I. TU. I. 11. IH. 

(5) Ex bis omnibus Iuris Consultoribus , ex Gregoriano , Hcrmogrniano , 
Gaio , Papiano ( Papiniano ) , et Paulo, qcae necessaria caisis ihausentii* 
TEmrORC.x vincBANiuii , ELEcnus. 

Ibid. hiterpr. Goth. Ad Lib. I. TU. IV. 
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Anni renle o piuttosto un invoglio : la qual forma , che a molti 
parve degna forse di riso , al gran Maestro del dritto Ro- 
si» mano sembrò destra ed astuta ; c potrebbe chiamarsi an- 
che ingegnosa per la necessitò di voler in ogni modo pia- 
cere a’ Romani, solleticati da Clodoveo, e di non offendere 
i Goti, quasi non bastassero i nazionali Statuti o delle Bcl- 
lagini o dell’ altre leggi , che dopo Enrico Re si vennero 
pubblicando, e che ora portano il nome d 'Antiche nella 
susseguente Raccolta Visigotica del Foro de Giudici. 

§. Vili. Gli Onorati e le Curie con tutti gli Oflicj Mu- 
nicipali non veggonsi omessi nell' Interpretazioni Gotiche , 
ma niun motto poteva farvisi del Senato di Roma ; vasto 
argomento de’Libri Teodosiani, tolto via dal Breviario (1). 
Vi si tocca eziandio della cittadinanza Romana, e della 
Latina (2) ; ciò che tornava inutile pe’ Goti , come inutili 
altresì tornavano ad essi molti ordinamenti su que’ tributi 
particolari , de’ quali solo i Provinciali andavano debitori 
allo Stato (3). Alcuni tributi pagavansi cosi da’ Goti che 
Ad Provinciali; anche il più scellerato, cioè' il Crisargiro 
o Collazione Auraria e Lustrale , da cui non andavano 
esenti neppur gli uomini militari , se amassero d’ esercitare il 
commercio (4) ; ma un Goto avrebbe creduto lordar la sua 


(1) Hosobati PrOVISCIAR'W. 

Interp. Gotti. Ad Lib. I. TU. Vili. Leg. I; noe non ad novem Lrgei 
I.ib. XII. Tit. I. Codici» Iheodosiani: et passim. 

(2) Interp. Gothic. Ad Lib. II. TU. XX. Leg. I. Cod. Theod. 

(3) Nihil a Proyiscialibus dobet peli , quam eis in Asnoms vel Cellari» » 
TRixcut fuerit deputatimi. 

Interp. Gothic. Ad Lib. IX. Leg. 3. Cod. Theod. 

(4) Si emendi vendendiqiie studio probabilur bue iiluc discorrere, ktiaxsi 
xii.'tans est , ad solulionpm tenetur aurariam. 

Interp. Gothic. Ad Lib. XIII. TU. I, Leg. 15. Cod. Theod. 
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spada col mercatore. Finalmenle l’ incompatibilità del Ger- ^d. m 
manico guidrigildo con la natura e coni’ usanze dei Visi- /m^' 
goti pareggiava le cóndizioni dell’ uno e dell’ altro popolo 
nell’ applicarsi le pene afflittive del corpo , salve le diffe- 
renze di queste tra’ varj ordini cittadineschi. Ciascuna legge 
del Breviario non obbligava i due popoli ; ma le leggi co- 
muni ad entrambi erano di gran lunga più numerose. 

A tali patti, l'Àlariciano Breviario , considerato in quanto 
a’ Romani, mutò con insensibili ma efficaci modi moltis- 
sime dell’ antiche lor leggi; ed in quanto a’ Visigoti ridusse 
in un solo corpo le Gotiche ne’ punti, dove non ripugnavano 
esse alle Romane. Parecchie di si fatte leggi de’ Goti Alarico 
avrà riformate ; parecchie abolite col consenso de’ suoi 
Pilofori e Vescovi Ariani : ma tali cangiamenti non sono 
piu visibili all’ occhio dell’ uomo. Quanto alle leggi mili- 
tari e politiche dello Stato , mancano elle del tutto nel Bre- 
viario : ma rimasero per l’ appunto la parte viva del re- 
gno, e furono cosi l’islrumento come l’arcano della si- 
gnoria Visigotica , fondata su più salde basi che non 
l’ Ostrogotica in Italia. 

§. IX. Come gli accorgimenti e le discipline militari di 
Roma non si descriveano in un breve libro , che fu il Setti- 
mo del Codice Teodosiano , così le pratiche guerriere dei 
Visigoti non s’ infusero nel Breviario. Nò altro ivi si ri- 
tenne del Settimo che la pena del fuoco , posta contro i 
favoreggiatori dell’inimico (1). Solenne indizio a ravvisare, 
che l’educazione militare de’ Romani , partecipi delle pub- 
bliche armi, fu Visigotica, e clic l’ esercito reggeasi con un 
pari freno sopra tutti gli uomini delle due razze. La premi- 


ti) Inlerpr. Gulh. Ad lib. VII. Til. I. Lcg. t.-Cod. Thenri. 
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nenia de’ Goti non era dubbiosa ; ma cerlamenle avevano 
Hai essi mollo imparalo da’ Romani. Pur tutlavolta le gravi arti 
318 e gli ordini austeri delle legioni più non duravano : l’ arri- 
schialo coraggio della pugna equestre accendeva innanzi 
ogni cosa i GW/«’(t) animi, usi a spaziar per gli aperti campi 
ed a prorompere improvvisamente addosso agli awersarj , 
scagliando i dardi c combattendo con le lance. Solcano 
esercitarsi tutto giorno in finte battaglie al tiro de’giavellotli: 
ma ciò non valse contro Clodoveo ; e , se stata non Tosse 
la mano possente di Teodorico , il quale rialzò i Visigoti 
dopo la morte d’ Alarico II.° , a tristi dami! avrebbe soggia- 
ciuto la fama di quel popolo. Ripresero poscia il consueto 
ardire con gli antichi addestramenti guerrieri (2) ; combat- 
terono felicemente contro molli e molli nemici , finché Si- 
sebuto non ebbe condotto le sue Gotiche genti alla sommità 
della gloria (3). Ottimi fanti , ma soprattutto valorosi cava- 
lieri (4). 

La lode , che sola mancò a’ Visigoti , di combatter sul 
mare l’ottennero essi per opera di Sisebuto ; assai più tardi 
che conseguita non l’avrebbero gli Ostrogoti d’ Italia , se l’ar- 

(1) Hastis vi iaculi* equitaxho cnnlligunt. 

S. Isid. Il lupai. In Capitulatione Chronici Gothorum. 

(2) Eierccre cliam se se lelis ac praetus pracludcre maxime diligimi: In- 
donnii certamiiia usu cotlidiaiw gerani. 

Iti. lbid. 

(3) Posi Siseliutuni Principe™ ad tulliani lelicilatis \irlulcm profecti .situi, 
ni terras et maria suis aiiuis adeaul. 

Id. lbid. 

(4) Nec equestri tannini proelio sed et pedestri incedimi Veruntamen 
magis equiluni piar piti cursu confidimi: nude et Poeta jGetes, inquil, qu»d 
pcrgil equa. 

Id. lbid. 

\ 
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mala falla costruire da Teodorico avesse dovuto provarsi 
contro i Greci o contro i Dani ed alil i Normanni. Ma non 
si sa , clic quell'annata , cotanto utile a’ traffichi fra vaij re- 
gni Ostrogotici , avesse giammai combattuto. 1 Visigoti per 
lo contrario acquistarono sempre maggior baldanza sul 
mare; vennero ne’ porli d’Italia fin da’ giorni di Teodelinda ; 
approdarono indi nel Baltico alle spiagge de’Curlandcsi: 
fortunosi viaggj , a quali Sisebulo avea dato gl’ impulsi pri- 
mieri , non tollerando, che i Vandali avessero avuto sì gran 
preponderanza sul mare, nò che i discendenti de’ Geli o Goti 
dimenticassero in Ispagna il racconto delle marittime geste 
de’ loro antenati, velocissimi predatori, c sospintisi altra 
volta con le lor navi fin sotto alle radici del Caucaso. 

§. X. Il silenzio del Breviario intorno alte cose della 
milizia non fuvvi serbato in quanto agli affari della Reli- 
gione. Malagevole polca parere il proposito di lacere affatto 
de’ Cattolici c degli Ariani; ma già Teodorico avea dato 
gli esempj di tal silenzio nell’ Editto : e così fece pari- 
mente Alarico II." Nelle undici o dodici leggi Romane 
del Codice l’codosiano , traseelte in tal materia pel Bre- 
viario , non ascoltasi niuna parola , che avesse potuto 
increscere agli uomini dell’ una c dell’ altra credenza ; si 
trattasse o del rispetto dovuto a' Vescovi c dei lor dritti (1), 
o di punir gli Apostati (2), o di liberare i Cristiani dal- 
la servitù presso i Giudei (3) , o di mantenere il Foro 
Ecclesiastico (4). Gli Editti d’ Onorio Augusto in favor 


(1) Interpret. Golic. Ad Lib. XVI. TU. II. Leg. 2. 12. 23. 33. 39. 
Cod. Theod. 

(2) Ini. Gol. Ad. Lib. XTI. TU. VII. Leg. 1. 3. Cod. Theod. 

(5) Ixt. Gol Ad Lib. XVI TU. IX. Leg. 1. i. Cod. Theod. 

(4) Ini. Gol. Ad Lib. XVI. TU. XI. Leg. 1. Cod Tlicod. 
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de’ Cattolici sono confermali dal Breviario ; ma erano 
quelli, che valevano a proteggere gli Ortodossi contro i 
Donatisti d’ Affrica (1), non i molti e molti promulgati da- 
gl’Imperalori contro gli Ariani. 

Lo stesso intendimento , clic rendea comuni le disposi- 
zioni del Codice Teodosiano a’ Visigoti ed a’ Romani , tra- 
luce più chiaro negli altri libri , che si trasfusero in parte 
od in tutto nel Breviario. Qui X Istituzioni di Caio e le Sen- 
tenze di Paolo tengono lo stesso luogo, che i Digesti e le Pan- 
dette occupano per rispetto al Codice di Giustiniano: generali 
nozioni , cioè , del dritto antico e sovente mutato de’Romani, 
o dottrine spettanti alla scienza del giusto e dell’ingiusto. 
Si fatte discipline convengono anche a’ meno civili popoli , 
e valgono a trarli della Barbarie : ma i Visigoti , sebbene 
in un significato diverso dal nostro si chiamassero Barbari , 
aveano ricevuto da lunga stagione la propria legge , che io 
non antiporrò alla Romana ; la Gotica nondimeno era d’as- 
sai più civile della Salica. E se Santo Isidoro scrisse , che il 
primo legislatore fu Eurico , parlò certamente delle leggi 
promulgate in Ispagna , sapendosi , che Alanarico dielle al- 
tresì di là dal Danubio a’ Visigoti. 

§. XI. Compiuto il lavoro in Aduri , ed approvato col con- 
senso de’ Vescovi non che dc’Regj Deputali irai Provinciali, 
Goiarico , supremo proweditor dell’ impresa , ebbe la cura 
di presentarlo al Re in Tolosa ; ed il Re approvollo nel 2. 
Febbraio dell'anno 506. Il Conte Aniano rilascionnc le copie 
legali , da esso autenticate ; inviandole , secondo chiedeva 
il bisogno , agli Officiali del regno. Una di si fatte copie di- 
rizzossi al Conte Timoteo, Uomo Spettabile ; questa fu, che 


(1) Int. Gol Ad Lib. XVI. TU. XI. Leg.3- Cod. Theod. 
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trasmise alla posterità le brevi parole d’ un Prologo , detto 
Autorità o Commonitorio del Re, con le quali attribuivasi 
forza di legge al Breviario. Nel Commonitorio si dicea , 
che oramai tutta t ambiguità delle Romane leggi e dei - 
/ antico dritto evasi tolta , mercè le fatiche de’ Sacerdoti 
e de Nobili Uomini (1). Risplendere ora una miglior lu- 
ce d’ intelligenza (2) , in mezzo alle tenebre ; non rimaner 
più nulla d' ambiguo, nulla che potesse alimentare i lun- 
ghi ed ostinati liligj (3). Le Romane leggi, prescelte dai 
prudenti, eransi vendute più chiare con alcune Interpe- 
trazioni speciali, e raccolte in un libro solo, che t assenso 
de’ Venerabili Vescovi uvea convalidato-, nè si desiderava 
tl consentimento Provinciali eletti dal Re (4). Perciò il 
sottoscritto libro, che trovasi depositato negli scrigni dei 
nostri tesori (5) , depulossi al Conte Goiarico dalla nostra 
clemenza per terminar ogni negozio (6) e giudicare , se- 
ti) Oxns legum Rojunam* et antiqui juris ouscctìitas , udhibilis Sacer- 
dotibus ac Nohubds Vutis , 

Commonitorium Alatici Ilrgù. 

(2) In lueem intclligentiae me tiorif dcducta resplendcal , 

Id. Ibid. 

(7>) Et niliil habeatur ambiguum , lindo se diuturna aul diversa jur- 
ganlium impugnel objeclio. 

Id. Ibid. 

(4) Qtiibus omnibus enuclealis, alque ix lm» limito: Prudemi™ electiokk 
collectis, IIAEC QL'AE EXCERPTA SUNT , VEL CLAR10RI hNTERPRE- 
TATIONE COMPOSITA, Yentrabilium Epifcoporum rei V non sa au tu 
eleclorum ( eletti nulo i Frvi iiiciali ) nustrorum RORORAVIT ASSENSL’S. 

Id. Ibid. 

(5) Qui habelur colleclus in tabbus : ( TIIESAL'RLS ). 

Id. Ibid. 

(6) Goiarico Corniti prò distringrndis (al. disculiendis ) nostra. jussit 
clenientia destinari. 

Id. Ibid. 
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condo le prescrizioni , che ivi si leggono , tulle le cause 
d ogni sorta. 

Hivollo indi Alarico al Conte Timoleo ed a qualunque 
Giudice del suo regno , soggiunse , che a ninno si facesse 
abilità d'invocare altre leggi, nò proporre altre questioni 
di dritto e di giurispindenza, se non quelle comprese nel 
libro ad essi dirizzalo (1) e sottoscritto di propria mano 
del Conte Amano , giusta i regj suoi comandamenti (2). 
Provvegga perciò qualunque Officiale , che nel suo Foro 
non si riceva muri altra formala di dritto (3) ; il che non 
si farebbe senza pericolo de Giudici negli averi ed anche 
nel capo (4). E però comandiamo , che il presente Com- 
monitorio sia sempre annesso a ciascuna delle copie le- 
gali , che si trasmettono d Giudici , acciocché tutti si cre- 
dano soggetti alla stessa disciplina e minacciali dalle 
medesime pene (5). Cosi noi , col piacer di Dio , abbiam 
trattalo le utilità del NOSTRO POPOLO (6). 

(1) Ut juxta ejus seriem universa causahum sopiatur intentici , nec alititi 
cuilibet aul de legibus aut de jure liceal in disceptatiunem proponere, nisi 

Id. lbid. 

(2) Quod dirceli libri et subscripli Fin Spectabilis Aniani manti, sicut 
jussimus , ordo complccliliir. 

Id. lbid. 

(3) Providere ergo re (Timoteo) convenit ut in Fono ito nulla alia lex no- 
que juris formula proferri vel rccipi praesumatur. 

Id. lbid. 

(4) Quod si factum furiasse constiteli! , aut adpcriculum capitò lui , aut 
ad dispendium tuarum noveris facultalum. 

Id. lbid. 

(5) Itane vero praeceptioncm ( il Commonitorio ) dirottò libri s jussirflus 
cohaehere , ut ONivERSOs ordiuatioitis nostrae et disciplina teneat et pocna 
constringai. 

Id. lbid. 

(6) Utilitates P0PFL1 NOSTRI , propitià Pivinitate , tractajitfs. 

Id. lbid. 
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§. XII. Non i soli Romani erano il popolo d' Alarico. La 
parola del (ammonitorio comprende apertamente i Goti , 
già da lunga stagione avvezzi a tenere in gran pregio M * 
i dettami del dritto naturale , die svolgonsi nel Romano 
dritto. Nò le Bellagini di Deccneo nò le precedenti leggi 
d’Aianarico e d’Eurico aveano potuto provveder si ampia- 
mente a’ tanti casi , onde la Visigotica vita crasi accresciuta 
ed ornata, dopo l’arrivo d’AtauIfo, nelle vaste materie dei 
testamenti, delle donazioni e decontratti. Se le Romane leg- 
gi del Breviario rimaste fossero straniere a’ Visigoti, affatto 
inutile sarebbe tornato a Cindasvindo l’abolir, come fe’, il 
dritto Romano, cioè lo stesso Breviario; ed impossibile il 
metter per la prima volta in mano ad essi Visigoti una scienza 
novella su’ testamenti , sulle donazioni e su’ contratti , della 
quale que’suoi Daco-Geti avrebbero dovuto essere al tutto 
ignoranti. Le Leggi Visigotiche poste in onore da Cindas- 
viudo Re, ossia il Foro de’ Giudici , furono Romane in 
gran parte : ma noi confessava egli , ed anzi dicea con Go- 
tico cipiglio di voler mettere un termine alle difficoltà sor- 
genti dalle leggi d’ una gente straniera (1). Ciò clic Gon- 
i debaldo avea fatto nell’ imporre al suo popolo , così de’ Ro- 
mani come de’ Borgognoni, gli ordinamenti sul duello giu- 
diziario , Seco Alarico 1I.° all’ altro suo popolo di Romani e di 
Goti nel pubblicare il Breviario. Così entrambe le razze 
vedeansi trasportate a nuovi usi ed a costumi affatto di- 
versi da’ nativi. 

§. XHI. Assai più sottile apparve il Visigotico pensiero 


(t) Aliente cento legibus ad exercitium ulililatis imbui el prnnittì- 

mus el oplamut : ad negotioruru vero discussione!!! probibeinus. 

Flavi** Cindatvindus , m Legi Witigolhorum , Lib. II. TU. /. 
Cap. 9. De rmmotis a liikarbm gisti om iicncs. 

57 


Digitìzed by Google 



Anni 

ai 

G. C. 
4«'J- 
818 


902 Storta d Italia , eie. 

nel Breviario, quando vi s’ascoltò inseritala vecchia ed ornai 
cessata Costituzione di Valentiniano contro i malrimonj fra 
i Barbari ed i Romani. Qui la diligenza de’ Compilatori e la 
loro Gotica Interpretazione, ossia il vero dritto d’ Ala- 
rico H.°, rendette più chiara ed efficace dell’antica la 
nuova legge , minacciante morte al Romano ed alla Ro- 
mana che ardisser celebrare di simili matrimonj (1). E però 
levossi un ostacolo artificiato avverso l’ incorporazione ulte- 
riore della Visigotica e della Romana gente , sebbene unite 
sotto la medesima potestà delle Gotiche Interpreti' azioni. 
Ataulfo, sposando la Romana Placidia, dato aveva gli 
esempj di ciò che ora vietavasi ; nò tali ricordi erano 
stati forse infruttuosi fino ad Alarico II. 0 : ma il Re viveva 
in troppi sospetti, e come Visigoto e come Ariano, verso 
i Romani. Ancora dovè piacere a’ Goti di veder al pre- 
sente voltarsi contro la razza degli autori una proibizione , la 
quale altra volta era stata segno manifestissimo della supe- 
riorità , che i Romani avevano e cercavano di conservare 
su’ Barbari. 

§. XIV. La facilità del Breviario fe’ in poco d’ ora di- 
menticare nelle Gallie i ponderosi libri del Codice Teodo- 
siano. Da Tolosa il grido se ne diffuse tra’ Romani soggetti 
a’ Franchi ed a’ Borgognoni; ed in breve le sole Interpre- 
tazioni Gotiche delle Romane leggi allegaronsi ne’ giudizj 
dell’ uno e dell’ altro Stato. A tal modo i Visigoti si potrebber 
chiamare i legislatori de’ Romani di tutte le Gallie , poiché 
sì diverse, come il Cuiacio affermava, sono dal Teodosia- 


(1) Nullus Romanorcm Barbara^ cujuslibet genia habere praesumat 
uxorem , neque Barrarorum conjugiis mulieres Romana e in matrimonio con- 
jungantur : quod si feceriut, capitali tententiae novenni subjacere. 

hUerp Goth. Ad Lcg. mie. Lib. Ut. TU. XIV. Cod- Theod. 
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no le Alariciane Interpretazioni: ed e’ sarebbe un solenne Anni 
inganno il credere , che la Legge Romana, di cui si fa si G^c. 
frequente parola nel regno de’ Franchi fosse stala dopo Ala- »>i8 
rico II.° una cosa diversa dal Breviario. Non la plebe sola, 
ma i dotti ed i Vescovi ed i Concilj non più lo allegarono 
se non col solo titolo di Legge Romana. Con maggior 
verità presso altri egli ebbe nel comune linguaggio la de- 
nominazione di Scintille , quasi di lievi rimembranze del 
Codice Teodosiano. Ridotti universalmente gli abitatori della 
Spagna ed i Romani delle Gallie a vivere con X Interpre- 
tazioni o Scintille Gotiche, se vennero in Italia durante la 
dominazione de’ Longobardi, eran costretti ad abbando- 
nare il Breviario per vivere a Legge Longobarda, secondo 
il dritto de’ Guargangi, ovvero degli stranieri : ma Carloma- 
gno abolì poscia questi ordinamenti rii peregrinità , e pote- 
rono i Romani delle Gallie, non clic i Muzarabi di Spagna 
ed i Visigoti, soggetti a’ successori di Don Pelagio, riprende- 
re a loro talento l’uso del Breviario. 

§. XV. Ma non sembra, che si parlasse di questo nel Con- 
cilio de’trenla due Vescovi radunati ad istanza di Clodoveo in 
Orleans, essendo Coasole Felice. Dissi, che ivi erasi alle- il. t> il 
gata la Legge Romana in favor degli asili : per la quale non 
intesero i Padri se non il Codice Teodosiano, lasciato dal 
Re de’ Franchi a’Romani; poiché non ancora il recentissimo 
Breviario acquistato aveva l’autorità, che indi ottenne sì am- 
pia. Decretarono i Vescovi , ed il Re acconsentì, non doversi 
gli omicidi, gli adulteri ed i ladri dare in mano della giustizia , 
se non si giurasse di salvare a’ colpevoli la vita , e di rima- 
nersene contento il Giudice ad una pecuniaria espiazione. 

Così prescriveano gli antichi Canoni , e così anche il Codice 
Teodosiano. Qui la Legge Salica si trovò non ripugnare a 
simili ordinamenti Ecclesiastici e civili ; ella che puniva gli 
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omicklj col guidrigildo , e per tutti gli altri delitti , eccetto 
pocliissimi , si mostrava cotanto parca delle pene afflittive 
del corpo. Si fatta disposizione dcll’Orleanesc Concilio com- 
prendea parimente i Visigoti di Tolosa e degli altri paesi 
della Gozia Gallica, passati sotto la Signoria di Clodoveo : ed 
intervennero in quel decreto anche i Vescovi , che cinque 
anni dianzi obbedito aveano ad Alarico II.° , dato vigore al 
Breviario in Aduri , e poi assistito al Concilio d’ Agda. Quin- 
ziano di Rodi , esule dopo la celebrazione di questo Conci- 
lio, per le paure Visigotiche verso i Franchi, era tornato 
alla sua Sedia , ed ora sotloscrivca nel nono luogo a’dccreli 
d’Orleans con gli altri Vescovi, che in Agda eransi raccolti, 
o co lor successori : ma Rodi venne tosto in mano di Teo- 
dorico degli Amali , e Quinziano si credè per la seconda 
volta costretto a fuggirne. 

De’ trentuno Canoni Orleanesi sugli obblighi de’ Vescovi, 
sulla tutela de’ poveri c la purità de' costumi piacemi ricor- 
dar due ; l’uno intorno alla novella proibizione delle Sorti 
e delle divinazioni , alle quali non il volgo solo ma i Cherici 
ed i Monaci avean ricorso , vietale sempre invano ; l’altro al 
potersi dal Vescovo imporre le mani a’ Clerici Ariani, con- 
vertiti sincerameute alla fede Cattolica , ed a ribenedire le 
Gotiche Basiliche degli Eretici nel modo stesso, con cui so- 
lcano rinnovarsi le Cattoliche. Non minor copia di templi 
Ariani era in Tolosa che in Ravenna. Là sollecitudine Cat- 
tolica del Concilio nell’ esiliarle dinota o la loro frequen- 
za o la loro importanza : ma di niuna tra le molte di tali 
Chiese in Tolosa e nelle città conquistate da Clodoveo ci 
pervenne alcuna descrizione. 

§. XVI. Quattro anni dopo il Concilio d’Orleans, Quin- 
ziano traeva i giorni del suo nuovo esilio presso i Franchi , 
senza che Teodorico degli Amali richiamato l’ avesse in Ilo- 
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di , ove regnava. E però quel Prelato fu eletto Veseovo di A “ ni 
Germonle nell’ Alvcrnia , spettante a Teodorico , figliuolo di 
Godoveo. Placidina ed Alcima, possenti donne, pregarono 618 
allora Quinziano di voler calere il suo luogo ad Apolli- 
nare , marito della prima e fratello dell’ altra. Riuscì tanto 
efficace il broglio muliebre, che costui si pose in sulla Se- 
dia ; ma d’ indi a quattro mesi morissi. Non era il figliuol 
di Sidonio; ma si un suo stretto parente o cugino; il qua- 
le , se non vado errato , nacque da quell’ Arcadio , ili cui 
Santo Avito favellava. Questo Apollinare , oecu patere del u. sso 
Vescovato, ebbe da Placidina un altro Arcadio, cagione 
d’infiniti danni alla patria per averla fatta ribellare a Teo- 
dorico di Godoveo ( 1 ). 

Quanto ad Apollinare di Sidonio, uomo provato da 
tante avversità , raccontai la sua morte gloriosa ( 2 ) ; negala H . 629 
da chi lo confonde col Vescovo intruso dello stesso nome. Gie 
che voglia credersi del luogo e del tempo, in cui mancò 
il figliuolo di Sidonio, non panni doverglisi apporre senza 
certissime prove d’ aver macchiato una vita illustre con 
l’ iniqua e stolta opera di crearsi Vescovo per forza: nò a 
conseguire un tal desiderio sotto il recente dominio ile’Fran- 
chi sarebbe rimasto cotanto ardire od autorità sì grande 
ad un uomo scampalo appena dalla strage di Vouglù. Morto 
Apollinare , Quinziano riprese le pastorali sue cure , mentre 
Teodorico di Godoveo, per punire Arcadio, movea contro 
Clermonte. Arcadio tosto fuggì, e riparossi nella (ìallia 
Ostrogotica , ovvero negli Stati di Teodorico degli Amali. 
Alcima e Placidina vidersi rilegale dal Franco in Caorsa ; 


(!) Vedi i Fasti Visigotici, 
(2) Vedi i Fasti Visigotici. 
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a™' e la loro nativa città non salvossi dall'ira del Re se non 

di 

g *e£ P er k preghiere del Vescovo. 

618 §. XVII. Pieni ed interi nella Gozia , divenuta Ostrogotica 

per la rotta d’ Alarico II.°, durarono l’ esercizio dell’Ariano 
culto e gli splendori delle Chiese avverse al Cattolico. In 
queste regioni Teodorico d’Italia confermò il Breviario 
dell’infelice suo genero, senza travagliarsi a volervi so- 
stituire l’ Editto , pubblicato in Roma nell’ ultimo anno del 
A. 800 quinto secolo : ma fra gli Ostrogoti , militanti nella Gallia 
dopo d’ Alarico II.° ed in Ispagna, l’Editto era necessaria- 
mente la legge terminatrice delle lor controversie. Se poi 
ne nascesse alcuna d’ un Ostrogoto contro un suddito del 
regno Visigotico in qualche caso , nel quale il Breviario 
non s’ accordasse colf Editto , il Conte od altri Officiali dei 
Goti giudicavano come si sarebbe giudicata in Italia fra gli 
Ostrogoti ed i Romani. 

Con queste norme il Conte Ibba e poi Teudi, tutore del 
pupillo Re Amalarico, tennero il freno delle contrade Visigo- 
tiche in nome di Teodorico degli Amali. Gravi abusi erano 
surti , e lungamente aveano dovuto ridursi al silenzio le dis- 
posizioni del Breviario, nel corso delle guerre che posero 
fine alle vile d’Alarico II. 0 e. del suo figliuolo Gesalico. Gli 
Ottimati Visigoti, la più parte rapaci e violenti, e gli Ostrogoti, 
vincitori de' Franclii, aveano dato libero sfogo ad avare cupi- 
digie, delle quali odesi non ambiguo romore nella Vita 
di San Cesario , dettata da Cipriano di Tolone. Un gran nu- 
mero di cinghiali devastava i contorni d’Arles, nel luogo do- 
v’era il Monastero edificato dal Vescovo fuori la città. Capi- 
tale pericolo riuscì sovente a’ rustici l aUentarsi ad ammaz- 
zarne alcuno ; e vietavasi loro d’ abitare le lor case , o di 
lavorarvi. Molti anzi furono immolati al furore de’ Conti e 
degli altri guerrieri Goti , che uscivano a caccia dalla città ; 
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e grandi querele si fecero pubblicamente per tali crudeltà fino A J“ 
a die San Cesario non pose fine a sì svergognale violenze (1). ^ 9 r - 
§. XVIII. Antica sorgente di vessazioni sopra tutta la terra 818 
in ogni tempo fu l’esercizio de’caccialori , e vieppiù rincru- 
dissi nel Medio-Evo. La mano di Teodorico dall’ Italia non 
bastava punto a reprimere i soprusi degli uomini armati, nè 
degli Ariani Sacerdoti nelle provincie lontane. Ho detto, che n. W* 
il Conte Ibba , essendo Cattolico , protesse i suoi contro 
gl’ insulti di cliiunque odiasse i dogmi Niceni : ma il più delle 
volte Ariani erano i Gotici Conti e corrivi a perseguitare. 

Pur tultavolta il Re punivane o piuttosto biasimavane al- 
quanti , sebbene senza frutto. Molti de’ suoi provvedimenti 
per la Spagna e per la Gozia Gallica si leggono ancora ; 
testimoni certissimi del suo zelo e della sua giustizia. Scrisse 
al Duca Ida , Uomo Sublime , di far restituire le terre della 
Chiesa Narbonese , toltele da ingiusti occupatori ; al che già n. 5« 
feci un cenno; ma qui mi piace soggiungere, che anche 
Alarico LL° avea dato invano tali comandi (2). Nobili pre- 
cetti diè il Re ad Ida (3) , lodando il suovalore in guer- 
ra (4) , e raccomandogli d’ impugnar l’ armi cosi per la 
difesa dei deboli come per la causa della civiltà. 


(1) Factum est ut in agro Monastero sui Suburbano apri frequentarent. 

Egrediebanltir Comites civitatis, irei reliqui Militante! , et non permillebant 
bomines in domibus habitare vel laborare, sed nimià eos caede mactabant , 
quare apros prohiberent 

Cyprianus , Vii. S. Caesarii , §. 26. In Actìt Mabillonianù Ord. 
S. Ben. I. 644. 

(2) Possessiones Narboneosis Ecclesiae , secundum praecelsae recordationi* 
Alarici praecepta , a quibuslibel pervasoribus .... facias restituì. 

Cassiod. Far. Lib. IV. Epist. II. Idae (Ibbae?), V. S. Duci. 

(3) Arma tua corroboras sì justitiam medwcnbus servare contenda!. 

Id. Ibid. 

(4) Ut qui es beilo clarus, civilitatc qiioque reddaris crimius. 

/</. Ibid. 
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*51™ Crescevano infanto i pubblici affanni della penisola Ispana. 
^ eodorico mandò straordinariamente il Conte Luvirit o Li- 
verio con Ampelio , Senatori entrambi (1) ed uomini di 
gran credito , imponendo loro di punire i micidiali con la 
morte, là dove per le più lievi cagioni soleansi uccider gli 
uomini (2), e la pace si rendea più crudele clic non l’ullime 
guerre (3). Comandò in oltre ad entrambi di costringere 
i linaiuoli Goti e Romani (4) de’ Regj fondi a pagare secondo 
il giusto la pensione : a moderare il Canone così del Te- 
lonco come delle Meì'd Oltremarine ; a regolar la materia 
de tributi secondo le prescrizioni d’Eurico e d’Alarico (5) ; a 
vietare , non i Goti delle città chiedessero d’esser serviti dagli 
ingenui uomini, per la libertà de’ quali erano stali spediti 
a militar nella Spagna (6). 

§• XIX. Non guari andò, che Teudi , tutore Ostrogoto del 
giovine Amalarico, accolse nuovi desiderj nell’animo. Avea 
sposato una delle principali Romane, posscditrice d’ ampie 


(1) Sublimità* vostra. 

Cassiod. Var. Lib. V. Epist. 55. Ampelio et Liveriae. 

(2) Vitas homimun vagà praesumptione pupillari, ellevium occasione cau- 
sarum subire mullos interitum. 

Ib. Ibid. 

(3) Mali pace, quasi ludo, corruunt quanti vix potuissent cadere sub neces- 
sitate bellorum. 

Jd. Ibid. 

(4) Conduclores , quacumque gente sint editi. 

Id. Ibid. 

(5) Ad faune modum functioncs publicas revocare dccernimus, quem Ala- 
nti alque Eurici temporibus constai illatas. 

Id. Ibid. 

(6) Servitia a (.othis iu civitatc positis . . . ainovcri. Non oniin dece! ab 
ingenui s làmutalum quaerere ,-quos misimus prò liberiate pugnare. 

Id. Ibid. 
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terre in Ispagna , nelle quali poteano armàrsi circa un due- 
mila clienti. La tenera età del Regio pupillo, la lontananza 
di Tcodorico e le dotali ricchezze non faceano scorgere a 
Teudi chi potesse più stargli a fronte nella penisola Spagnuola. 
Indarno Teodorico cercava tirarlo , sotto specie d’onore, in 
Italia: Teudi con istudiate arti e con opportuni colori schivò 
gl’inviti; ma, fino a che visse Teodorico, tenne in nome di 
lui le redini del governo col titolo avutone di Prefetto del- 
l’esercito e di Proccuratorc del regno. Si rafforzava intanto , 
dilatando le clientele ; nò più la voce di Tcodorico il com- 
mosse, quantunque non avesse mai Teudi cessato di mo- 
strarglisi ossequioso e d’ inviargli a Ravenna lo quantità di 
danari , onde il Re degli Ostrogoti avea fermato essergli 
debitrice la Spagna. Teudi , libero per tal pagamento , in- 
vestiva il resto nell’opera d’accrescere la sua possanza : egli 
nondimeno, come Àmalarico giunse alla giusta età, sep- 
pe vincer se stesso c restituirgli un regno , clic avrebbe 
dovuto in breve tornar fra le sue mani. Perciocché Àma- 
larico, salilo sul trono de’ Baiti dopo la morte di Teodorico 
degli Amali, concepì furori Ariancschi di tal fatta che, oltre 
l’ aver perseguitato indegnamente i Cattolici , oltraggiò per 
cagione della sua Cattolica credenza la moglie , sorella dei 
Re Franchi , e funne punito , perdendo lo scettro e la vita. 

I Vescovi e Piloforì V isigoti di presente gridarono Re l’Ostro- 
goto , che gli avea per tempo sì lungo governati , mercé la 
prudenza di Tcodorico; il quale, non volendo far guerra, 
si contentò di sempre riformar Teudi nella Prefettura , o 
dissimulata o prevenuta l' ingiuria. 

§. XX. Teudi, quantunque Ariano, seguì gli esempj del 
Conte lbba, non molestando i Cattolici, finché visse Teo- 
dorico : c poi , quando venne al regno , largheggiò ili favori 
verso essi c permise, clic liberamente i lor Vescovi si con- 
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gregasscro in Toledo. Così narra Santo Isidoro; pur gli Atti 
del Secondo Concilio Toledano attribuiscono la sua cele- 
brazione al regno d’Amalarico , tuttoché sì fiero persecutore 
com’egli fu. Ma certamente a Teudi andarono i Vescovi de- 
bitori d’aver potuto congregarsi ne’ quattro Concilj di Tar- 
ragona, di Girona, diLerida e di Valenza; in essi, come 
giù narrai , segnatisi gli anni del regno di Teodorico. Nel 
Tarragonese promulgaronsi tredici Canoni da dieci Vescovi, 
e dieci da selle nel Gironese coll’intento principalissimo di 
corregger gli abusi ne’ costumi degli Ecclesiastici , vietando 
loro soprattutto d’esercitare il commercio. Più rilevante si 
può credere il tredicesimo fra’ sedici Canoni sopravvissuti del 
Leridense od Ilerdcnse, ove otto Prelati decretarono di non 
doversi accettar dalla Chiesa niun donativo d’un Cattolico , 
il quale avesse dato i suoi figliuoli a battezzare nelle mani 
degli Eretici, fossero anche gli Ariani. Ma i sei Padri del Va- 
lentino vollero , che le lor Chiese fossero aperte agl’ idolatri, 
agli Eretici ed a’ Giudei , se amassero ascoltar la parola di 
Dio , fino a che non si desse principio alla Messa de’ Cate- 
chumeni. 

F urono i due primi Concilj tenuti sotto il Pontefice Or- 
misda, e gli altri due sotto il suo successore Giovanni. D'Or- 
misda sussistono tuttora f Epistole, ch'egli scrisse a Giovanni 
di Tarragona (1) ed a Sallustio di Siviglia (2) , costituendoli 
suoi Vicarj nelle lor provincie, salvo il dritto de’ Metropoli- 
tani. Avea deliberato Giovanni d’andare in Roma per testifi- 
care la sua osservanza verso il Pontefice : intanto vi spedì 
con sue Lettere il Diacono Cassiano, alle quali rispose il Papa 


fi) ftormùdae , Epitl. XXIV. Ad Joannnn Tarracnnensem Inler 
Connlia. 

(2; U. Ibnl. EpM. XXVI 
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di slare in guardia contro i Clerici Greci, che avessero po- À " a1 
luto condursi nella Spagna; con che accennava egli a’segua- 
ci dell’ opinioni d’ Anastasio Imperatore (1). Paterni consigli 518 
diè inoltre atutt'i Vescovi Spagnuoli, pregandoli di solle- 
vare i più degni al Sacerdozio , di non patire che si desse 
alcun premio per ottenere l’Episcopato e di provvedere che 
si celebrasse due volte l’ anno un Concilio Provinciale. a. sn 
§. XXI. I modi tenuti da Teudi non lasciarono a Teo- 
dorico un largo spazio per governar gli affari di Spagna. La 
fertilità di quelle contrade giovò non di rado a Roma : e 
d indi venivano sovente i grani, antico tributo, al Tevere. 

Una volta che la Città mancava di vettovaglie , Teodorico 
stimò , più felice del solilo doverle parer quel tributo Ispa- 
no : ma 1’ effetto non rispose al desiderio , ed i nocchieri 
delle navi portarono e vendettero per loro privata utilità il 
frumento in Affrica; multati perciò in mille trentotto soldi, 
die il Re commise al Conte Luvirit e ad Ampelio d’imputar 
nelle ragioni del Fisco (2). Con pari cura comandò ad Eu- 
tropio e ad Acrezio di tener pronte le vettovaglie per l’eser- 
cito delle Gallie, acciocché i Provinciali non patissero al- 
cun danno ed i soldati non prorompessero alle rapine (3). 
Umano e generoso dimostrassi con quc’ di Marsiglia'; ri- 
fermò ad essi tutte l’ immunità concedute dagl’ Imperatori , 
condonando loro il censo d’ un’ anno: caro dono e non 
chiesto (i). A V uandil raccomandò , che proteggesse gli abi- 
tanti d’Avignonc da ogni violenza dell’ esercito ; il che gio- 
verebbe alla buona opinione del nuovo dominio degli Ostro- 


fi) IlormUdae , Ibid. Epist. XXV. 

(2) Censiod. Var. Lib. V. Epist. 55. Luvirit Corniti et Ampelio. 
(5) li. Ibid. Lib. V. Epist. 13. Eutropio et Acretio. 
fi) ld. Ibid. Lib. IV. Epist. 26. Universi! Mi tritine. 
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goti nelle Gallie; difensori ed amici, non oppressori dei 
Romani (1). Spedì frumenli ed altri viveri a tutt’i Possessori 
d’Arlcs , con danari per la ricostruzione delle mura e delle 
vecchie torri (2); rimise i tributi a coloro, i quali aveano 
tenuto fedelmente per la parte de’ Goti contro i Franchi 
nel memorabile assedio (3), e soprattutto del Siliqmtico in 
favor del commercio ; volendo , che i Porti delle Gallie si 
ravvivassero (4). A Marsiglia prepose; il Conte Marabado , 
uomo provato in guerra e commendabile per la sua civile 
prudenza (5). 

§. XXII. Troppo acerbe contro i Visigoti, padroni della 
Gozia Gallica fino alla morte d’Alarico U.°, possono sem- 
brare le parole di Teodorico quando egli a reggere per le 
civili faccende le Gallie , mandò Gemello , Senatore , nella 
Quarta Indizione , col titolo di Ficario de Prefetti. Scrisse 
a tulli que 'Provinciali , stessero eh buona voglia; sarebbersi 
ricondotte fra essi le Romane consuetudini, donile per molta 
età erano stati divisi (6) ; tornassero all’ antica libertà ed ai 
costumi togati, spogliandosi della crudeltà c della barbarie: 
non convenire a’ tempi , che più nelle Gallie si vivesse con 
gli usi stranieri. 0 fatto già troppo Romano ripulavasi 
Teodorico Re con queste parole ; o dava troppo del Barbaro 


(t) Ipsa initia bene plantare debent nostri nominis famam . . . vivatnoslcr 
exereitus civilitcr cum Romania ; prosit cis destinala defensio. 

Id. Ibid. Lib. HI. Spisi. 38. Vuandii . 

(2) Id. Ibid. Lib. 111. Spisi. A4. Universi a Possessorituis Arelatensibus . 

(3) Id. Ibid. Lib. III. Spisi. 32. Gemello , Viro Senatori. 

(4) Id. Ibid. Lib IV. Fpisl. 19. Eidem. 

(3) Id. Ibid. Lib. III. Spisi. 34. Massilicnsibus. 

(6) l.ibenler parcndnm Romanie Consuetudini , cui cstis post longa 

tempora restituii. 

Id Ibid. Lib. III. Spisi. 17. Universi s IVovincialibus Gulliarum. 
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a’ Visigoti. Forse volca parlar d’alcuni paesi tolti a’ Franchi 
ed a’ Borgognoni : ma una piccola parte di cotesti paesi ca- 
duta era in mano dell’Ostrogoto. Clic che fosse di questo, il 
Re incoraggiò i Provinciali delle Gallie a mettere in mostra 
le loro avite ricchezze, troppo lungamente sepolte (1). 

A Gemello poi veniva il Re dando generosi dettali di 
mostrarsi tal Giudice della travagliata Provincia, che potesse 
dirsi degno d’ un Romano Principe ; amasse la pace , 
schivando l’avarizia; esaudisse i voti de’ Provinciali , che 
invano fin qui aveano cercato di tornar sotto la potestà di 
Roma (2). Splendidi delti , e non Scompagnati da grandi 
liberalità del Principe , che nella stessa Quarta Indizione ri- 
lasciò non solo i tributi a tult’i Provinciali (3) ; ma trasmise 
a’ Duchi ed agli altri suoi Capitani dall’ Italia i danari per la 
sussistenza dell’ esercito (4). E fin dall’ entrata di questo nelle 
Gallie avea prescritto ad Unigi, suo Spa/ario, d’aver cura 
che si restituissero i servi e gli schiavi fuggitivi agli anlich i 
padroni , duellandosi Teodorico di far vivere col drillo 
Romano i popoli da conquistarsi colf armi; e di vincere 
in (al guisa , che non si dolessero d altro se non d essersi 


(1) Vos jam securi ostentale divitias parcnlum: bona, tango sita re- 
condita , frodantur in lucem. 

Id. Ibid. 

(2) In Gàluas , Deo auxiliante , suwogatas ... te nostra miltit auclorilas 
. . . lurbuleata non ames : avara declines ... ut talein te Jndicem provincia 
fessa suscipiat, qualem Romani» Principem transmisissc cognoscat . . . cuoi 
Roma» quaereret ( Provincia ). 

Cassioi Var. Liti. Ul. Epist. 16. Gemello , Viro Senatori. 

Lib. IV. Epitl. 21. Eùlem. 

(") Cassiod. Var. Lib. III. Epist. 40. Universi s Provincialibus Galline. 

Id. Ibi<l. Lib. III. Epist. 42. lisilem. 
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veduti troppo tardi conquistare (1). La qual felicità diceva 
desiderarsi da Magno , Uomo Spettabile , slato lungamente 
in terra nemica per non perdere le sostanze, che vi possede- 
va : ma ora, posto dall’ un de’ lati ogni altro rispetto, si ram- 
mentava del luogo nativo, bramando rimpatriarsi { ciò che il 
Re gli concedette) nell Imperio Romano (2). Cosi Teodorico 
non dissimulava d’aver egli ristabilita la possanza, ed anche 
il nome dell’Imperio. La sua dominazione si distese dappoi 
nelle Gallie fin oltre le rive della Duranza o Druenza; sulle 
quali possedette alcune Castella, che Cacca provveder di 
frumento da Marsiglia (3). 

§. XXIII. La Druenza, che mette nel Rodano , fu il primo 
limite delle conquiste di Tcodorico nelle Gallie. Tulum, il 
valoroso vincitore de’ Greci nella Sirmiense Pannonia e dei 
Franchi nell’ assedio d’ Arles , dovea ben presto dilatarle. 
Alle rive della Druenza , per traverso all' Alpi Marittime , 
giungeano da Nizza e dal rimanente della Liguria gli Ostro- 
gotici eserciti dall’Italia; quello, se non m’inganno , era il 
solo varco tra questa e l’Italia; trovandosi nelle mani di Gon- 
debaldo Borgognone gli altri sentieri de’Monti. In Liguria, 
sì forte vessata da Maurocello, divenne indi la provincia più 
importante di Teodorieo , perché interposta tra’ :iuoi nuovi 
acquisti e le Rezie, le quali con la Vindclicia spellavano al- 
l’Italia fino al Danubio; ma l’aspra situazione de’luoghifa- 


(1) DelecUtmur jure Romano vivere, quos armis eupimus vindieare . . . 
et sic vincere, ut subjecli se doleant nostrum dominium fard Kis ac piisiisse. 

Id. Ibii. Lib. III. Epistola 43. Unigis , Spatario. 

(2) Speclabitis Magnus , hostium conversatione damnati, ■|’io«l ualusest 
retniniscens , ad Romani™ repalriavil Impkricu. 

Id. Ibid. Lib. HI. Epist. IH. (r.-mrllo. v 

(3) Id. Ibid. Lib. Ili Epist. il. EUhtm. 
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ceale lenere per provincie d’altra natura. Toccai altrove di Anni 
Servato , o piuttosto di Servai , Duca delle Rezie (t) , al quale o.'V 
impose Teodorico di raffrenare i fieri e rapaci Breoni (2); ciò ai* 
basta per farlo ravvisare Goto ; qual egli era , ed armato di 
Gotica non di Romana spada , si come altri pretese per la 
desinenza Latinamente raddolcita del suo nome. Non rare ii. 335 
volte in Italia gli Ostrogoti presero un qualche nome Roma- 
no, e soprattutto de’, Santi: nel solo Papiro dell’ Annunziata di 
Napoli Benenalo , Daniele , Paolo, Pietro e Vitaliano leggonsi 
tra’Cherici Goti, che sottoscrissero a quell’atto. A Servai 
adunque si diò il carico di reprimer que' popoli , pronti sem- 
pre all armi ed alle stragi (3) : ma non meno era difficile il 
respingere i Gentili, ovvero i popoli Oltredanubiani , che 
mescolati con altri piombavano sovente sulle Rezie , pro- 
pugnatrici d’Italia, e sulla Vindelicia (4). 

Dalle Rezie pcndea principalmente la tranquillità dell’O- 
strogotico regno; ed il Re non cessava di rammentarlo ai 
Duchi di quelle regioni (S) : sperando , che i Goti vivessero 


(1) Decet le honorem , quem gcris nomine , moribus exhibere ; ut per 
provi no iam , cui praesides , nnttam Iteri violenliam paliaris. 

Id. Ibid. Lib. I. Epist. II. Servato , Duci Rhetiarum. 

(2) Bkeo.nes .... qui raililaribus olticiis assunti , civilitatem premere 
dk'unlur armati. 

Id. Ibid. 

(3) Ad bella Marita semper intendunt , dum nescio quo paclo assidue 
dimicanlibus , diflicile est morurn custodire mcnsuram. 

Id. Ibid. 

(4) Rhaetue namqne mammina sunt Italiak , el elamica prò vincine . . . 
conira fera» et agrestissima» genlcs. 

Cassiod. Var. Lib. VII. Form. 4. Ihiratut Rhaetiarwn. 

(5) Non parvam rem libi respicis (disse comuiissam, quando tranquil- 
lila» regni no»tri lui credimi' solliritudine custodivi. 

Id. Ibid. 
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A ™‘ amiclievolmenfc co’ Provinciali (1 ) ; che non insolentissero 
'itti' animi degli armali , dovendo l’Ostrogotico scudo essere 
818 la difesa de’ Romani (2). Necessaria per la qualità deìempi , 
ma trista protezione ; per la quale vieppiù s’infemminivano 
i Romani , c la parola esercito più non dinotava se non le 
sole schiere de’ Goti. La riva del Danubio si custodiva con 
diligenza sotto Teodorico non altrimenti che sotto gl’ Impe- 
ratori; ed egli era vietato al Duca delle Rczie di ricevere 
senza esame i Barbari nella provincia o di farne uscire i 
Provinciali alla volta de’ paesi Barbarici (3). 

%. XXIV. La cura speciale, ch’ebbe il Re Teodorico per 
ii. S 32 gli Alemanni c che gli meritò il titolo à'A/emannico, avea 
ripopolato co’loro stuoli c con gli altri de’ Bavari le contra- 
de Rcliche più vicine del Norico e lo stesso Norico : esau- 
ste provincie dopo le guerre d’Odoacrc contro i Rugi del 
Danubio, e la dipartita de’ Romani condotti dal Conte Pierio 
in Italia. Ora gli Alemanni cd i Bavari cominciavano ad 
avere in pregio il riposo e l’agricoltura , quantunque non 
dimentichi delle patrie armi , che volgeansi fedeli a difesa 
li. 529 dell'Ostrogotico regno ; ma i Bavari , come già esposi , 
aveano maggior disposizione ad imitare il costume Roma- 
no. Io non so se veramente da essi nato fosse il Germanico 
dialetto , che or si parla ne sette Comuni del Vicentino ; ma 
non parali doversi dubitare , clic dalle varie Colonie ac- 


(t) Milite! libi commissi vivant cum Provincialibus jure civili. 

Id. Ibid. 

(2) Clypeus macrros nostri quictem debet praeslare Homants. 
hi. Ibid. 

(5) Nec Gentile i sine discussione recipias : ncc nostro! ad Gente s 
sub iucuriositatc trausmillas. 

Id. Ibid. 
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colle nel regno di Teodorico dopo la rolla diTolbiaco siasi A ^ J 
comii nato ad alterare la Gotica lingua de’drappelli di Ser- %<£' 
vat e d ogni altro Duca delle Rezie con la mescolanza delle a8 
voci Teotische ; donde ho detto essersi poscia formata , ma 
dopo l’arrivo de’ Franchi, la lingua Gotico-Teotisca di Va- 
lafrido Strabone. 

Quanto alla Religione, così gli Alemanni che i Bavari sem- 
brano essersi tenuti lontani dal Cristianesimo, e di non aver 
fruttificato appo essi l’insegnamento Ariano degli Ostrogoti. 

Dalle credenze agresti e grossolane della Germanica idola- 
tria si veggono ad un tratto ed Alemanni e Bavari passar 
sinceramente alla fede Cattolica ne’ paesi posti di quà dal 
Danubio e dal Reno : e però i Missionarj , onde Valafrido 
parlava, furonvi spediti pe’ comandamenti de’ Romani Pon- 
tefici da Roma e dalle Gallie: aiutati con farmi e con lo zelo 
Cattolico de’ figliuoli di Clodoveo. Alla Religione Romana 
tenne dietro, sebbene si rimanesse ivi per lungo tempo im- 
perfetta, la civiltà ; e surser le Cattoliche leggi degli Alemanni 
e de’ Bavari , composte od aliheno approvate da’ Re Fran- 
chi della prima stirpe Merovingica. Ma nelle contrade pros- 
sime al Lago di Costanza non si spense al tutto f idola- 
tria; e non era dopo la morte di Teodorico trascorso un 
secolo, che San Colombano, come dirò, trovowi fiorente 
ancora il culto di Wodan o d’ Odino ; recato ivi , per quanto 
pare , dagli Sciti o Goti Iutungi , che aveano depredato i. 709. 
l’ Italia e combattuto contro Aureliano Imperatore. 

§. XXV. Del Norico sotto il regno degli Ostrogoti non 
s’ hanno che pochi ed incerti ragguagli; ed anzi un fitto velo 
nasconde a’ nostri sguardi per lungo tratto quelle regioni do- 
po la morte di San Severino. Favellai degli armenti Aleman- n. 3st 
nici nel Norico, e di Florido, Preposto de’ Soldati. Alquanto 
più di lume scorgesi nelle cose di Pannonia, dopo la con- 
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Anni quista fallane dal Conte Pitzia e da Tulum. Teodorico ne diè 
il reggimento al Conte Coloss o Colosseo , e comandò a Se- 

818 nano. Conte delle Cose Private, fornirlo di tutte le vettova- 
glie necessarie (1). Venne rammentando a Coloss , che 
questa Provincia era stata la sede già. de’ Goti (2) ; lieta ora di 
rivedere gli antichi suoi difensori , ella che sì volentieri aveva 
obbedito al suo genitore Teodemiro (3). La difendesse 
perciò con t armi , e t ordinasse con le leggi (4) ; favo- 
risse [ equità e l innocenza, dimostrando tra le perverse 
consuetudini delle nazioni la giustizia de’ Goti ù popoli; 
de’ Goti, che meritarono la lode in ogni tempo di posse- 
der la prudenza Romana ed il valore Gentile (5). Rimo- 
vi, soggiunse, le prave abitudini: le cause non si trat- 
tino coli armi ; scontino i ladri la pena col restituire il 
furto , e non col perdere la vita, senza di che potrebbero 
i privati giudizj consumare un maggior numero d uo- 


(1) Caisiod. Far. Lib. IV. Epist. 13. Senario, V. I. Corniti Pri- 
vatarum. 

(2) Ad Sirmensoi Paxnonum ; quondam sedem Gothorw , profìciscere, 
illustris cinguli dignità te praecinclus. 

Id. Ibid. Lib. III. Epiit. 25. Colossaeo, V. I. Corniti. 

(3) Autiquos defensores ( Provincia ) recipt’re possi! , quae se notlrit 
parentibus felicitar paruisse cognoscit. 

Id. Ibid. 

( 4 ) Eam arrnit protege , jure compone. 

. Id. Ibid. 

(5) Aequilati fave . . . innocentiam defende, ut, inter n ationum per- 
vertas eonsueludines , Gotborcm possis detnons trare justiliam ; qui sic 
temper fuerunt in laudis medio consultili , ut et Romanoruu prudentium 
«aperenl et virtutem Gmktivb possidereut. 

■ Id. Ibid. 
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mini che non le guerre (1). A le sarà grato il Re , se ti A “‘ 
verrà fatto di piantare il civile proposito nella provin- 
eia , ed inserirlo nelle fiere menti degli abitanti fino a 818 
tanto che non s avvezzino a voler vivere secondo gl isti- 
tuti della pace (2). 

Così parlava Teotlorico, accennando a’ Romani della 
Sirmiense Provincia ed a’ Barbari, che dopo l’uscita dei 
Goti da essa v’ erano penetrati ; e massimamente a qualche 
Gepida , rimastovi. Particolari ammonizioni dirizzò alle genti 
dell’ una e dell’altra razza , esortandole a star contente sotto 
il governo di Colosseo (3). Questa è la celebrata Lettera di 
Teodorico Re contro i duelli , e massimamente negli affari 
giudiziarj : a tutti nota e non mai quanto basti; con la quale 
cercava di reprimere gli abusi dell’ armi , perverse giudica- 
trici nelle controversie più lievi (4) , acciocché i Pannonj vol- 
gessero il ferro contro i nemici e non sovente contro i proprj 
congiunti. Proponeva da ultimo gli esempj de’ suoi Goti, che 
imparalo aveano a combatlere fuori di casa, e dentro a con- 
tenersi nella modestia; per le quali arti dicea d’aver acqui- 


(1) Pro re alieni . ... . furtum non animarti reddat , ne plus in- 
tendo civilit rapiat quam bella consument. 

Id. Ibii. 

(2) Lecturus a nobis graliae uberrimum fructum , li civile ibi poturrit 
plantare propositum . . . Quapropter consueludo nostra ferie mentibus 
inseratur , donec truculenlus animus vette vivere consuescat. 

Id Ibid. 

(3) Cassiodor. Far. Lib. HI. Epist. 24. Univcrsis Rarbaris et Re- 
si ah rs per Pahxoxiam constitutis. 

(4) Res parva non vos ducat ad estrema discrimina : Deponite fer- 
rimi , qui non habetis inimicum : pessime eontra parentes erigitur. linde 
pax esse creditur , si sub eivilUate pugnetur ? 

Jd. Ibid. 
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A j"‘ stato fama i suoi genitori (1). Qui forse un tanto elogio dei 

4^9" Goti si potè in Italia giudicar soverchiamente ampolloso. 

8)8 §. XXVI. Già dissi , che i Goti Capelluti della Savia , 

cotanto vicina della Pannonia , non erano così temperati 
e modesti come affermava Teodorico essere gli altri , che 
obbedir doveano al Conte Colosseo : e gravi parole disse 
ilwo, ^ c0Ertr0 • primi, nell’ inviar loro Fridebado a reggerli, 
acciocché civilmente vivessero (2). In altra occorrenza man- 
dò nella Savia il Romano Severino , ionio Illustre , ma 
pe’ civili negozj , affinchè i possessori delle terre fossero 
disgravali dal peso eccessivo de’ tributi, e si stabilisse l’ugua- 
glianza de’ pagamenti ( 3 ). Nell’ una e nell’altra Dalmazia ri- 
ti. 330 scosse molte lodi l’ amministrazione del Goto Conte Osvino, 
da me ricordato in altro luogo ; Teodorico gli raccomandò 
11. 738 Simeone , Conte de’ SUiquatarj (4) , e gl’ impose di pren- 
der Maurenzio e Paola sotto una speciale proiezione : ado- 
lescenti , privi del padre (S). V’ era in oltre nella Provincia 
Dalmalina un Consolare per le faccende civili ; uno dei 
quali chiamalo Epifanio ebbe il carico dal Re d’ applicare 
al Fisco gli averi di Giovanna, vedova d’ Andrea; morta 


(1) Imitatomi certe Gothos noslros , qui foris proelia , intus norunt 
exercere modestiam .... quemadmodura parente s noslros cernili* (to- 
rnisse. 

li. lini. 

(2) Vivile compositi; vivete bonis moribus institutì. 

Cassiod. Var. Lib. IV. Epist. 49. Universis Provincialibus et Ca- 
pitlalis, Defcnsoribus et Curialibus in Svavu consistcntibus. 

(3) li. Ibid. Lib. V. Epist. 15. Universis Possessoribus in Svavu 
constitutis. 

(4) Id. Ibid. Lib. III. Epist. 26. Osuin , V. I. Corniti. 

(3) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 9. Eidem. 
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senza congiunti ed intestala (1). Toccai del Principe delle 
Dalmazie: ora soggiungo, che questo era Officio non guer- 
resco , ma giudiziale , ordinato a custodir la disciplina 
fra’ Giudici ; de’ quali non si poteano mandar le sentenze 
ad esecuzione senza l’ approvazione di quel Magistrato (2). 
Miti comandi solca dar Teodorico in questa ed in ogni al- 
tra Provincia, prossime alle terre de’ Barbari e dell’Impe- 
rio : e però scrivea con molti rispetti a Gennaro , Vescovo 
Salonitano, di pagar i danari , prezzo degli olj ricevuti per 
uso della Chiesa, cercando persuaderlo più in nome della 
Religione che della legge (3). 

§. XXVII. In tal guisa con diversi accorgimenti, ma col 
fine unico di toglier l' armi a’ Romani Teodorico governa- 
va i molti suoi regni ; del quale suo proposito non mo- 
strossi giammai così tenero come in Italia. Nelle più lon- 
tane provincie sembra essere stalo non tanto geloso di spo- 
gliarli affatto del dritto di concorrere alla pubblica difesa. 
Non parlo di ciò che avvenne in Sicilia e nell’ altri isole Ita- 
liane , avendo fin dal principio delle Storie presenti con- 
fessato , che il mio lavoro si ristringea solamente alla no- 
stra penisola. Or m’ ò uopo favellar d’ un popolo , con cui 
aveano gli Ostrogoti grande affinità per la lingua, pe’ co- 
stumi e per la Religione. Vo’dire il popolo de’ Borgognoni, 
Signori de’ principali passi dell’ Alpi, e pronti sempre a col- 


ti) M. Ibid. Lib. V. Epist. 24. Epiphanio , Ptro Senatori , Cou- 
stilari Provinciae Dalmatiab. 

(2) Tu disciplinai» iulcr jura cuslodis ; gesta , te snhscribonte , corn- 
plenlur ; consensus tuus quaeritur postqnam volunlas ludicis explicalur. 

Id. Ibid. Lib. VII. Form. 24. Principi! Dai.oati ahijm . 

(3) Id. Ibid. Lib- III. Epist. 7. Januario , Viro Venerabili , Epi- 
scopo Salo* itaso. , , (> , 


Ansi 

di 

G. C. 
AStt- 
618 


II. 778 
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A £ DI legarsi co’ Franclù a danno de' Goti. Fino a che visse Gon- 
debaldo stette salda la Burgundica fortuna, sebbene si beli 

Ms fossero stati nelle guerre contro lui e contro Clodoveo i 
successi di Teodorico degli Amali. L’armi poscia posarono: 
e la coscienza delle mutue forze mantenne in pace per al- 
cun tempo i Borgognoni e gli Ostrogoti. La figliuola di Teo- 
dorico , moglie di Sigismondo , nato da Gondebaldo , era 
mancata ; la sua morte ruppe i bevi legami , che simih pa- 
rentele stringono tra le nazioni, e fu causa d’immense 
ruine alla patria del marito. 

Lasciò un figliuolo per nome Sigerico, e la figliuola 
Suavegotta ; ultimi della casa di Borgogna, nelle véne dei 
quali scorresse il sangue degli Amali , come il sangue di 
Atanarico Visigoto scorreva in quelle di Gondebaldo e di 
Sigismondo. Suavegotta sposò Teodorico Re, figliuolo di 
Qodovco. Ella era già o tosto divenne Cattolica , sì come 
anche avvenne a suo padre Sigismondo , in grazia della 
madre , Ortodossa. Chiamavasi Caratene, moglie di Gonde- 
baldo, la quale dovè prestar gli aiuti opportuni per l’esercizio 
della comune Religione a Clotilde, che poi divenne moglie 
di Clodoveo. La Regina Caratene, lodata da Gregorio Tu- 
ronese per la sua pietà verso il Martire San Giuliano di 
Vienna (1), visse nella Reggia degli Ariani; ciò torna in 
onore di suo marito ; ma non per questa benignità riuscì 
meno violenta la natura degli Ottimati e de’ Vescovi Bor- 
gognoni , astretti all’erronea credenza ; del che s’avrà prova 
non dubbia nel Concilio Epaonense. Morì nel 506 la Re- 
gina , e riposò in San Michele di Lione. Oltre Sigismondo 
ella ebbe il figliuolo Godcmaro , che succedette al fratello. 


( 1 ) Gregorius Turoncnrit , de Miraculù Sancti Iuliani , C<xp. VJII. 
Opp. Col. Sm. Edit. Ruinart. 
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§. XXVIII. Il Re Gondebaldo, quantunque stalo sì duro 
nel Colloquio Lionese contro l’ esortazioni di Santo Avi- 4^ 
<0, amò sovente a’dubbj, che gli proponeva in iscritto sulle 818 
cose della Religione (i), ricevere le risposte per lettere (2). 

Volle soprattutto , che il Vescovo di Vienna gli venisse di- 
chiarando gli errori ed i fatti degli Eutichiani, e le giuste 
ire di Roma contro Acacio , quando Anastasio discacciava 
Macedonio dalla Sede Bizantina , e metteva in fiamme con 
male augurate dispute l’ Oriente (3). Domandò altresì rag- 
guagli sulle dottrine di Fausto Reiense intorno al merito 
della fede nelle buone opere (4) , non che al valore dell’ele- 
mosina (5). Scrive Agobardo , che , oltre gli epistolari di- 
scorsi, soleva il Re favellar volentieri col Vescovo intorno 
alla fede : ma tutto fu vano , e nò le preghiere di sua mo- 
glie , nò il più vivo zelo di Santo Avito e di tutti gli altri 
Vescovi Cattolici valscr giammai a rimuoverlo dalla funesta 
pertinacia. 

§. XXIX. Dell’Assemblea Lionese, ove Gondebaldo pub- 
blicò i suoi ordinamenti su’ duelli giudiziarii, dissi a ba- 11. «ss 
stanza: ora dirò d’ un’ altra legge pubblicala un poco più 
tardi, sulla Morgengeba delle donne; monumento il più 
antico di tale uso. Che cosa valesse appo i Borgognoni la 
morgengeba , è incerto; sembra essere stata una terza parte 
degli averi, che il marito morto senza figliuoli (6) potea lascia-' 
re a sua moglie. Or se costei volesse rimaritarsi , dovea la- 


(1) Inter Epist. S. Aviti. Epist. XIX. Edilio Sinnondi. 

(2) S. Aviti , Epist. XXI. XXVIII. Domno Gundobado Regi. ; . , 

(3) Idem , Epist. II. III. Eidem. 

(4) Idem , Epist. IV. Eidem. 

(3) Idem , Epist. I. edita a Ferrando et Balutio. 

(6) Lex Burgund. Tit. XLII. 
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sciar la morgengeba in favore de’ parenti del consorte : così 
decretassi nell’altro Colloquio, tenuto in Ambariaco ov- 
818 vero Ambieux, nel 3. Settembre, durante il Consolato d’Avie- 
no; uno de’due dello stesso nome, che dettero il nome agli 
anni 501 e 502. 

Affatto diversa riusciva la Morgengeba dal Morgincap , 
ovvero dal dono matutino fatto da’ mariti alle spose , il quale 
divenne sì celebre in Italia e durowi sì lungamente sotto i 
Longobardi, prima e dopo Carlomagno. Ma la somiglianza 
delle denominazioni fe’ credere all'identità delle cose; don- 
de gli studiosi de’ linguaggi umani trassero l’opportunità 
d’ investigare l’origine della voce Morgengeba ; sella, cioè, 
fosse Gotico-Ulfilana o Germanica. Nulla vieta di crederla 
spettante a’ Germani antichi , da’ quali uscirono i Burgun- 
dioni o Borgognoni di Plinio avanti che non s’ incorporas- 
sero ne’ Goti; ritenendo nondimeno una qualche parola 
ed un qualche costume della patria primitiva. Ma se la pa- 
rola Morgengeba nacque Germanica , e s’ ascoltò di poi 
nelle leggi di Gondebaldo , ella si travolse ben presto , sì 
come avviene , ad un altro significato in mezzo a’ Longo- 
bardi, a’ Franchi, agli Alemanni e ad altri popoli Germanici. 

§. XXX. Ma si torni al Colloquio di Lione , ove pubbli-, 
cossi la Raccolta delle Burgundiche leggi , fra le quali tro- 
varono il Ior luogo e s’ inserirono le due sulla Morgengeba 
e su’ duelli. Non tollerò Gondebaldo esser da meno di Clo- 
doveo e di Teodorico , recentissimi promulgalori della Leg- 
ge Salica e dell’ Editto ; ma quanto più l’ indole delle Bur- 
gundiche allonlanossi dalla Germanica de’ Franchi, eccetto 
in lievi e radi casi, tanto più accostassi ella ed anzi s’unì 
all’Ostrogotica. La pena di morte per gli omicidj de’cittadini 
e non il guidrigildo ; maggior frequenza di pene corporali 
clie non presso i Germani , ma minore assai che nell’ E- 
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ditto di Teodorico ; ampie prerogative (simili a quelle de’iV 
lofori Goti ) concedute a’ Grandi , che non mai presso i 
Cherusci d’Arminio e gli altri lor concittadini furon si rispet- 
tati ; molti privilegi conferiti alle donne , che vissero sem- 
pre in soggezione appo i Germani e furono sottoposte al 
perpetuo Mundio appo i Longobardi ; questi sono i linea- 
menti principalissimi della Raccolta di leggi, alle quali Gon- 
debaldo , nel 29. Marzo dell’anno secondo del suo regno su 
tutte le Tetrarchie Burgundiche dopo la morte di Godegisilo, 
premise un Prologo nella seguente sentenza : 

L’amore della giustizia ci ha costretti a soprawedere 
in qual modo ella s’amministri da’ Giudici. E però rifa- 
cemmo a promulgare la presente legge , dopo averne 
fatto consulta co’ nostri Conti ed Ottimati (1). Eccone il 
libro , che Noi ordinammo ed emendammo con la comu- 
ne opera loro, e secondo il quale da indi in quà si dovran 
giudicare tanto i Borgognoni quanto i Romani (2). Sop- 
pianto adunque gli Ottimati, i Conti, i Consiglieri, i Do- 
mestici , i Maggiordomi , ed i Cancellieri deli una e del- 
[ altra gente: sappiano che, se altrimenti giudicheranno , 
saran puniti anche nel capo (3). / Romani poi , secondo 


(1) Amore justiliae . . . ea studuimus ordinare . . < ut iritegritas et aequitas 
judicandi a se omnia praemia vel eorrupliooes excludat . . . «abito pumi» 
cossn .10 Gomiti;* Piiocercmqltì nostroruk. 

Lex liurgundionum , tn Prologo Regis Gundobadi. 

(2) Omnes itaque adminislrantes judicia , secvkdvh leges nostra* , quas 
Communi tkactato compositae et emendarne sunt, inter Borgcnwoneb et 
Romano* praesenti tempore ihdicahe debebunt. 

Id. Ibid. 

(5) Sciant itaque Oplimates , Comitee , Consiliarii , Domestici , et 
Majores domus nostrae , Cancellata et tam Burgondiones qtiam Romani 
civitalum aut pagorum Cornile i vel ludico Deputati omnes , eliam m.'- 


Amd 

di 

G. C. 
A89- 
818 
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Anni il costume de' nostri progenitori , vogliamo stari giudicali 
c^c. con le Romane leggi (1). Ma qual debba essere la forma 
318 e i esposizione di queste in giudizio , aspettino i Romani 
ci udirlo in una particolare scrittura (2). E se qualche 
caso non sia preveduto dalle nostre leggi , riferiscasi a 
Noi per giudicarne (3). 

Solo di trenta due Conti, che sottoscrissero al Prologo ed 
alle Burgundiche leggi di Gondebaldo , si leggono tuttora i 
i nomi Barbarici ; gli altri degli Ottimali Romani , che senza 
dubbio concorsero alla fatica, perirono. Il Codice Romano, 
promesso loro dal Re, fu lungamente aspettato, e sempre 
invano , durante la sua vita ; indi venne alla luce un la- 
voro da noi chiamato il Papiano , che contiene alquante 
Romane leggi , disposte secondo l’ordine delle Burgundiche. 
Affermasi , che il Papiano si fosse approvato con l’autorità 
d'un qualche Re , successore di Gondebaldo ; ma di ciò si 
potrebbe dubitare ; o, se veramente i Re Borgognoni fecero 
compilare il Papiano , ben presto un tal libro cadde in dis- 
usanza , oppresso dalla fortuna sempre crescente delle Go- 


litanhs , nihil .... a liliganlibus accepturos . . . . el , probato cri- 
mine , capite puniatUur. 

Id. Ibid. - 

(t) tnler Rohanos vero .... ticul a parenlibui nostris ttalutum 

Ctt, ROHAKIS LEGIBC3 PRAECIPIIIUS judlCari. 

Id. Ibid. 

(2) Formata el expoeilionem legum coxsch/ptjm, quali ter judicent, se 
novenni accepturos. 

Id. Ibid. 

(5) Si quid vero legibus notine non tenetur insertum , hoc tasto» ab 

KOS RETF.RRK PRAECtPlHlIS JODICARTFS. 

Id. Ibid. 
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liche Inlerpetrazìoni ovvero delle Scintille del Bre- 
viario. 

§. XXXI. In tal guisa procedette la prima Raccolta delle 
Leggi Lionesi di Gondebaldo. Innanzi d’entrar ne’ lor par- 
ticolari, giova toccare della conversione di Sigismondo, che 
tornò a pubblicarle , ma più ampliale d’assai e corrette, dopo 
la morte del padre. I consigli di Caratene aveano preparato 
il cuore del Principe a ricever con frutto le parole di Santo 
Avito ; e questi , che sera sì rallegrato della conversione di 
Clodoveo, dovè gloriarsi d’avernc il suo zelo conseguita una, 
che potea tenersi per non meno illustre. Gondebaldo sei vi- 
de, ma tacque ; non essendo rimasti nel buio il trionfo del 
Vescovo ed il partito vinto nell’animo del figliuolo. Santo 
Avito solea dar a Sigismondo, che aprì la sua Corte in Gi- 
nevra , i ragguagli dei colloquj da lui avuti col Re intorno 
all’ Arianesimo , e narrargli come questi si facesse notare in 
iscritto le varie deputazioni per consultare i suoi Sacer- 
doti , o piuttosto , al dire di Santo Avito (1) , i suoi sedut- 
tori. Nè Sigismondo temè di ratfrenare in Ginevra gl’ im- 
peti degli Ariani , che nell' occorrenza d’ essersi quivi ordi- 
nato un lor Vescovo novello , avrebbero voluto annientare 
il culto Cattolico ; delle quali resistenze il Prelato di Vienna 
dava magnifiche lodi al Regale discepolo (2) , celebrando 


(1) Pater vette r . . . adjecit . . . scriptum misisse Sacerdotibus , imo se- 
ductoribus suis. 

S. Aviti , Epist. XXL Domno Sigismundo. 

(8) Sollicitudinem vestram esplorando haerclicorum conalibus ... ne 
alienar calliditatis fraude pultulenl : quo I in Dei nomine vestii* ncTonu 
celebrabili viriate succidii . . . Dine illa presaior cav s i ir*Tio Gcnavensis . . . 

Id. Epist. XXIX. Eidem. 
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Anni il trionfo della comune fede (i), non senza pregarlo di vo- 
48 ^' k’ r S^ dire se Gondebaldo avesse fatto alcun motto di quel- 
ei8 l’ordinazione , trista sorgente de’tumulti Ginevrini (2). 

§. XXXIL Quando Gondebaldo mancò nel 516, sotto il 
Consolalo di Pietro, Sigismondo non ebbe più i rispetti, stati 
fin qui necessarj ; e si diè ad osteggiare in lult’ i modi l’A- 
riane dottrine, favoreggiate dal padre. Uno de’ primi atti del 
suo regno fu il giudizio profferito nella causa d’Aunegilde, 
femmina invereconda , che dopo la morte del marito , avea 
ricevuto , secondo l’usanze Burgundiche , il premio nuziale 
da Fredegiselo, Spalano di Sigismondo , per congiungersi 
con esso in matrimonio ; e vivea frattanto in turpe dimesti- 
chezza con Ballamodo ; poscia con muliebre licenza disse 
volerlo sposare, ma senza far motto de’ danari annoverati 
da Fredegiselo (3). Avrebbe dovuto sì fatta ignominia espiarsi 
col capo ; ma il Re , in grazia de’ giorni Pasquali, che ricor- 
reano, lasciò viver la donna, dicendola infame pel divino e 
per l’umano giudizio ; e condannandola in oltre allo sborso 
di trecento soldi. Quanto a Baltamodo, il dannò a pagar- 
ne ccncinquanla , ed a giurare con undici testimoni di 
non aver saputo, che Aunegilda fidanzata fosse ad altrui. 


(t) .Socielati Àrianac . . . claret cloriosiob sub Principal* cestro no- 

STBS TRirMPHUS. 

Jd. Ibid. 

(i) Scire desidero , uirum cum dosso pàthe Clementiae veslrae mentio- 
illùsi ordinatioms acciderit , quae bonorum pesiera ab infcrnalibus lale- 
bris . . . inlromisit. 

Id. Ibid. 

(5) Fidem piacili disrumpeus , libidini» ardore succensa , ad Batlbamodi 
noo lam voto concorri! , (piani ad eonsuelum (lapidino remeavit. 

Lex Burgundinnum , TU. 1.11. De Mulicribus desponsalis, quae 
ad altnrum cvnsorlium . . . transirrunl. 
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Per l' avvenire , pose la pena di morie con la perdila delle 
sostanze a qualunque si rendesse reo di simil delitto ; volen- 
do , che questo suo giudizio in causa privata divenisse una 
pubblica legge de’ Borgognoni (1). 

§. XXXIII. E tosto ella s inserì nella nuova Raccolta di 
queste, pubblicata dal novello Re, il quale poscia v’aggiunse 
un Primo Supplemento. Un Secondo fuvvi anche unito, parte 
da lui e parte da Godemaro , suo fratello e successore , 
perchè vi si fa motto della strage palila da’ Borgognoni (2); 
quella , cioè , con la quale i figliuoli di Clodoveo afflissero il 
regno Burgundico, e morivvi Sigismondo. Larghe radici, al 
pari del Breviario , giltò nelle Gallie il Codice de’ tre Le- 
gislatori Borgognoni; c fu opinione, che da questo si fosse 
propagato in tutta Europa il furore de’ duelli, massimamente 
de’giudiziarj ; del che andrò altrove divisando. Invano Ago- 
bardo, Vescovo di Lione, pregò l’Imperator Ludovico, fi- 
gliuolo di Carlomagno , che abolisse le Burgundiche leggi : 
elle durarono per lunga etii di poi , e forse più della Salica , 
col nome di Compilazione Gombelta o Gondebalda. 

§. XXXIV. L’Aristocratica indole , a cui s’erano i Borgo- 
gnoni condotti, mercè la loro incorporazione co’Goti, lascia 
scorgere da per ogni dove le tracce del Gotico Piloforato ; 
ed anzi l’ imitazione v’apparisce con tanto lume, con quanto 
un si fatto istituto risplende nell’ Editto di Teodorico e nel 
Breviario Visigotico. I Borgognoni ed i Romani separati si 
veggono in due ordini : quello degli Ottimali o Nobili, e 

; • ■>. 

■) 

(1) Iudicium vero in hic caussà prolalura ad vicem mansurac in aevum 
legis praecipimus custodivi. 

Id. Ibid. Data sub die ini. Kalendas Àprilis , Agapito Contute. 

(2) Tempore excidii. 

Ibid. Additament. II. Cap. IV. 
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nell’altro de Mediocri (l), detti Leudi nell’ idioma Burgundi- 
co (2). Ma, fosse Mediocre od Ottimate, non poteva un Bor- 
gognone prendere a trattar cause d’ mi Romano contro 
un altro Romano senza che questi le perdesse (3). Allo stesso 
modo il Patrocinio d è Potenti erasi vietato dal Codice Teo- 
dosiano, dall’Editto di Teodorico e dal Breviario. Niun pri- 
vilegio si scorge conceduto presso i Borgognoni si Convitati 
del He se non del doversi pagar sei soldi, ove alcuno pre- 
sumesse di negar a qualche Convitato l’ospitalità; e tre soli, 
ove questa si negasse a qualunque ospite sopravvegnente (4). 
Gli Ottimali perciò , sì Burgundici e sì Romani , traevano 
il lustro dalla lor propria legale qualità ; sebbene il fasto 
e la possanza venisser loro dal favore de’ Re. Da un altro 
lato la mancanza del guidrigildo Germanico presso i Bor- 
gognoni toglieva di mezzo l’ inique distinzioni della Legge 
Salica in quanto al prezzo ed all’ estimazione delle vite ; 
dovendosi , come or dirò , patire l’ ultimo supplizio dal- 
l’omicida tanto d’un Oltiinate quanto d’un Mediocre. V’era 
nondimeno il prezzo delle vite , pagabile da dii avesse uc- 
ciso alcuno in atto del difendersi (5). 

Antica disputa era in Francia , se l’ ordine degli Antnir 
stioni Regj nella Legge Salica fosse o no un corpo di no- 


(1) Optiuas nobius. Lex Burg. TU. II. Cap. II. - Oprami Bcr- 
gundio et Nobius Romano». TU. XXVI. - Addìi. I. Cap. XIV. 

(2) Addit. I. TU. XIV. 

(3) Quicumque Rokanus caussam suam , quam cum Roiuno liabet , 
Bukcondiosi ageodam tradiderit , caussam perdal. 

Lex Burgund. Tii. XXII. - Et TU. LV. 

(4) Lex Burg. TU. XXXVIII. Cap. II. Ile hospUatUate 

non negandà. 

(8) Ibid. TU. II. Cap. II et TU. L. Cap. IV. 
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Lillà ereditaria, ed avente alcuni privilegj politici, oltre quello 
che più d’ ogni altra ( eccetto i Sacerdoti ) dovessersi pagare 
le loro vite. La ragione del dubitare si fondava sul presup- 
porre , che i Franchi nella Salica Legge avesser lasciato 
sussistere la nobiltà Senatoria o Municipale de’ vinti Roma- 
ni : falsa credenza , perché non altri Romani furonvi dopo 
tal Legge nelle Gallie appo i Franchi se non i Trìbutarj , 
tassati come un cervo domestico , ed i Possessori , pagati 
come i Liti, oltre i Convitati, a’ quali non la nascita ma 
la benevolenza del Re, se si degnasse ammetterli alla 
sua mensa , concedeva onori personali , che potevano per- 
dersi a beneplacito del Principe. Ben altrimenti si svolsero 
le cose presso i Borgognoni, che non conquistarono la 
Burgundia, ma ebberla dagl’ Imperatori a patto di combat- 
tere, con vincolo di clientela, per l’ Imperio: il perchè la Gon- 
debalda rispettò gli ordini de’ Nobili o degli Ottimati Ro- 
mani , e mollo più que’ della propria sua gente. Ma , salvo 
pochissimi , non si descrissero i privilegj politici dell’ Otti- 
mate Borgognone, perchè governati dalle particolari consue- 
tudini loro , nò dell’ Ottimate Romano perchè dichiaravansi 
nelle Romane leggi, ad essi consentite. Questo solamente 
può dirsi , che agli uni ed agli altri Ottimati , non a’ Me- 
diocri , si concedea di concorrere alla formazione delle 
leggi e di sottoscriverle : ciò che presso i Longobardi ed 
altri Germani era un dritto comune all’ ordine intero dei 
guerrieri o cittadini. 

§. XXXV. Più popolesca ( l’ho sovente detto )moslravasi 
perciò la natura de’ Franchi e degli altri Germani di Tacito. 
Nel cessar d’essere tali , erano i Borgognoni da lunga età 
passati agl'istituti de’ Goti ed anche de’Romani, da’ quali pre- 
tendeano discendere: perciò non più ignoravano l’ uso dc’te- 
stamenti, tuttora incognito a’ Germani stanziati fra il I)a- 
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nubio ed il Reno , e che appena per avventura s’andava 
introducendo Ira’ Franchi di Clodoveo. Gondebaldo trovò 
stabilite fra’ Borgognoni l’ usanze del testamento (1); ma 
volle assoggettarle alle forme Romane : lo stesso fece in 
quanto alle donazioni (2). Per ora non toccherò del dritto 
successorio de’ Borgognoni ; ma non posso tacere dell’ isti* 
tuzione singolarissima d’ una specie di fedecommessi appo 
quel popolo; cioè, che le Burgundiche Sorti ( 3) ed i doni ri- 
cevuti da’ Re (4) non si potessero da niuno lasciare, se non 
a’ proprj figliuoli ; ciò che concedeasi come un favore. Più 
singolare sembrerà nella Gondebalda l’antichità d’un drit- 
to , il quale poscia prevalse in Europa nel Medio-Evo , e 
massimamente nella mia patria, col nome di congruo e di 
relrallo. Parlo del divieto , che da un Borgognone ( con 
tanta facilità soleva egli consumar e disperdere le sostanze) 
si vendesse la sua Burgundica Sorte ad alcuno , il quale non 


(1) Et quia aliquos Bìbbàbobux , Adtebsos morbm veteruk , per duo 

aut Ires testes conlatas sibi vel donationis , nel hereditatis uomiue facilita- 
tes usurpare volle copovimus. * 

Lex Burgundi. TU. LX. Cap. I. 

(2) Coeterum si quis posthaec Barbarus vel testari voluerit vel donare, 
ant Romana* consuetudine» aut Barbarica* servandam esse sciai. 

Id. Ibid. 

(3) Omnium uno voto et voluntate decrevimus .... ut patri .... 
de communi facultate et de labore suo cuilibet donare liceat , aesqce 
terra SORTIS TITOLO acquisita. 

Ibid. TU. I. Cap. I. 

(4) Si quis de popolo nostro a parentibus nostris , munificentiae caussà 
aliquid percepisse dignoscitur , id quod ei coolalum est , etiam ex nostrà 
largitale , vr nuis svis reukovat , presenti Constilutione , PRAE- 
STAMUS. 

Jbid. Cap. III. 
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ne possedesse un’allra o non fosse padrone d’altre terre (1). A ™* 
Proibissi parimente, che nel comperare i fondi s’ antipo- G ^- 
nesse un estraneo ad un Ospite Romano (2). Queste leggi, 818 
le quali aprivano il varco a molti ed a grandi abusi, dimo- 
strano , che già ferma da non pochi anni era la volontà e 
la consuetudine de’ Borgognoni di vivere stabile vita in sedi 
certe : proposito , che non aveano ancora ed aver non po- 
sano le genti della Germania , situate fra il Danubio ed il 
Reno. Assai meno l’avevano i Longobardi, che poscia 
vennero in Italia. 

I Germani di Tacito davano la dote alle mogli : ma era 
questo presso Erodoto (3) un costume assai più antico appo i. U9 
i Traci, da’ quali uscirono i Geti o Goti, e che comperavano 
a caro prezzo la consorte. Doppia perciò presso i Borgo- 
gnoni, e come originarj di Germania e come poscia incor- 
porati ne’ Goti , era la cagione di simile usanza , onde ri- 
corrono frequenti ricordi nella Gondcbalda. Parve ad uo- 
mini dottissimi , che la dote si chiamasse JVittemone (4) 

( parola UUìlana o no ) da’ Burgundi ; altri con maggiore av- 


(t) Quia cognovimuj Iìurc.i-ndiones SORTES sua» ninni facilitate di- 

slrahere credidimus statuendomi in nclu tendere terra» sua» 

liceat , nisi itti qui alio loco SORTESI aut possessione» habet. 

Lei Burg. TU. LXXXTV. Cap. I. 

(2) Nullus exlraneu» P.ouaxo Hospiti praeponatur. 

Ibid. Cap. II. 

(3) Herodot. Lib. V. Cap. Vi- 
li) Puella , quae marito traditur , patrem et fratres non habens , nisi 

patrunm et sororcs , de WiUemon palruus tertiam partera accipiat ; al- 
teralo tertiam sororcs .... aut mater. 

Lex Burg. Itt. LXYI. Vedi TU. LXXXVI. Cap. IT. et Addit. I. 
TU. XIV. 
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Ami vedutezza pensarono, che fosse un dono di nozze, o pre- 
mio da pagarsi a’ genitori ed a parenti della donna , del 
M8 quale anch’ella dovesse avere una porzione (1). Tali sono 
i concetti , che intorno al Witlemone trovansi nella Gon- 
debalda : ma s’ egli 6 vero , e così a me sembra , che 
da questo fosse diversa la dote (2), più caro ad un marito 
che non agli stessi Traci costava l’acquisto d’ una moglie. 
Che poi la Burgundica Morgengeba differisse dal Wit- 
temone , si scorge chiaro per le parole di Gondebaldo. 
Aveano le donne in oltre una parte nella successione dei 
mariti (3) ; e , dopo la morte del padre , dovea il figliuolo 
unico sopravvivente lasciare alle madre l’ usufrutto del terzo 
sul retaggio (4). E tene , col consenso de’ parenti , si per- 
metteano i matrimonj tra Borgognoni e Romani (8) , a mal- 
grado del contrario esempio dato dal Codice Teodosiano 
e poi dal Breviario. Non così lieta certamente in generale 
sì come appo i Borgognoni fu la condizione delle donne 
presso i Franclii ed i Longobardi : ma un residuo de’ pri- 
mieri costumi Germanici vinse , che una donna , la quale 
i. ìoo# facesse divorzio dal marito , s’ ammazzasse nel fango (6). 

§. XXXVL Questa c la pena più atroce, che leggasi nella 


(1) Mulier , quae ad secundas nuptias traditur , Witlemon ejiis a prio- 
ribus mariti parenlibus vindicetur .... si ad tertias , Wittemon quod 
maritus ( secundui ) dcderit , mulieri proficiat. 

Ibid. TU. LIX. 

(2) Si ad alias nuptias ( mulier ) transierit , dote sui , quam a marito 
acceperat , qnamdiu vixerit , utatnr , filio proprietata servati. 

Ibid. Txt. LXU. Cap. U 

(3; Ibid. TU. LXXIV. 

(4) Ibid. Iti. XII. Cap. T. 

(5) Ibid. TU. LXU. Cap. I 

(6) Ibid. TU. XXXIV. Cap. I. 
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Goadebalda. La pena di morie , stabilita contro le volon- 
tarie uccisioni degli Ottimati e de' Mediocri di stirpe Bur- 
gundica o Romana ed anclie de’ servi del Re , purché na- 818 
scessero Barbari (i) , era come un abisso intero , il quale 
dividea le Germaniche stirpi dalle Gotiche. Inutile riesce il 
ripetere in questo luogo le cose, che altrove ho detto intorno 
alla solenne diversità fra le nazioni aventi e le non aventi un n. 171 
guidrigildo. Assai più miti furono le pene corporali nella 
Gondebalda, che nell’Editto di Teodorico, sì pieno d’atroci 
supplizj e di fiere battiture. Appena in tre o quattro casi ò 
minacciata la morte a’ Borgognoni ed a’ Romani, loro sud- 
diti : ma uno hawene , che non sembra degno di tanta 
severità quando la legge punisce nel capo i ladri de’ servi 
altrui o degli animali (2). E di natura troppo Romana 
sembra l’altra legge, con cui si comanda, che l’uomo 
straniero di qualunque nazione , ricevuto da un abitante 
del regno Borgognone, si dovesse denunziare al Giudice ; 
acciocché se ne chiarisse la qualità, eziandio con la tortura, 
per vedere non fosse per avventura un servo fuggitivo (3). 11 
peso maggiore delle corporali pene cadeva il più delle volte 
su’ servi, costretti sempre a tremare dinanzi al flagello. 


(1) Si quis hominem ingenuum ex porvLo rostro cvjvsubbt katio- 
ixis , aut servum Regi* italiane dumtaxìt Barbarum , occiderc .... 
praesumpserit , non aliler admissum crimen qua* tutavtn sm effusione 

COMFONAT. 

Jbid. TU. n. Cap. 1. 

<2) Ibid. TU. IV. Cap. I. 

(3) Qvicduovb hominem ex Iran etite cujuslibet nationis ìd se tenien- 
tera susceperit , discutiendum judici praesenlet , ut cnjus sii , tcrmentis 
adhibitU , fateatur. 

Lei Burg. Hi. XXXIX. Cap. I. 
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Anni Germanica per la scarsezza delle pene corporali, Gotica 
pel resto e pe’privilegj degli Ottimali apparisce in ogni sua 
918 parte la Gondebalda. 

§. XXXVII. I servi aveano la stessa condizione degli altri , 
che viveano presso i popoli non Romani , abborrenti dagli 
orridi costumi della schiavitù ; la gran macchia o piuttosto il 
gran delitto di Roma idolatra e di tutta quasi l’ Antichità. 
La vita de’ servi nel regno Burgundico s’ espiava , come da 
per ogni dove, con danari non aventi la natura di gui- 
drigildo, perchò pagavansi a’ padroni. Un Orefice rinomato 
costava cencinquanta soldi ; e cento un lavoratore di soli 
argenti (1); ciò che sembra enormissimo a noi, usi a ri- 
spettar l’arte de’ Celimi e degli egregj operatori. Ma s’ò ve- 
li. 8i3 dulo, che in Roma un Architetto ed un Pittore apparteneano 
sovente agli spinavi. Della qualità di tali Professori dovrò 
toccar più d' una volta per ravvisare se i loro Collegj e le 
Consorterie dell’arti e de’mestieri avessero avuto durala sotto 
i Longobardi, e possanza di mantener viva nel regno loro la 
cittadinanza Romana; Collegj e Consorterie di natura dub- 
biosa, più vicini della schiavitù che non dell’ingenuità. 

Le manomissioni concedeansi per via di scrittura, e della 
testimonianza di cinque o di sette ingenui uomini (2). Ma 
era vizio particolare de’ Borgognoni, che richiamar so- 
lessero alla servitù gli emancipati , sotto il pretesto delle più 
lievi offese ; abuso condannato dalla Gondebalda, contenta 
di concederne il dritto a’ padroni, se offesi gravissimamenle 
da’ liberti (3). Avendo ella riconosciuto la doppia cittadinan- 


(1) Ibid. TU. X. De interferitone servorum. 

(2) Ibid. TU. LXXXVIII. De Libertatibtu. 

(3) Ibid. TU. XL. De SlanumUsionibue. 




Digltized by Google 



Libro qi?JLra>tesuio. 937 

za de' Borgognoni e de’ Romani, poteauo i padroni a loro A J , ! ni 
talento concedere agli affrancati la qualità d’ uomo libero 
dell’ una o dell’ altra nazione. 618 

I Willisculci , onde favellasi nella Gondebalda (sia pur 
quale vuoisi l’ etimologia di si fatta voce ) , sembrano aver 
appartenuto all' ordine de’ servi Regj (1). Mandavansi da 
costoro ad effètto le sentenze de’ Giudici, e si riseoleano le 
multe. Gravi odj solcano sorgere contro agli stuoli di si 
fatti donzelli, eh’ erano sovente battuti e qualche volta uccisi. 

Le femmine soprattulto aveano voce di professare disdegno- 
so dispetto contro i PVittiscaloi ; punite perciò del pari che i 
mariti dalla legge: ma questa imponeva utilmente a si- 
mili esecutori d’esser modesti nell’ esercitare l’officio, e di 
contenersi ne’ limiti prescritti loro dalle sentenze. 

§. XXXVIII. In altro luogo parlai della divisione de’ ter- fi 2S* 
reni e delle selve fra gli Ospiti cosi Borgognoni come Roma- 
ni, e della parte riserbata pe Faramanni, ovvero pe’soprav- 
vegnenti Borgognoni. Tal’ è nella Gondebalda il significalo 
di questa parola, qualunque ne fosse o Gotica o Germa- 
nica l’origine. Ma credo, che sotto il nome di Faramanni 
si possano intendere altresì tuffi Barbari, venuti ad ac- 
conciarsi per militare nel regno Burgundieo. Il drillo di co- 
storo si ristrinse alla metà delle Romane terre non ancora 
divise (2) , mentre a’ primi Ospiti Borgognoni s’ erano dati 
due terzi. Continui fastidj pativansi da’ Romani per causa 
di questi Faramanni: al che provvide poscia il Re Gonde- 
maro (3). Molti erano i Borgognoni, che non sciano con- 


(I) Puercs nostro s , qui judìcia exeqmmlur. 

ìbid. TU. LXXVI. De Williscalcis. 

(i) ìbid. TU. L1V. 

(3) ìbid. Addii. II C<ip. XI 
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G dl c dotti ancora nel regno Burgundico; alcuni rimasti nella 
**|- regione di Palas o di Capellazio , altri stipendiati dagl’ Impe- 
ratori o dagli Ostrogoti e da’ Visigoti per militare: a’quali pa- 
i. 785 rea bello dopo molte fatiche in lontani paesi di raggiungere 
il grosso della lor gente nelle Gallie. Tralascio l’altre dispo- 
sizioni sulle Burgundiche Sorti, c sugli esorti o dibosca- 
menti , perché si fatte leggi o non trovarono luogo al tempo 
della Signoria tenuta da’ Borgognoni sull’Italia, o rifurono 
da capo a fondo mutate. 

Non meno sacra era presso i Borgognoni che appo gli al- 
tri Barbari l'ospitalità. Multa vasi con ignobile multa chi ardisse 
negar il letto ed il fuoco all’ospite, che arrivava (1) : e par- 
ticolari prestazioni di viveri stabilivansi dalla Gondebalda in 
prò de’ Legati delle straniere genti, soprattutto nella stagione 
invernale. Almeno per una sola notte doveva un Legato 
essere accolto da un suddito del Re, sotto pena di dodici 
soldi (2). E se un Borgognone, richiesto d’ ospitalità da un 
qualunque viandante privato , additassegli la casa d’un Ro- 
mano, avesse a pagare al Re tre soldi per multa, e tre altri 
a quel Romano (3). Insigne beneficio fu questo, perchè gran 
sorgente di vessazioni era stato fin qui sì fatto piglio Bur- 
li. 629 gundico : e bene a ragione disse Gregorio Turonese d’aver 
Gondebaldo voluto promulgar le sue leggi per sollevare i 
Romani. 

Libero e spedito nel regno de’ Borgognoni aprissi l’ ac- 
cesso agli stranieri , quando si pubblicò il Secondo Supple- 
mento alla Gondebalda. Tristi violenze soleano in prima 


(t) Ibid. TU. XXI Vili. De Hoepitalilale , eie. 
(2) Ibid. Cup. V. 

(5) Ibid. C<ip. VI. 
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usarsi contro essi, e non di rado ridotti si vedevano in ser- a?. 1 " 

di 

vitù : talvolta eziandio dirizzavansi preghiere al Re per farli 
dichiarar servi. Tali soprusi cessarono tosto, e fecesi abilità B1 ® 
di viver nel regno agli stranieri , nel modo che a ciascu- 
no piacesse (1) ; del che ignoro se occorrano più larghi 
esempj presso gli altri popoli. Non certamente da’ Borgo- 
gnoni appresero i Longobardi quel loro dritto, che obbliga- 
va gli stranieri, ovvero i Guargangi, a vivere col dritto Lon- 
gobardo , salvo un qualche contrario privilegio conceduto 
ad essi dal Re; nò l' appresero gli altri popoli, che usaro- 
no il dritto iniquo , chiamalo l’ albinaggio. La Gondebalda 
nondimeno , che contiene alcune delle più egregie dispo- 
sizioni d'equità, fu, per cagione de’ permessi duelli, riputata 
non di rado sanguinaria ed infame. 

§. XXXIX. Nuova raccomandazione , dopo aver pubbli- 
cato le leggi, fecero i Re Gondebaldo e Sigismondo a’Conti 
cosi Borgognoni che Romani di bene amministrar la giu- 
stizia. Si pose la pena di trenta soldi contro i Giudici dell’una 
e dell’altra stirj>e , anche nel caso di semplice negligenza ; 
ma più benignamente con soli dodici soldi mullossi , del 
che non so intendere il motivo, la maggior colpa d’ essersi 
tre volte invano interpellato il Giudice a giudicare. Contro 
costui s’ apriva il ricorso al Re per la negata giustizia : ed 
una pari tassa di dodici soldi puniva i litiganti, die com- 
parivano dinanzi al Principe senza dimostrare d’ aver essi 
pregato fino a tre volte il Giudice di voler dare la sentenza. 


(t) Quaccwvque persona de alià regione in ncstram Tenerli, et ibi 
Toluerit habitare, aut cum quo esse voluerit, habeat licentiam : et nulius 
cara ad servitium aut per se adiicere praesumat, aut a Nobis petere couelur. 
Bnd. Addii. B. Cap. V. 
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A j i Di Nelle cause Ira Borgognoni e Romani giudicavano i Conti 
d’entrambe le razze : nò aveano autorità i giudizj profferiti 
818 senza il comune loro intervento (1). Queste cose piacquero 
a tutti gli Ottimati ; e tutti con pubblica volontà sottoscrissero 
alla Gondebalda. 

A. 817 §. XL Non guari andò, che dal Re Sigismondo pubbli- 

cossi una legge novella intorno a’ fanciulli esposti; non in- 
serita nel Codice Burgundico , e di cui siam debitori alle 
recenti cure d’un dotto Francese (2): ma il Sirmondo avea 
dovuto già prima farla conoscere (3). Gemello, Vescovo del- 
l’antica Vasione, rappresentò al Re, che ornai veniva meno 
la pietà di coloro i quali aveano fin qui dato la mano ai 
fanciulli esposti , educandoli come figliuoli. Perciocché i ge- 
nitori , che non aveano dubitato d’ abbandonarli , faceansi 
di poi a chiederli ; cagione frequente di grave disturbo a 
chi avea salvalo le vite de’ teneri bambini. Spesso cosi fatti 
litigj sorgeano tra Borgognoni e Romani ; ed il Codice Teo- 
dosiano , seguitato dal Breviario (4) , privava di qualunque 
lor dritto que’ padri crudeli, ed anche i padroni , trasferen- 
dolo intero a chi avesse fatte allevare con proprio denaro i 
fanciulli. A Sigismondo, memore de’ precetti della Gonde- 
balda, che tra Romani si dovesse giudicar secondo la leg- 
ge Romana, parve non lieve il caso, d’una questione, per- 


ii) Et ne forte per absentiam deputatorum Judutun negotia differanlur, 
nullam causarti , ausentk altero Jldice , vcl Uomakus Comes vel Rorgundio 
judicare praesumat. 

Praefatio Gtmdcbaldi Rcgis ad Librarti Constitutionum, eie. 

(2) Charta e et Diplomata ( Pardessus-Brequigny ), /. 65. ( A. 1843 )■ 

(3) Gotofr. Proleg. ad Cad. Theodus. Cap. VII. 

Or non trovo si fatta legge di Sigismondo appo il Sirmondo. 

(4) Intcrp. Gothic. Ad Kb. V. TU. VII. Leg. 1. 2. Cod. Tkccd. 
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linente all’ ordine pubblico ed allo stato civile dell’ uomo , A ° n ‘ 
se avesse ad agitarsi fra persone dell’ uno e dell’ altro popolo 
nel suo regno: e però volle, ciascuna di tali controversie 818 
su’ fanciulli derelitti si riferisse unicamente al Re, per udirne 
la sentenza. 

§. XLI. In tal modo , che forse in quel secolo era più ac- 
concio, Sigismondo chiamava dinanzi a se le maggiori c le 
più difficili cause. Dava opera intanto a far fiorire la Reli- 
gione Cattolica nel suo regno , secondo i consigli di Santo 
Avito, ed a ricondurre nel dritto sentiero gli Ariani. L’in- 
signe Monastero di San Maurizio Agaunense , che narrai es- 
sere stata la dimora di San Severino , il quale fu implorato 
da Clodoveo , passò indi per avventura nella balia degli Ere- 
tici ; e però Sigismondo prese a rifarlo più degnamente dopo 
la morte del padre in guisa, che Mario Aventicese ingan- 
nossi credendone questo Re il più antico edificatore. Che 
che fosse stato di ciò , ed avesse o no quel Monastero patito 
Tonte degli Ariani, certo egli divenne uno de’ più famosi 
di quell’ età , e non pochi avvenimenti quivi occorsi appar- 
tengono alla Storia d’ Italia. Era situato in una breve pia- 
nura non lungi dell’ antico luogo di Tomada o Tornate. 
Sigismondo prese ad arricchire il nuovo Monastero, donan- 
dogli molti e molti villaggi; vi pose Imnemondo per primo 
Abate dopo la ristaurazione avvenuta , e v’ introdusse una 
maniera particolare di vivere , simile all’ altra , che si de- 
nominò Tornatense. Altri nondimeno, e sono i più accu- 
rati , la credono affatto diversa dall’Agaunese 

§. XLII. Lo zelo del Re per la causa Cattolica non rallen- 
tossi giammai: Principe, che sarebbe stato ben altrimenti 
avventuralo , se perduto non avesse la prima sua moglie. 
Giudicò, non potersi dai 1 durevole sesto alle cose della Reli- 
gione senza un Concilio di tult’i Vescovi del suo regno. Fu- A.M7. 
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rono venti cinque ; Ira’ quali Gemello V asionense. Si congre- 
garono in Epaona , onde ignorasi propriamente il silo ; che 
alcuni credono doversi cercar in quel di Ienna sul Rodano, 
altri nelle vicinanze di Iena e Diena in Savoia , ed altri 
con più ragione in Albona del Viennese. Non tacque-San- 
lo Avito nelle sue Lettere di convocazione, che il Pontefice 
Romano gli avea scritto dure parole intorno al costume in- 
termesso di celebrare i Provinciali Concilj : e Vivenziolo di 
Lione pregò anche gli Onorali ed i Possessori della sua 
Diocesi, acciocché i Vescovi si conducessero in Epaona. 
Quando vi giunsero , Santo Avito presedò loro, e si promul- 
garono quaranta Canoni sulla disciplina Ecclesiastica : uno 
de' quali condannava i Cherici alla sospensione d’un anno 
dall’ officio , ed i più giovani alle battiture , se accettalo a- 
vessero l’invito ad un qualche banchetto degli Eretici. 

Ma niuno di que’ Canoni venne in tanta celebrità , ed a 
niuno seguitarono maggiori effetti, quanto il trigesimo ter- 
zo sulle Basiliche degli Eretici. Decretarono , che s’ aves- 
sero ad avere in tale odio , che non dovessero punto ricon- 
ciliarsi al culto Cattolico ; potersi ciò fare solo di quelle, che 
gli Eretici avessero con violenza tolte a’ Cattolici. Di qui si 
apprende qual distruzione siasi fatta delle Basiliche fabbri- 
cate dagli Ariani ovunque non era venuto lor fatto d’ impos- 
sessarsi dell’ altre spettanti agli Ortodossi. Caddero l’ Ariane 
Chiese per l’ abbandono e per l’ esecrazione comandata dal 
Concilio a’ Cattolici; cadder con esse le memorie d’ un’Ar- 
chitettura , che studiavasi per la spavaleria delle selle di non 
simigliare alla Romana. I precetti Epaonensi propagaronsi 
a mano a mano in ogni provincia d' Occidente, la quale 
venisse liberandosi dall'Arianesimo, perocché niun’altra ere- 
sia fu tanto possente come questa nelle regioni de’ popoli 
Gotici ; ninna ebbe si grandi favori da’ Re, né alzò si superba 
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il capo , quasi fortunata vincitrice della credenza Nicena. 
Teodorico Re ascoltò gli Epaonensi decreti (1) : e furono 
dessi non l’ultima cagione del mutamento, pel quale 
s’aspersero di grandi amarezze gli ultimi giorni di sua vita. 


/ 


Fise del libro quarantesimo. 



(1) Basilicas haercticorum , quas tanta ereàratione habermu c.roias . ut 
polluUonem earum purgabilem non putemus , sahctis usibos applicare dospiuiios. 
Sane quas prr violentimn nostri s abstulerant possuijius revocare. 

Canon XXXIII. Confila Epaonensi*. 
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Affari della Chiesa. Giustino Imperatore. Consolato 
d’Eutahico. Legge su’ Goti Federjji, 


Alino 489-523. 

§. I. Le speranze degli Ariani dopo gli Epaonensi de- Anni 
oreli si volsero solo a Teodorieo degli Amali Una era la g. c. 
loro causa contro i due più grandi propugnatori della fede tra 
Nicena, Remigio di Reims ed Avito di Vienna; lieti en- 
trambi del nobil trionfo conseguito per le lor fatiche sul 
Franco e sul Borgognone da’ Cattolici. Le Lettere, che in A 5W, 
quel medesimo anno del Concilio d’ Epaona e nel prece- 
dente fe’ Sigismondo scrivere ad Anastasio Imperatore son 
certo indizio dell’ intestine paure , che gli Ariani sdegni met- 
tevano in cuore del Burgundico Re , non che il grave pen- 
siero dèlie vendette di Teodorico e dellambizioni de’figliuoli 
di Clodoveo. A que’ medesimi giorni prorompevano l’ ire 
d'Anaslasio Augusto contro il Pontefice Ormisda, e mesto ri- il ut 
tornava Ennodio dalla seconda sua Legazione Bizantina : 
ma quanto più ringhioso contro il Papa tanto più l’Impe- 
ratore mostravasi benevolo verso il Re d’Italia, Capo e Pro- 
tettore degli Ariani. Questo fu, credo, il frutto delle pratiche il 7» 
avute in Bizanzio dal giù Console Agapito. 

Gran vanti di ciò menava Teodorico , facendo spargere 
da per ogni dove ne’ vasti suoi regni d’ essersi pienamente 
ristabilita la concordia d; lui coll’Imperio: il che diè mole- 
ste cure a Sigismondo , circondato per ogni verso da’ più 
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ùnti possenti nemici. Deliberò d inviare in Costantinopoli uno 
de’suoi Consiglieri, die fu certamente Romano e trascello fra 
gli uomini della sua Reggia meglio versati nell umane lette- 
re , quanto più si potesse in mezzo a quella , die i Romani 
solean chiamare ignoranza Gallicana (1). Credea Sigis- 
mondo , quantunque non ignaro dell Ostrogotiche avver- 
sioni , dover il suo Ambasciatore per riverenza d’Anastasio 
trovar facili accessi di quìi da’ Monti (2) ; ma gli venne meno 
il disegno , e Teodorico negò d’ aprirgli le vie dell Italia (3). 
Del che il Borgognone fece non lievi querele in una Lettera, 
, . scritta in suo nome da Santo Avito e trasmessa per altre 
strade all’Imperatore (4). 

§. II. Nelle sue Lettere, distese dal Prelato, riprote- 
stava il Re l’antica sua devozione all’Imperio, pigliando 
il titolo di Conte , come facea dianzi , vivente Gonde- 
baldo. Più vive testimonianze d’ossequio ed anzi di sog- 
gezione occorrono in questa , che nelle precedenti , onde 
giù feci parola , indiritte a Vitaliano lo Scita ed a Ce- 
li. «7 lere. I fasci della milizia , gli onori della Bizantina Reg- 


(1) Unum de Cmnliariis meis , qui quantum ad ignorantiam Gallica- 
nam caeteros praeire literis aestimalur. 

S. ^vtli , Epist. LXXXIV. *ui n ornine Domini Regi* C. S. ( O- 
mitis Sigismundi ) , od Imperatorem Ànastasium. 

(2) Quod Rector Italiae de pace vedrà publice plauderet , et , rumore 
disperso , reddilam aibi Onentis gratiam eoloraret. 

Id. Ibid. 

(3) Jnterclusum est ergo atque prohibitum relationibus destinata ile r 
arreptum. 

Id. Ibid. 

(i) Parvum amicitiae videtur indicium eum quem le colere asseras , notte 
a ceteris honorari. 

Id. Ibid. 
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già e la boria del dirsi Romano erano i titoli , onde ora si 
gloriava Sigismondo (1). Volea senza dubbio parlar degli Of- 
fiej conferitigli di Patrizio e di Maestro de’Soldati , ed affer- 
mava, essere i suoi popoli soggetti all’ Imperio; tanto mag- 
giore ornamento per essi, quanto più il romore del nome 
Romano si distendea (2). La vostra potenza, egli proseguì, 
argomentasi dalla distanza de’ sudditi , e dei luoghi ove 
noi siamo compresi nelle possessioni della Romana Re- 
pubblica (3). Questa fu sempre la lode insigne de’ Borgo- 
gnoni r esser fedeli all’ Imperio: e, se vostro si dee dire 
il mio popolo, a me giova meno (Tesserne il Capo che di 
servire alt Imperatore (4). Le Romane dignità furono la 
più grande illustrazione de miei progenitori (5) : assai 
più splendida illustrazione , che non quella tramandata 
loro dalla nostra famiglia (6). 

Così parlavano questi Leti e Gentili Borgognoni quando 
non si credevano i più forti : troppo rigogliosi nella prospera 

(4) Militiae fascibus sustoUilis quos .... aulae potici) tìs contubernio 

et venerandi Romani uominis participalione dilatis. 

Jd. Ibid. Epist. LIX. 

(2) Ornat imperli vesto ampliludinem longinquitas srarecroara. 

Id. Ibid. 

(3) Et diffusionem Reipuhlirac vestrae asserii quod rematili» PossiOEwne. 

Jd. Ibid. Epist. LXXXIII. 

(4) Veste» quidem est popclcs meus: Sed me plus servire vobis quam illi 

praeesse delectat. 1 

Id. Ibid. 

(3) Traxit istud a proavis generis mei apud Vos Decessoresque vesto» 
aemper animo Romana devotio , ut illa nobis magis clarita» putaretur 
quam, per militiae titulos, Vestra porrigeret Celsiludo. 

Id. Ibid. 

(6) Cvnctis auctoribu» mei» semper magis ambitum est quod a Fri»- 
eipibu» tumerent , quam quod a Patribus attulisscnt. , 

Id. Ibid. 

60 
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Anastasio, avesse voluto ella uccider Zenone : tanto il pub- A " ni 
blico sdegno divampò impetuoso contro il successore. G^c. 

§. IV. Ad Arianna segui Timoteo, l’intruso Patriarca di 623 
Costantinopoli , colpito da subita morte. In suo luogo fu e- 
letto Giovanni di Cappadocia, suo Smcello e familiare ; il 
che avrebbe potuto dare speranze di propizj successi agli Eu- 
tiehiani ed agli Acefali ; ma il Cappadoce, salutato dal po- 
polo , era Cattolico in suo cuore. Quegli che più d’ogni altro 
nella Reggia di Bizanzio avea cura degl’ interessi Eutichiani 
dopo Anastasio era il . possente Amanzio , Capo degli Eunu- 
chi ; non miglior di Crisafio , che amministrò a suo senno 
l’Imperio ne’ giorni di Teodosio II. 0 Marino, che avea fin 
qui avuto il più gran credito, non giunse ad ottenere i molti 
favori, che Amanzio rivolse a danno degli Ortodossi : amico 
di Severo, di Xenaia e de’ più furibondi awersarj del Con- 
cilio Calcedonese. Avrebbe l'Eunuco ardilo d'aspirare dopo 
la morte d’ Anastasio anche all’ Imperio ; ma la qualità del 
*uo corpo recidea le mal concepite ambizioni. Teocrito , 
suo fedele, tenea le chiavi del cuore d’Amanzio ; non meno 
arrogante , non meno avverso a’ Cattolici. 

Severo perciò raddoppiava le sue stragi nell’ Oriente , 
delle quali aveano i Monaci della Seconda Siria fatto la de- 
scrizione lacrimevole al Pontefice Ormisda. E questi rispose A j^ 8 - 
così ad essi come a tutti gli Ortodossi d’Oriente, durassero 
fermi nella sana credenza ; i danni c gli strazj de’corpi esser 
salute dell’ anime ; non lieve contento per gli csempj della 
loro costanza essersi diffuso in Roma ; tutti aver ammirato 
il coraggio de’ generosi difensori della fede Calcedonese ; 
tutti anzi aspettare , che il loro zelo nel combatter l’ errore 
s’aumentasse. Ponessero in disparte qualunque umano ri- 
spetto nell’esecrar la memoria tanto di Timoteo Eluro par- 
ricida e dell’uno e l’altro Pietro, lo scilinguato ed il follone, 
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quanto d’Acacio Costantinopolitano; schivassero qualsivoglia 
commercio d’opinioni con Severo , Xenaia e con due altri 
de’ più avventati fra’ lor seguaci , Pietro d’Apamea e Ciro 
d’Ellade. Non potersi a’Pontefici Romani addebitare d’essere 
stali essi molli ed indulgenti riprenditori d’ Anastasio Augusto. 

§. V. Ma già il fine de’ furori di costui s’avvicinava. Fieri 
presagj della sua morte credeva egli veder ne’ suoi sogni ; 
e la turbata fantasia mostra vagli ora Giustino ed ora Giu- 
stiniano, armali di pugnale a volerlo trafiggere ; ora gli ele- 
menti scatenarsi contro di lui e la folgore incenerirlo. Fece 
imprigionar Giustino e Giustiniano: ma, quasi riscosso da 
un grave sonno, comandò si ponessero in libertà, paren- 
dogli che una venerabil figura gliel vietasse. In mezzo a 
tante paure, il terremoto della Dardania percosse di terrore 
gli animi; e di Scupi, sua Capitale, tuttora vessata da’Geti, 
e priva degli abitatori, ch’eran fuggiti, caddero i resti: la 
terra in più luoghi s’aprl , e ne sgorgarono rivi d’acque bol- 
lenti, come da infiammata fornace. A vani augurj frali anta» 
ricorreva l’Imperatore, desideroso di conoscere quale dei 
tre suoi nipoti, Pompeo, Probo ed Ipazio, gli sarebbe suc- 
ceduto ; ma, quantunque gli fosse venuto meno il suo artifi- 
cio, non ingannossi nel credere, che niun di costoro avrebbe 
regnato. Sinistri responsi gli diò Proclo di Licia, il quale avea 
bruciato le navi di Vitaliano; e tosto Anastasio fe’ fabbricare 
la volta d’ una camera, che l’ assicurasse contro i fulmini. 
Bastò non pertanto a privarlo di vita il fragore d' una tem- 
pesta, nel mezzo della quale scrissero i suoi avversarj essere 
stalo egli saettato dall’ira celeste. 

Solo conforto prima di morire gli fu che Mundone , già si 
Innesto all’Imperio, fosse venuto a’suoi slipendj. Ebbe gli 
onori di Maestro dell’ una e dell'altra milizia per l’ Illiria; e 
non mancò all’ufficio quando proruppe addosso a'Geti, che 
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vagavano tuttora per quelle Provincie. Ne uccise un buon JL ” ni 
numero , costringendo gli akri alla fuga ; primo tra’ sol- Go- 
dali dell’Imperio, che avesse ardito combatter nell’ Olirla: 883 
co’Geti e con altre genti ragunaticce: tanto ivi era scaduta 
la Romana virtù dopo la rotta di Sabiniano (1). 

§. VI. Avea ne’ precedenti anni Anastasio innalzato 3 lungo 
muro , che protegger doven Costantinopoli dagl’ insulti dei 
Barbari. Giustiniano poscia vantossi d’aver emendato i di- 
fetti di quell’ opra , e munilla con salde torri. Dopo la 
guerra di Persia , l’Imperatore Anastasio rafforzò utdmente- 
in Armenia le città di Martiropoli e di Teodosiopoli contro 
Cabade ; fabbricò poscia Dara in Mesopotamia , non lungi 
di Nisibi: ciò die increbbe al Persiano. Un Unno a quei 
giorni, chiamalo Ambazuc, possedea verso le porte del 
Caucaso la Rocca di Ieruac, della quale favellai; cagione i.i 26 S. 
di molte controversie fra gl’ Imperatori ed i Re di Persia , 
per sapere se dovessero in comune guardarla contro gli 
Unni. Continuavano costoro a discendere da Ieruac fino al 
Danubio con una moltitudine infinita di Barbari ; donde poi, 
fatti più arditi , e massimamente gli Avari , vennero ne’due 
seguenti secoli ad infestare l’Italia. 

L’Unno Ambazuc si profferì ad Anastasio di cedergli per 
danaro gli aspri gioghi Caircasei della Fortezza di Ieruac. 
Anastasio ricusò, spaventato dalla spesa e dalla selvaggia 
solitudine del luogo. Cabade , non meno de’Romani esposto 
a veder i suoi regni saccheggiati dagli Unni , tacciò Anasta* 


(1) Mando, Illymcukae Utriusque Militine ductor , dudnm CETIS per 
IiXYKict'M discursaulibus , primui omnium llomanorvm Ducum iucubuil ; 
eosque , haud paucis ipsorum interfeclis , fugavi!. 

Marceliinui Cornei , in Chronico ( ma sotto Fanno 530 , lampa- 
din ti Orette Contulibui ). 
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del Fisco nella Seconda Siria (1); stabili più certe forme per 
l ’ arroff azione de’ figliuoli (2); volle, che i negozianti e simili 
procaccianti non ischivassero il Foro de’proprj Giudici (3); 
punì severamente i comperatori dell’ altrui liti (4) ; diè varj 
precetti per le spese de'giudizj (5) e per le prescrizioni (6); 
annullò di nuovo le nozze incestuose contratte nel tempo 
di Basilisco (7) ; e , dicendosi Ortodosso , pose gravi pene 
contro gli Eretici (8), non eccettuala quella del capo contro 
i Manichei (9), alla cui setta egli avea fama d’appartenere. 
Così Anastasio cercava coprirsi : ma , qualunque fosse stalo 
il sentimento dell’ animo, niun velo bastava più a nascon- 
dere i suoi odj contro il Concilio di Calcedonia, non che la 
sua tenerezza per gli Eutichiani e per gli Acefali. 

Di maggior momento sono le leggi da lui pubblicate 
intorno al governo dello Stalo. Tralucevi sovente un qual- 
clie raggio di civile sapienza nell’ età , in cui sarebbe 
difficile assegnare se più i Barbari o le teologiche rabbie 
d’ Anastasio turbassero l’Imperio. Dopo l’invasione de' Geli 

(1) Cod. Justin. Lib. II. Tit. Vili. Leg. 4. 5. De Advocatis diversoruin 
Judicum ( N'or. 406 : I Die. 508 ). 

(2) Ibid. Lib. V. Tit. XXVII. Leg. 6. De Naturalibus liberis , tic. ( 1 . 
Aprile 517). 

(3) Ibid. Lib. III. Tit. XIII. Leg. 7. De Jurisdictione omnium Judicum , 
tic. ( senza data ). 

(4) Ibid. Lib. IV. Tit. XXXV. Leg. 22. Maudali »el contra (senza data). 

(5) Ibid. Lib. VII. Tit. LI. Leg. 6. De fructibus et litium expeasis (sen- 
za data ). 

(6) Ibid. Lib. VII. Tit. XXXIX. Leg. 4. 5. 6. De praescriptionc XXX. 
vel XL annorum ( senza data ). 

(7) Ibid. Lib. V. Tit. V. Leg 9. De incesti» et inutilibus nuptiis 
( senza data ). 

(8) Ibid. Lib. I. Tit. V. Log. 10. De Haeretkis , eie. ( Agosto 510). 

(9) Ibid. Eod. TU. Leg. 11. ( senza data; e cosi tutte le rimanenti, ebe 
seguono ). 


Aami 

di 

G. C. 
4X9- 
523 
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Ami! nell’ Illiria, vietò non si trasferissero da un luogo ad’ altro , 
senza un suo permesso, i soldati (1), e provvide alle mi- 
823 lizie , riordinando i lor tribunali (2). Rinfrescò gli ordina- 
menti di Zenone, sempre rinnovati e sempre inefficaci, 
che niuna dignità la più alta nell’ Imperio valesse a liberare 
alcuno dagli Officj Municipali (3). Venne dichiarando i pri- 
vilegj e gli onori de’ Conti Concistoriali (4) e de’ Cubicu- 
larj (5) , non che de ' Cornicularj , Cartularj, Primiscrinii 
e Numerarli (6) ; rifermò i lor dritti al corso pubblico (7) ; 
prescrisse i modi a’ salarj degli Officiali ed al Foro (8). Proibì 
a ’Fabricesi di prendere niuna sorta d’amministrazione dei 
terreni (9) : ma la più Iodata delle non poche sue leggi fu 
quella , con cui s’ ingegnò d’ ottenere , clie non si frodasse 
del vitto l’esercito (10). Necessarie precauzioni di Principe; 
ma l’ evento non sempre rispose alle sue brame. 

§. Vili. Niuno de’ tre nipoti d’ Anastasio gli succedette, 
n. 447 Giustino , lumil pastore di Bederiana , s’udì salutare Impe- 
ratore dal Senato e dal popolo di Bizanzio : a suo malgra- 
do , com’ egli scrisse al Pontefice Ormisda , e come questi 

(1) Cod. Iustin. Lib. I. Tit. XXIX. Leg. 4. De (Mìcio Magistri Mililum. 
Joanni , Magistro Mililum per lllyricum. 

(2) Ibid. Lib. XII. Tit. XXXVI. Leg. 18. De Re Militari. 

(3) Ibid. Lib. X. Tit. XXXI. Leg. 63. De Dccurionibus. 

— Lib. XI. Tit. LXI. Leg. 14. De fundis Patrimonialibus, eie. 

(4) Ibid. Lib. XII. Tit. X. Leg. 2. De Comilibus Consistorianis. 

(3) Ibid. Lib. XII. Tit. V. Leg. 5. De Praeposilis Sacri Cubiculi, eie. 

(6) Ibid. Lib. XII. Tit. L. Leg. 12. De Numerariis , etc. 

(7) Ibid. Lib. XII. Tit. LI. Leg. 23. De Cursu Publico , etc. 

(8) Ibid. Lib. XII. Tit. XK. Leg. 11. 12. De Proximis Sacrortim Scri- 
niorum , etc. 

~ Ibid. Lib. XII. Tit. XXI. Leg. 2. De Praepositis Agentium in Rebus. 

(9) Ibid. Lib. XI. Tit. IX. Leg. 7. De Kabricensibus. 

(10) Ibid. Lib. XII. Tit. XXXVIU. Leg. 16. De Castrensi peculio Mi- 
lìtura , etc. 
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nel rispondergli facea sembiante di credere. I nemici di 
Giustino sparsero da per ogni dove la voce, ch’egli avesse 
ingannato l’Eunuco Amanzio, il quale aveagli dato grandi 823 
quantità di danari , acciocché s’ eleggesse Teocrito : e che 
Giustino tolscli per se medesimo , e si vesti della porpora. 

Pietro il Patrizio , che visse a que’ dì , narra d’ aver Celere 
affrettata l’elezione ; d’essersi da prima eletto un per nome 
Giovanni; ciò increbbe a’Cocchieri Cilestri, e però il Senato, 
l’esercito ed il popolo gridarono Giustino Imperatore , al- 
zandolo sullo scudo , in cui ricevè la collana da Godila , 

Duce de’lancieri (1). Proclo , Questore, ottenne i primi onori 
nel nuovo regno ; idoneo Ministro , fornito di zelo e di pru- 
denza. Vitaliano lo Scita, il nemico d’Anastasio, fu tosto ri- 
condotto nella Reggia in Bizanzio , e designato Console ; 
divenuto a capo di sette giorni Maestro supremo dell’una e 
dell’ altra milizia. 

La stessa fama non toccò in principio ad un altro , il 
cui nome poscia riempì e riempe tuttora con suoni sovente 
discordi la terra. Si chiamò Ubrauda; nacque da Islok e da 
Bigleniza, sorella di Giustino, in Tauresio, luogo vicino a 
Bederiana : Barbari nomi , che il Romano popolo mutò in 
quelli di Giustiniano, di Sabazio c di Vigilanzia, seguitando 
gli esempj di Giustino il quale cangiato avea l’altro di Lupi- u. «8 
cina, sua moglie, nel più decoroso d'Eufemia. L’Imperatrice 
amò appellarsi altresì Elia Marcia : ma questi splendidi 
nomi non le valsero a raddolcir l’indole agreste, sebbene 
intemerata ed aliena dal turbar con muliebri pratiche l’Im- 
perio. Le virtù aspre d’Eufemia rifulsero con più opportuna 


(d) Petrus Patricius , Apud Constanlinum Porphyrogcnetam , Lib. I 
Cap. 93. De Caerimoniis Aulae Bizantina e , in Editione Bonnenti JVw- 
bhurii, I. 429. (A. 1829 J. 
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rione della pubblica letizia. Qui s’ascoltò il popolo prorom- 
pere contro l’ Eunuco Amanzio ; Ed il temi tu forse, o Giu- 
stino? Ut solo regni, esclamavano, ed Amanzio è un Ma - 823 

nicheo. Con questo vocabolo, fosse o no meritato, la plebe di 
Bizanzio additava le cozzanti opinioni d’ogni qualità d'uo- 
mini , allontanatisi dalla fede Cattolica. 

§. X. I nomi de’ Vescovi perseguitati dagli Eretici ristabi- 
lironsi ne’ Dittici. Eufemio e Macedonio leggcvansi avanti 
ad ogni altro , destando le loro virtù e le loro sofferenze 
pietosa rimembranza nelle menti Giovanni di Cappadocia 
frattanto intimò al popolo , che si sarebbe da lui congregato 
un Concilio in Costantinopoli per l’approvazione Canonica 
di quanto erasi fin qui operato. Quaranta o più Vescovi uni- 
ronsi a tale uopo,, e vi si trattarono di nuovo i punti d’ac- 
cettar il Concilio di Calcedonia ; di rimettere Macedonio ed 
Eufemio ne’ Dittici non che gli altri Vescovi ; di riclùamarsi 
gli esuli e di condannar Severo. Le quali cose consentironsi 
di leggieri dal Concilio. E Giustino di presente comandò, che 
si mettesse a morte Amanzio, accusato dal popolo ma non so 
se veramente reo duna qualche congiura. Procopio, avverso 
a Giuslino , afferma di non essere stato il delitto dell’ Eu- 
nuco , se non d’aver profferito pungenti motti contro Gio- 
vanni di Cappadocia: pur troppo grande contro Amanzio 
pe’ suoi passati modi era l’odio de’ Cattolici di Bizanzio e di 
tutto l’Imperio. Perirono egli ed Andrea, suo satellite, col 
ferro: gli altri seguaci Ardabur e Misael vidersi rilegati 
a Sardica ; Teocrito, al quale avrebbe voluto Amanzio pro- 
cacciare il diadema Imperiale , fu oppresso nel carcere con 
grandi sassi e gittato nel mare. 

Giovanni Cappadoce, Patriarca, diò con sue Lettere i 
ragguagli de’Decreti del Concilio dopo la morte d’ Amanzio 
a tutte le Chiese Orientali, ove a gara i Vescovi accettarono 
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A ^ n! il Dogma di Calcedonia con la Lettera dicliiarativa di San 
Leone il Grande, celebrandosi frequenti Concilj provinciali, 
e massimamente in Tiro ed in Gerusalemme. 11 popolo di 
Tiro gridava festante intorno alla Chiesa , ove sedevano i 
Padri : Lunghi anni a Giustino ed alt Imperatrice: Aman - 
zio, ribelle alla Trinità, è morto : non più Anastasio re- 
gna , ma Giustino : vince ora la Trinità Santa : viva 
Giovanni Patriarca : viva il Patrizio Vitaliano, Maestro 
de’ Soldati ! San Saba e San Teodosio Cenobiarca in sul 
terminar de’ loro giorni tornarono dall’esilio nelle dilette lor 
solitudini , e s’assisero insieme in Gerusalemme al convito 
Cattolico di Giovanni Patriarca. Nella sentenza Ortodossa 
venivansi ora mai rannodando gl’intelletti scabrosi de- 
gli Orientali. Da per ogni dove al Concilio di Costantinopoli 
giungeano Lettere di Vescovi e di Concilj , professanti la 
credenza di Calcedonia; e vi giunsero altresì quelle, di cui 
n. 664 altra volta feci parola , scritte da’ Sacerdoti su’ delitti di Se- 
vero. Non meno atroci erano gli altri , onde gli Archiman- 
driti ed i Cheriei d’Apamea gravavano Pietro , intruso nella 
Sedia di questa citta ; corruttore non tanto dell’Ortodossa 
purità, quanto de’ pubblici costumi; maestro licenzioso di 
patenti libidini o ne’Tempj o ne’ Monasteri ; circondato da 
meretrici e da schiere armate di turpi sicarj. Ardua impresa 
era lo snidar tutti gli Eutichiani c gli Acefali dall’ Oriente , 
che davan la mano a que’ d’Egitto e d’ Affrica, sulle menti 
de’quali tutto poteasi dall’ Alessandrino Patriarca Dioscoro. 

E già in Antiochia si preparavano i drappelli di sì fatti se- 
diziosi a difender Severo ; già l’ Imperatore nel principio del 
regno balenava, temendo l’audacia di costoro: ma Vitaliano 
lo Scila pose nella bilancia il possente suo voto , facendo 
cuore a Giustino. Si divolgò anzi d’aver egli ottenuto, che 
Ireneo , Magistrato d’ Antiochia in altre occorrenze, facesse 


t 
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recidere a Severo la lingua. Non si tenne costui a bastanza Anni 
forte per resistere all’odio de’ Cattolici e del Maestro de’Sol- pe- 
dali , nò tardò a fuggir d Antiochia : ciò accadde nel mese 823 
di Settembre del primo anno di Giustino , al dire d’Evagrio ; 
non giù del seguente, ossia del 519. Salvossi nella stessa 
maniera Pietro d Apamea ; degno al pari di Severo che , 
dopo diciotto anni , Teodora Imperatrice pigliasse a pro- 
teggerli entrambi, e li facesse venire in Costantinopoli (1). 
Xenaia similmente , Ciro d’ Eliade , Giuliano d’Alicarnasso 
e gli altri fedeli dell’ Antiocheno andarono in bando. 

§• XI- Giustino, Giovanni di Cappadocia e Giustiniano , 

Conte de Domestici , aveano scritto ad Ormisda il racconto 
delle succedute mutazioni e delle novitù occorse nel Concilio 
Costantinopolitano. Ben comprendea Giustiniano tuttavia , 
che il non essersi condannata la memoria d’ Acacio for- 
mava un grande ostacolo all’unione dell'Oriente con Roma, 
ove da Felice III. 0 in quà consideravasi quel Patriarca si 
come il nemico più superbo e più pericoloso della Sedia 
Romana ed anzi di tutto l’Occidente. Qui comballeano fra 
loro , quasi per occulto istinto , le generazioni del mondo 
Latino e del Greco ; ed allora , credo , sarebbesi oscurata la 
gloria del Latino senza quello che Anastasio Augusto chia- 
mava il duro proposito de’Pontefici Romani contro Acacio. 

Era stato sì funesto 1 attentato di costui, che Giovanni Cap- 
padoce, nell atto stesso del condannarne lo scisma , durato 
fino a suoi dì , ardivapigliar con nuova tracotanza il titolo 
di Patriarca Ecumenico. 

Grato , Conte del Sacro Concistoro e Maestro degli Seri- a. bis 
gni, fu spedito Legalo dall’Imperatore in Roma: Simmaco 


(t) Vedi prec. pag. 665; ove corse un errore, che già . mendoui 
nell' Exksta. i 

... 5 ,!* • • . «I • ■ • Vi • » i 
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J§. XIII. Vitaliano Io Scita, Giustiniano e Poinpeo, nipote 
d’Anastasio , con altri Senatori uscirono dieci miglia fuori 
della città, facendo allegra e riverente accoglienza così al- 
f uno ed all’ altro Vescovo come a’ tre compagni , recatori 
della Romana parola. Furon condotti alla presenza dell'Im- 
peratore ; il Senato era ivi raccolto , ed il Patriarca Gio- 
vanni Cappadoce avea deputato quattro Vescovi a far le 
sue veci. Ricevè Giustino con grande ossequio le Lettere 
del Pontefice : ma in quanto al Ior contenuto soggiunse , 
che i Legati si fossero accordati avanti ogni cosa col 
Patriarca. Qual bisogno abbinai noi di parlargli? Noi non 
venimmo, risposero , pei' disputar contro alcuno; ecco la 
f olinola piescritta dal Papa e dal Concilio Romano: ella 
si legga, e dicano i quattro Vescovi qui presenti se possa 
nulla iti mutarsi, perchè contrario alla disciplina Eccle- 
siastica. Dissero i quattro, esser secondo i Canoni tutto ciò 
che in quella formola si leggeva. Giustino allora si rivolse ai 
Senatori , chiedendo perchè non sottoscrivessero ; e quelli si 
profferirono pronti.se il Patriarca ne desse a’Laici l'esempio. 

Nel seguente dì congregossi di nuovo al cospetto del 
Principe il Senato , e vi sopraggiunsc Giovanni Patriarca , 
il quale da prima tentò volgere in altra guisa ed a foggia 
duna lettera le parole della formola : ma , scorgendo il fer- 
mo proposito de’ Legati, contentossi di premettervi un breve 
proemio, e sottoscrisse. Ciò che tutti fecero i Sacerdoti e gli 
Archimandriti co’ principali del popolo, contentatisi per 
amore della pace a toglier da’ Dittici la menzione d’Acacio, 
e dei suoi successori Fravitla, Eufemio , Macedonio e Ti- 
moteo; non che di Zenone Augusto e d’Anastasio. 

Questi subiti rivolgimenti degli animi furono celebrali 
con gran festa nella maggior Chiesa di Costantinopoli, senza 
neppur l’ombra de’ tumulti,. onde i più circospetti faceano 


Anni 

di 

G. C. 
< 8 »- 
823 


A. 819 
Mai .28 
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presagio. Giustino Imperatore atfrettossi di notificare gl’ina- 
spetlali avvenimenti al Pontefice ; nè omise Giustiniano di 
rallegrarsene , scrivendo ad Ormisda. Lo stesso Pompeo , 
sebbene la memoria di suo zio Anastasio non fosse per quel- 
le vicende salila in maggior pregio , uni la propria voce alla 
pubblica gioia : e così Giuliana Anicia come Anastasia , che 
tanto eransi fin qui travagliate per la fede Cattolica , non si 
astennero dal magnificarne la vittoria nelle lor lettere al Pa- 
pa. Egli fu mirabil cosa udire in Bizanzio riprovarsi la me- 
moria d'Acacio dopo trenta cinque anni di separazione , 
avvenuta per causa di lui ; più mirabile assai la concor- 
dia , con la quale un si gran fine s’ ottenne da’ Pontefici 
Romani e si sospesero le gare ambiziose di Bizanzio, non 
mai veramente lieta se non quando le venisse il destro di 
levarsi contro Roma. 

§. XIV. Un codardo attentato sopraggiunse importuno in 
mezzo a tanta serenità , colpa di Doroteo Tessalonicense ; 
scaltro e coperto inimico del Pontefice. Accettata che fu 
la formola da Giovanni Cappadoce , l'altro Giovanni Le- 
gato del Papa ritornò, accompagnato dal Conte Licinio , in 
Tessalonica : ma Doroteo seppe si astutamente prender le 
sue precauzioni , che il popolo commosso dal Prete Aristi- 
de corse a furore ; uccise due servi del Legato ; a lui stesso 
fracassò il capo e le reni, e l’avrebbe morto se’ non si fosse 
ritratto in una Chiesa. L’Imperatore dispose, che Doroteo 
si traesse prigioniero in Eraclea ; ma questi, trovai’ i modi a 
placare od a corrompere i Giudici , tornò in Tessalonica : 
non altrimenti punito se non coll' aver dovuto scrivere ad 
Ormisda, essere stato egli affatto inconsapevole di que’ mi- 
seri eventi. Rescrisse il Pontefice , che non la sola fama 
dell’esecrabile assassinio turbava i Cattolici, ma si l’ostina- 
zione del Tessalonicense , il quale non dava segni di voler 
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sottomettersi alla Chiesa Romana, credendo bastargli di- 
fendersi dall’accusa del sangue versato. Si riserbò dare i 
suoi provvedimenti. Quale ne fosse stalo l’esito, ignorasi: ma 
per Doroteo più non correvano i tempi d’ Anastasio , e da 
per ogni dove s’udiva il grido in favor della fede Calcedonese. 

§. XV. Rimaneva in forse un altro punto ; il ristabilimento 
d’alcuni Vescovi Cattolici, scacciati dagli Eretici, nelle lor 
sedi ; e la, pace da darsi alle due Chiese d’Antiochia e d’Ales- 
sandria. Intorno a ciò gravi parole scrisse Giustiniano ad 
Ormisda, facendogli considerare i pericoli del turbar il ri- 
poso de’ Vescovi; usciti, ò vero, dal dritto cammino, ma 
or pure accettavano e sottoscriveano la forinola d’unione, 
dannando Acacio; uomini, che aveano l’amor de’loro popoli: 
c più cari ad essi rendcvali oggi l’adesione agli accordi con 
Roma. Tommaso e Nicostrato erano particolarmente rac- 
comandati dal Pontefice all’ Imperatore , all’ Imperatrice , a 
Giovanni Cappadoce , a Giustiniano ed a’ proprj Legati. 
Giustiniano promise, che questi due Vescovi sarebbersi re- 
stituiti alle loro Chiese ; ma , quanto ad Elia di Cesarea in 
Cappadocia , vano sarebbe sperar di rimetterlo fino a che 
vivesse chi gli era succeduto in quella Sedia ; nobile per le 
sue virtù ; chiaro pel grande affetto dell’ intera città c della 
provincia, da lui arricchite con belli ed insigni stabilimenti. 
Si quietasse perciò Elia , serbandosi ad altro tempo. 

§. XVI. Severo e Giuliano d’Alicarnasso riparati s’erano 
in Alessandria presso Dioscoro , che ben presto mori, c gli 
succedò Timoteo, altro inimico del Concilio di Calcedonia. 
Non lungamente si stette in riposo quel torbido ingegno di 
Severo , ed ordì nuove dialettiche frodi pigliando a disputar 
con Giuliano se fosse corruttibile o no il Corpo di Gesù 
Cristo : dalle quali contese nacquero le Sette de’ Corrutti- 
coli, degl’ ImorrultlcoU o Fanlasiasti e degli Agnoeti o 
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A "i ni Trnustiani. Per più d’un anno era siala priva di vero Pa- 
slore la Chiesa d’ Antiochia dopo la fuga di Severo; ed 

023 Ormisda non trascurava di rammentare questi danni del- 
l’ Oriente a’ Legati PontiGcj , acciocché l’ Imperatore vi prov- 
vedesse : nò fu invano , perché finalmente Paolo , Prete 
Cattolico , fu inviato in Antiochia, ed , accolto in un Con- 
cilio , predicoYvi la fede Calcedonese. Gli stessi pensieri 
aveva il Pontefice intorno alla Chiesa d’ Alessandria , ma ella 
durò con Timoteo nell’ Eutichiana ostinazione , sebbene vi 
fossero non pochi Cattolici, che non tralasciavano d’eleggere 
un lor Vescovo, e gli obbedivano: di tale Ortodossa qualità 
rammenlansi nella Storia Evagrio ed Epifanio. 

Timoteo per ben dieciotto anni afflisse, per quanto potè, 
sempre impunito , sì falli Cattolici ; tante paure mettea l’E- 
gitto in Bizanzio , alimentata da’ frumenti del Nilo , e tanto 
la memoria delle frequenti sedizioni Àffricane agitava gli 
animi sul Bosforo. Spento Timoteo, contesero per succe- 
dergli Gaiano e Teodosio ; quegli Fantasiasta , c questi 
CoiTutlico/a : ma , dopo non pochi tumulti , ricominciò la 
serie non interrotta de’ Patriarchi Ortodossi c difensori del 
Concilio Calcedonese , Paolo , Zoilo , Apollinare , Giovanni 
cd Eulogio. Così compissi la vittoria del Pontefice Ormisda 
sugli Eutichiani e sugli Acefali-, ma egli non potè veder 
adempiuti al tutto i suoi più fervidi voti, nè ricondurre al- 
luniti se non una soltanto delle due maggiori Cattedre del 
Cristianesimo dopo la Romana. La vittoria di Roma piacque, 
perchè metteva in fondo gli Eutichiani, a’ seguaci di Nesto- 
rio, i quali non omiser giammai d’ascrivere al lor numero, 

n. osi quantunque si fosse chiarito Cattolico nel Concilio di Cal- 
cedonio, il dottissimo Teodoreto, Vescovo di Ciro. Nella 
quale città i Nesloriani portarono in trionfo sin dentro alla 
Chiesa l’ immagine di colui , che poi doveva essere sì fiera- 


Digitized by Google 



Libro quarantesimo primo. 967 

mente abborrito in Italia dagli Scismatici de’ Tt'c Capitoli : 
atroci faville , precorrenti a gran fiamma. 

§. XVH. Non meno funeste riuscirono a Vitaliano quelle, 823 
che or si levarono contro lui per la controversia deTVIonaei 
Sciti , ovvero della Tomitana Provincia delta di Scizia in a. sia 
Tracia, verso le bocche del Danubio. L’antica Tomi, si nota 
per gli affanni d’Ovidio , aveva ora Paterno a suo Vescovo, 
del quale molto si dolevan que’ Monaci, protetti da Vitalia- 
no ed assai ben ricevuti nella sua casa. Leonzio, un di 
costoro , vanlavasi d’ essere suo congiunto ; e Giovanni 
Massenzio avea voce di sovrastare a tutti essi pel sapere. 
Piacque a questo Massenzio d’ usar insolite voci dicendo , 
che uno della Trinità era stato crocifisso ; il che increbbe 
a Vittore, Diacono, ed a molti Cattolici. Dannava in oltre 
i libri di Fausto Reiense, del quale toccai ; ciò valse a destar n. cj 
in Costantinopoli grandi tumulti , ed infinite crebbcr le liti 
fra tutti gli ordini della città. Vitaliano prese a favoreggiare 
gli Scili , e però Giustiniano ad osteggiarli , essendosi fino 
da’primi giorni già inserita la gelosia nell’animo del nipote 
di Giustino contro il Maestro de’ Soldati. 

Bizanzio era piena di tali romori quando vi giunsero i 
Legati Pontificj. Non tardarono i Monaci Sciti ad offerir loro 
una formola della lor fede non che dell’ orrore , eh’ essi 
aveano per le scritture di Fausto. Trassero il Diacono Vit- 
tore , quasi Nestoriano , perché negava dire che uno della 
Trinità patito avesse nella carne , innanzi agli stessi Legati: 
ma questi, che avrebber voluto non prestar l’orecchio a 
simili cavillazoni , doverono ascoltarne più che non biso- 
gnava , in grazia di Vitaliano. Finalmente dettero a Vittore 
vinta la causa. Fremerono gli Scili ; ed appellarono al Papa, 
con la minaccia d’andare in Roma, propugnatori, com'esci 
diceano , della sana dottrina. ' ••«... 
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§. XVm. Acliille, Giovanni, Leonzio e Maurizio furono 
*4^ deputati al viaggio, di cui non omisero i Legali dar conlez- 
823 za, comera giusto, al Pontefice ; ma Giustiniano s’intromise 
parimente nella briga , scrivendo ad Ormisda, che que’Mo- 
nàci ad altro non altcndeano se non a seminar sedizione; 
amici de’ vaniloquj ed inventori d’asfrusi vocaboli, onde non 
vera niun sentore nel Concilio di Calcedonia e nella Let- 
a. sia tera di San Leone. Chiedeva in oltre per una Basilica da 
edificarsi nella sua casa le reliquie delle catene degli Apo- 
stoli Pietro e Paolo, mostrandosi fin qui si tenero della Sede 
Apostolica quanto di poi ne fu non rade volte acerbo car- 
nefice. Vitaliano dal suo canto cercava di rendere il Pa- 
triarca benevolo alla causa de’ Monaci di Scizia. Insinuò a 
Vittore Diacono, ed ottenne, ch’egli desistesse dalla pro- 
pria : c , non parendogli aver fatto a bastanza , pregò Giu- 
stiniano di scrivere ad Ormisda in favore de’ Monaci. Noi 
disdisse il nipote dell’ Imperatore : spedì anzi due Lettere , 
affatto contrarie alla prima, raccomandando gli Sciti al 
Pontefice. < 

Avrebbe voluto il Papa deputar la cognizione dell’ affare 
al Patriarca Costantinopolitano; la ritenne tuttavia perse, 
ammonito delle disposizioni dell’animo di lui : e comandò 
agli Scili di rimanere in Roma fino a che i Legali Pontiflcj 
non vi tornassero. Allora i Monaci tentarono fuggire , ma 
Ormisda fc’ custodirli per confrontarli co’ Legati. Piglia- 
vano più il nome di Monaci che non ne seguissero la pro- 
fessione; così diceva Ormisda, scrivendone al Vescovo 
Possessore : nè potemmo, af fermava , richiamarli alla mo- 
destia con l indulgenza , non reprimerti coli autorità. 
Cercano di suscitar tumulto nella città, e gridano infoi- 
no alle statue dogi Imperatori e di Teodorico: dispregia- 
no t altrui farti a, pieni di veleno e d arroganza, giudican- 
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do che tutta la terra si debba inclinare alla loro sentenza.' 

Trovarono finalmente il modo a fuggir di Roma , dopo 
aver appeso alle statue de’ Principi una loro protesta , che 623 
inviarono in Affrica ed in altre provineie. Io non soggiun- 
gerò altro intorno alla lor gita in Roma ; contento d 1 aver 
qui recato uno fra’ molti esetnpj della necessità, die sfin- 
gea coloro, i quali credeansi oppressi, fossero anche citta- 
dini di Bizanzio , d’aiutarsene a Roma , Capo della terra , 
secondo i costumi antichi d’ogni popolo. Da questa necessità 
c dalla natura Cattolica del Pontificalo’, non dal Libro della 
false Decretali , nacque l’ uso degli appelli , di cui dovrò 
parlare rie’ susseguenti miei Libri , avanti la Sede Romana. 
Piacquemi altresì d’additare i principj della vita pubblica di 
Giustiniano; prima inimico e poi difensore degli Sciti per 
meglio ingannar Vitaliano. 

§. XIX. Dappoiché lutto di verso luì cresceano le dimo- 
strazioni d’affetto del nipote di Giustino Augusto. A sangui- 
nosi riti de’Barbari di fermar le paci , gustando il' proprio 
sangue, andava succedendo in quel secolo il nuovo uso 
Cristiano di giurarsi fedeltà ed amicizia fraterna sugli altari. 
Partecipavano i promettitori alla sacra Mensa in quell’atto, 
che i Greci appellavano adelfopùlia ; dèi qual costume 
non cerco s’egli aprisse fàcili vie atte profanazioni ed à’tra- 
dimcnti. Giustiniano s’cra in si fatta guisa stretto ili fraternità 
con Vitaliano ; e ben gli dava il titolo di fratello nelle sue 
Lettere al Pontefice. Dalle quali si scorge , che aneli’ egli 
era divenuto Maestro de’ Soldati ; ma Vitaliano gli prece- 
dea, e niuna fama di guerriere imprese 0 di conseguite vitto- 
rie non ornava il novello Capitano al paragoa di colui, che 
avea guerreggiato contro Cabade in Persia e posto in forse h. i;t 
il regnare d’ Anastasio. Le vive acclamazioni de’ popoli c 
dc’Concilj, coinè quel di Gerusalemme, a Vitaliano ad-. 
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■*""* dilavano, die in osso i Cattolici credeano scorgere il prin- 
c ‘pd sostegno della lor causa; ma sovente accadeva, che 
823 nelle pubbliche solennità non s’udisse con tali speranze 
accoppiato in alcuna maniera il nome di Giustiniano. 

Godeva intanto il Re d’Italia veggendo, che si fosse rista- 
bilita la pace religiosa Ira la nuova e l’antica Roma ; ignaro 
tuttora die d’indi proceder dovessero i maggiori tormenti 
della sua vita : ma slavagli a cuore l’amicizia coll’Orientale 
Imperio , e cercava di rendersi benevolo il nuovo Impera- 
tore con ogni sorta d’ossequj e di pratiche utili alla concor- 
dia tra la Cliiesa Latina e la Greca. Nò Giustino si mostrò 
ritroso , e glien seppe assai grado , permettendo, die Giusti- 
niano (1) adottasse per figliuolo d’ armi Eutarico , il ma- 
rito d’Amalasunla. Troppo giovine padre d’un tal figliuolo 
polea parere il figliuolo di \ igilanzia. Volle in oltre l' Im- 
peratore prendere il Consolato, avendo a compagno lo 
stesso Eutarico ; nella quale benevolenza comprendessi la 
confermazione della scelta fattane dal Senato e da Teodo- 
rico per l’Occidente. Pur non sembra , che da simil confer- 
mazione in una sì straordinaria occorrenza discenda punto, 
come parve ad alcuni Ira’ più dotti, d’aver Tcodorico vo- 
luto riconoscere l' alta sovranità dell’ Imperio sull’ Italia : e, 
se i Consoli Occidentali solevansi approvare in Bizanzio, 
anche gli Orientali avean caro , che il loro nome s’inscrisse 
in Roma ne’ Fasti. 

§. XX. Eutarico adunque, prole adottiva di Giustiniano, 
venne in Roma sul terminar del 618 , e procedò Console 
A. 819 nel primo giorno dell’anno seguente. Simmaco, Legato di 


(t) Desiderio concordiae ( genitor vieus) Cactus est per arma filius , 
quamvis vobis fere videbalur aequevus. 

Castiod. far. lib. Vili. Epist. I. Justtnia.no Imperatori. 
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Giustino , fu presente alle feste. La loro magnificenza lasciò 
un lungo solco nella memoria degli uomini: e qui Cassio- U A ^ 
doro , adducendone in testimonianza le maraviglie fattene 8 * :i 
da Simmaco (1), usci da’ termini brevissimi, ne’ quali ebbe 
in costume di circoscrivere i racconti della sua Cronica. 
Numerosi furono gli spettacoli delT Anfiteatro ; ed apparver 
nel Circo bestie dell’Affrica, non mai più dianzi vedute nella 
Città. Trasamondo ed Amalafreda curato avcano, che vi si 
trasmettessero le più rare specie di belve a vieppiù nobili- 
tar la mostra degli Amali. Gran copia di danari distribuì 
Eutarico a’Goti ed a’Romani, gran copia di ricchezze : della 
quale i soldati stranieri non ebbero 1’ ultima parte. Molte 
dignità conferironsi agli uomini dell’uno c dell’altro popolo; 
ed il Senato non omise ringraziar Tcodorico , seconda 
il costume, d’ aver accresciuto i suoi splendori , facendogli 
accogliere nel seno molti guerrieri Goti , che aveauo vinto 
Clodoveo ed assoggettala la Gallia Visigotica. 

Non tante feste narratisi fatte per la nascita d’Alalarico , 
trienne fanciullo, che Amalasunla, dopo il primo anno- avea 
partorito ad Eutarico. S’clla fosse in Roma col marito , noi 
trovo scritto ; ma Teodorico non sembra essere uscito di 
Ravenna , quantunque 1 Anonimo Valesiano racconti , eh 
egli avesse trionfato nell’una e nell altra citta. Colali trionfi 
dinotano per avventura il grido levatosi, che le larghezze 
di Teodorico avessero superato la liberalità d’ ogni altro 
Principe. Terminale le dimostrazioni sul Tevere , i pubblici 
desiderj chiamavano in Ravenna il Console. Vi giunse con 
animo di farvi, se potesse, dimenticargli spettacoli eli Ro- 


ti) Ep anno multa vidi! Roma miracula .... . i(u^cn<« ! Symmacho , 
OricHiis Legalo. 

C<HSi<)d. In Chronico ( sotto 1’ anno 519 ). 
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A ," m ma ( 1 ) : e corse l'opinione , che fossero stali maggiori Nuovi 
r ; 8 ^ giuochi nell’Anfiteatro; nuovi combattimenti di fiere Affrica- 
ne: ma i doni sparsi fra’ Goti e fra’ Romani riuscirono splen- 
didi assai più che fin qui non erano stati (2). Nò fuwi occor- 
renza in cui avesse Teodorico voluto , che il padre del piccol 
nipote, unica speranza del regno, emulasse le lunghe pompe 
del Campidoglio , mostrandosi degno dell’ Imperiale Colle- 
ga. I Millenarj, usi a ricevere il premio del valore, venner 
questa volta più lieti al Tribunal dell onore , mostrando 
le ferite riportate nell’ ultime guerre. Ma narrava la fama , 
che niuna sollecitudine di voler piacere a’Romani pungesse 
il marito d’Amalasunta: e che anzi egli fosse troppo aspro 
e nemico a’Catlolici(3). Per questo rinciprignimento credo 
essersi fabbricale in Ravenna ed in altre città da Unimundo 
e dagli altri V esoovi della lor setta un maggior numero 
di Chiese Ariane , che finora non crasi fatto. 

§. XXI. I giorni ridenti del suo Consolato furono perciò 
turbati dallo zelo Visigotico d’Eutarico. S’aggiunsero le mi- 
. nacce, onde parlerò più innanzi, do’ Barbari, ed un tumulto 
in Ravenna contro i Giudei. Avcan costoro, narra l’Anonimo 
Valesiano, gittato al fiume l’Ostia Cristiana da consacrarsi, 
o già consacrata; credendo , che si volesse costringerli al 
Battesimo. Trasse il popolo Ravennate a furore contro gli 
emuli, ed incendiò le Sinagoghe. I Giudei corsero a Teodo- 
rico in Verona, ove attendeva egli a rafforzar la oittà contro 

(1) Ad gloriosi palris rcxneaì^t aspeclus. 

Cassiod. Iblei, 

(2) Ut solus potucrit ( Ravenne ) superare quem Romae celebravarat 
Coosulatum. 

U. Ibid. 

(3) Alimi ssjH:r fuit , et contro Adoni Catboiicam inimìcus. 

Anonymus ValssiaMs. 
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i Barbari , ed implorarono il patrocinio del Goto Tritane , 
Prefetto àc Cubìcuìarj , accusato da’ Cristiani d’aver favorito ° 4 H <V’ 
gli awersarj. Volle il Re, che i Ravennati riedificassero a loro #i3 
spese ciascu na Sinagoga; c chi non avesse possibilità di pagar 
la sua parte fosse pubblicamente flagellalo. I duri comandi , 
commessi ad Eutarieo ed a Pietro , Vescovo di Ravenna , si 
recarono ad effetto e però giustamente riputaronsi ( del 
che parlerò nel prossimo Libro ) una tra le cagioni de’ più 
gravi danni d’ Italia. Fu Pietro di questo nome il Ter/o 5 
tolto ben presto a’ vivi , mentre durava tuttora il Consolato 
d’ Eutarieo (1). Pietro fll.° ebbe a successore Aureliano, che 
mori poco appresso nel 521; ed a lui sottentrò Ecelesio. 

§. XXII. L’ anno vigesimo del sesto secolo appariva , e a m 
Vitaliano , già designato , assumeva gli onori di Console 
dopo Giuslino ed Eutarieo. Il Patriarca Giovanni Cap- 
padoce mancò allora di vita: sempre Ortodosso; e, se 
n'eccettui quella sua intitolazione d’ Ecumenico , lealmente 
fedele a Roma dopo la pace. Il suo Sincello , chiamato 
Epifanio , gli succedette ; dubbioso in prima , e però 
ammonito per Lettere dal Papa Ormisda ; ma tosto chia- 
rissi Cattolico e devoto non meno del predecessore alla 
Romana Sede. Si propagavano intanto in Costantinopoli , 
per le pratiche dello Scita Giovanni Massenzio, i litigj sul 
punto di sapere se fossero Cattolici o no gli scritti di Fausto 
Reiense ; delle quali controversie un Vescovo Affricano , 
chiamato Possessore, che traeva in quella città i suoi giorni 
pel bando avutone dal Re Trasamondo , scrisse al Pon- 
tefice , acciocché giudicasse. In quel mezzo i sicarj di Giu- 
stiniano attendevano il Console alle soglie dell’Imperiale 


(t) los. Aloii. Amari eri, Chronotaxi» Antùtitum Ravtnn.1. 1Ò6. Faci 
Marini , Papiro Xitm. LIXXY, e Note pag. 384. 
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Palazzo : e come Vitaliano uscivane , fu egli trafitto con se- 
dici colpi, nel settimo mese della sua dignità. Cadder con 
lui Paolo c Celeriano ; fidati amici , che l’ accompagna- 
vano. 

Bizanzio , attonita pel fiero caso , esecrava indarno gli 
assassini ; e la complicità del vecchio Giustino , che non 
ne facea ricerca , era patente : ma Giustiniano , raccolto 
il sanguinoso retaggio, riusciva moderatore unico degli eser- 
citi, apparecchiandosi al Consolato. In molte città dell’Im- 
jwrio riudivansi frequenti clamori a cagion della condanna 
d’Eufemio , di Macedonio e degli altri Vescovi dopo Acacio; 
cd in Costantinopoli si rincrudivano le deputazioni di Gio- 
vanni Massenzio e degli aldi Monaci Sciti su’ libri di Fausto 
Reiense. Il nuovo Patriarca Epifanio deliberò di congre- 
gare in Costantinopoli un nuovo Concilio per dar fine a 
colali disquisizioni. Giunsero nel mezzo di que’moti le ri- 
sposte del Pontefice a Possessore : non esser mestieri tra- 
vagliarsi pe’ libri di Fausto: potersi que’ libri leggere con 
le precauzioni prescritte da Gelasio Papa nel Catalogo de- 
gli Apocrifi. Passava nella sua Lettera il Pontefice ad alcu- 
ne osservazioni su’ Monaci Scili, le quali essendosi (livolgate 
posero in furore Giovanni Massenzio. Giustino Augusto da 
un altro canto spediva nuovamente Grato ad Ormisda per 
esporre i desiderj sul ristabilimento de’ nomi d'Eufemio c di 
Macedone n fi Dittici: pel quale uopo il Concilia altresì rimet- 
teva le sue Lettere a’Pontificj Legati, che tornavano in Ro- 
ma , e Giustiniano le sue ad Eulogio , il quale si conducca 
nella Città. Ormisda nondimeno stette inflessibile ; nè altro 
concedè a tanto preghiere se non il deputar Epifanio di 
Costantinopoli a provvedere con vicaria potestà c dopo 
averne fatto relazione al Pontefice , se fosse necessario 
dipartirsi dalla prima severità in alcuni casi, e permettere 
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in qualche luogo d’onorarsi la memoria d’Eufemio e di Ma- 
cedonio. Agapito Pontefice Romano, dopo alquanti anni 
tollerò , che questa si celebrasse pubblicamente in un altro 
Concilio di Costantinopoli. 

§. XXIII. A tal guisa ondeggiavano in Bizanzio tra’ ti- 
mori c le speranze gli animi. Giustiniano , pigliando il 
Consolato dopo Vitaliano, cercava di vincere le profusioni 
d’Eutarico e spendea dugento ottani' otto mila soldi d’oro 
tanto in liberalità verso il popolo quanto in apparecchj di 
spettacoli o di macchine. Fe’ combattere in un solo di venti 
leoni, trenta pardi cd altre bestie nell’Anfiteatro; donò 
gran numero di cavalli riccamente forniti a’ Cocchieri del 
Circo ; sbalordì tutti gli ordini della Città con le sue magni- 
ficenze. A’ furori antichi succedettero allora nuovi delitti 
delle fazioni Circensi tra’ Cocchieri Cilestri ed i Verdi ; 
mal represse a’ giorni d’ Anastasio, ma proruppero a non 
mai più ascoltate violenze per l’ empio favore conceduto 
a Cilestri da Giustiniano. Tal peste s'apprcsc ad Antiochia ; 
e non fuwi nò crudeltà nò incendio nò altro più atroce 
misfatto che costoro non commettessero in tutte le prin- 
cipali città dell’ Imperio , confidatisi nella protezione di chi 
oramai leneasi da tutti per arbitro dell’ Imperio. Vestironsi 
alla Barbarica, facendo crescere i capelli o le barbe a guisa 
ora de’ Saracini ed ora degli Unni. 

° 'J - :■ j.Jjg .. [ 

Giurarono vendetta i Verdi. Una guerra d’esterminio si 
combattè fra le due fazioni ; ma vinsero i Cilestri, divenuti 
più implacabili e rapaci; vinsero coll’ uccidere o col rubare 
in pieno meriggio i cittadini d’ogni sorta , fino a che l’ Impe- 
ratore non ebbe a Prefetto di Costantinopoli prescelto Teo- 
dolo , che ne fe’ impiccare od arder moltissimi , c pose fine 
per alcun tempo agli eccessi di sì feroci ladroni. Grato spet- 
tacolo a’ buoni; ma non consenti Giustino, che il Prefetto 
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avesse impunemente Iratto senza permesso dell’ Imperatore 
a morte un ricco e nobile giovine , Teodoro Sticea , me- 
scolalo in que’ tumulti. Diegli per successore il nuovo Pre- 
fetto Teodoro Taganiste, sotto il quale ristabilissi finalmente 
la quiete di Bizanzio ; ed Efremo d’ Amida la ricondusse 
in Antiocliia. Dal seno impuro delle moltitudini Anfitea- 
trali e Circensi usciva Teodora, ludibrio della plebe fin 
qui ; ma già ella volgea gli oechj a Giustiniano. 

§. XXIV. Di tanti orrori non s’ erano in Occidente 
macchiati gli spettacoli d’Eutarico. Qualunque fosse la men- 
te di questo Principe verso i Romani ed i Cattolici , Teo- 
dorico tcnea con mano ancor valida i freni dell’equità fra* 
due popoli soggetti; e fu cagione di maraviglia, che il Re 
inviasse da Ravenna due Candelabri d’argento , di settanta 
libbre, alla Vaticana Basilica in mano d’Ormisda Pontefice, 
il Conte A rigemo , durante lo scisma di Lorenzo, avea si 
provvidamente tutelato il riposo della Città , che poche volte 
ascoltasi essersi egli sconvolto per qualche gara del Cir- 
co , eccetto quella tf Importuno e qualche altra ben tosto 
calmala. Insigne memoria di se lasciò Arigerno in Roma ; 
e sovente il Re, come s'ò più volte veduto, gli comandò che 
giudicasse in gravi affari o nelle liti de’ più polenti. A lui 
commise , che il Patrizio Venanzio mandasse alcuno in 
Ravenna , il quale udisse contro lui le querele di Firmio (i); 
a lui , che prendesse cognizione della causa da me in altro 
luogo ricordata fra' Difensori della Romana Chiesa ed i Sa- 
maritani. Pretendeano costoro d’aver il Pontefice tolto loro 
in Roma il luogo d una Sinagoga : ma questo luogo , scri- 
ve Cassiodoro , non avea potuto esser mai abitato dagli 


(t) Cauiod, Var. tib. 111. Epist. 36. Arigerno , V. I. Corniti. 
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uomini di quella superstizione ; bugiarda razza e sfron- 
tata (1). 

Sicura fu nel regno di Teodorico la condizione in gene- 
rale de’Giudei prima del Consolato d’ Eutarico e del mise- 
ro avvenimento di Ravenna. Quanto alla vostra credenza 
religiosa , scrisse a que’ di Genova , non possiamo coman- 
darvi nulla : ma voi non dovete dimenticare il rigore 
delle antiche leggi contro la vostra gente. Sia perciò le- 
cito a Voi rifabbricar , non ampliare, la Giudaica Sina- 
goga. Noi ve ne diamo il permesso; ma deplorando gli 
errori della vostra mente (2). A que’ di Milano parimente , 
sebbene li dicesse mancanti della vera fede (3) , confer- 
mò i dritti della lor Sinagoga, purché non offendessero la 
Chiesa Cristiana. 

Agli stessi Giudei Genovesi confermò poscia tutt’i privi- 
legj, conceduti lor dalle leggi (4), la custodia delle quali 
gli sembrava essere l’ indizio migliore della civiltà. Parecchj 
servi Giudei aveano ardito nella Città far impeto contro i 
padroni Romani ed ammazzarli (3) ; allora la plebe mosse 
a storno contro la Sinagoga c la ridusse in fiamme. Tco- 


(1) Sa* arem: superstitionis populum , improba fronte duratura. 

Cassiod. Ibid. Lib. III. Epist. 43. Eidem. 

(2) Ilamus siquidem permissum , sed crr antium rotum Iaudabiliter itti- 
probamus. 

Id. Ibid. Lxb. II. Epist. 27. Universi» Judaeis Genuae eonsi- 
stenlibxis. 

(3) Non sunt illis neganda beneficia juslitiae, licei in fide cognoscunlur 
errare. 

Id. Ibid. Lib. V. Epist. 37. Iudaeis Mcdiolanentibus. ■ 

(4) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 53. Induci s (lentia*. 

(5) Anonymus Valeriana». 
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dorico , informatone dal Conte Arigemo , deputò al Senato 
la causa di quest’ ingiusti moti , prescrivendogli di castigare 
i più colpevoli , come già i servi uccisori erano stati puniti 
secondo le leggi ; e dicliiarando avanti ogni cosa d’ esser- 
gli stato grave, che per le vane sedizioni de’ popoli avesser 
dovuto distruggersi gli edificj della Gttà (1). Qui Teodorico, 
nell’ ascoltar i consigli d’ un Arigemo e non già d’ un Tri- 
vane , provvide alla sua fama ed alla pubblica pace più 
assai che poscia non fece intorno all’ incendio delle Sina- 
goghe Ravennati, sul quale sarebbesi volentieri da’ popoli 
udito il giudizio del Senato. Troppo felice il Re, se l’animo 
suo mantenuto si fosse qual egli era prima d’ Eutarico, 

§. XXV. Ma poiché son trascorsi que’ tempi, giova nelle 
Storie presenti ricordare almeno un fatto , che appartiene 
ad essi ed alla mia patria : la patema sollecitudine , con 
cui egli riparò i danni cagionati dal Vesuvio in una commo- 
zione del 512. Impose a Fausto, Prefetto del Pretorio, di 
rimetter tanto de’ tributi quanto era stato il danno patito, no- 
tandosi diligentemente le perdite di ciascuno in Napoli ed 
in Nola (2). Gli studiosi delle Scienze Naturali dalla Lettera 
di Cassiodoro possono ravvisare , che il Monte al suo tempo 
fu per avventura più acceso ; le ceneri volarono di là dal 
mare Affricano (3) , ed attesta Procopio essersi distese fino 
in Tripoli di Libia ; i sotterranei fragori con altri sinistri 
segni ammonivano della vicina calamità i popoli. Sì gravi 
danni erano, al dire di Cassiodoro, la sola cagione, per 


(1) Ut intentiones vanissimae populorum ad eversione» pervenerint fa- 
bricarura. 

Cassiod. Ibid. Lib. IV. Epist. 43. Tenatui. 

(2) Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 50. Fausto, P. P. 

(3) Trannnarinas prorincias pulvercis gullis rompimi. 

Id. Ibid. Lib. IV. Epist. 50. Fausto , P. P. 
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cui agli occhi de’Goti non fosse la Campania il più fortunato A'’." 1 2 * * 5 
sopra tutti gli altri paesi. Diversi giudizj potrebbero farsi per 
avventura quando il Vesuvio per lungo spazio tace. 823 

Arigerno avea lascialo altra volta la guardia di Roma per 
la guerra nelle Gallie. Parve a Teodorico ; non essere in 
mezzo a’Goti chi superasse quel guerriero per la maturiti del 
consiglio ; e non potersi confidare i nuovi suoi stati a chi sa- 
pesse meglio contenerli nelle rette discipline. Ma dopo alcun 
tempo , il Conte Arigerno tornò agli usati ufficj nella Città ; 
laonde Teodorico scrisse al Senato, rallegrandosi che un tale 
uomo , cittadino quasi Romano , gli fosse restituito dopo le 
Galliche vittorie (1). In pari stima per gli affari civili che Ari- 
gemo per le militari fu tenuto da Tcodorico il Conte Scnario, 
della cui eloquenza corse gran fama: e dienne splendide 
prove nelle sue frequenti Legazioni presso alcuni Re , a cui 
seppe resistere (2) , ponendo in chiarezza le ragioni di Teo- 
dorico e superando la cruda ostinazione di quegli avversi 
uomini. 

Nella Quarta Indizione , Scnario , già Conte delle Privale , a. sii 
divenne Conte del Patrimonio , ed il Re ne fece scrivere 
magnifiche lodi al Senato (3). Tcodorico , in mezzo all’ in- 
cessanti sue cure di provveder de’ viveri le Gallie , volea si 
trasportassero a sue spese grandi aiuti di frumenti dalla 


(1) Vinim Illustrati Comitem Arigemum , cirem pene veslrum . . . 
duckiin ad Gallias direclum . . . Qui bellorum insignia reporlavit . , . eoelui 
vostro reddidimus. 

Cassiod. Ibìd. Lib. IV. Episl. 16. Senatui. 

(2) Subiisli sarpe arduac Lcgationis ollìcium : roslitisli Regibus non impar 

assertor, coaetus justitiam nostram illis ostcndere, (fili ralionem vii polrnnl 
crudi obstinalionc sentire. 

Iti. Ibitl. Lib. IV : i rpist. 3. Settaria , V. 1. Contili. 

(5) Id. ìbid, Lib. IV. Episl. 3. Senatui. 
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A * nl Sicilia. Ciò pende» dalla diligenza di Senario ; ma una volta 
< Jà£- la tempesta dissipò le navi, spedite a tal uopo, ed al Re 
623 piacque di sopportarne le perdite (1). L’ Ostrogoto adope- 
rava eziandio i Vescovi a distribuire le sue liberalità nelle 
provincie: tal era Severo, e mandogli mille cinquecento 
a. «09 soldi per distribuirli a chi scapitato avesse pel passaggio 
degli eserciti (2). Trovo altresi , che il Patrizio Liberio fosse 
sialo Ministro delle Regie larghezze a’ sudditi ; fra i quali 
beneficali si ricorda un Romolo (3). 

§. XXVL Con quest’ intendimenti, avanti che ardessero 
le Ravennati Sinagoghe , Teodorico impediva o rammor- 
bidiva gli odj Romani contro i Goti , e forse anche in prin- 
cipio le durezze d’Eutarico. Talvolta eziandio egli mitigava 
le pene troppo austere delle leggi. Apponeasi ad Adeodato 
d’aver rapito Valeriana; od egli confessò il reato, ma per 
la forza de’ tormenti, che disse aver patiti al cenno di 
Venanzio, Correttore della Lucania e de’Bruzj. Venanzio 
negava d’aver fatto alcuna violenza ; in questo dubbio il Re, 
detestando gli orrori della tortura (4) e non indegno del 
piacere di perdonare , mutò in un esilio di sei mesi la pena 
capitale posta nell’ Editto. 

Non in questo, che fu comune a’ Goti ed a’ Romani, ma 
col nome parimente d’ Editto si trova un particolare prov- 
vedimento di Teodorico intorno alla crudeltà , con la quale i 
creditori opprimevano ciascun debitore nella Campania e nel 
Sannio, perseguitando non di rado il non debitore: talvolta 

(1) Cassiod. Jbid. Lib IV. Epiel. 7. Settario, V. I. Corniti Privalarum. 

(2) ld. Ibid. Lib. II. Epitl. 8. Severo, V. V. Episcopo. 

(3) Id. Ibid. Lib. III. Epist. 55. Romulo. 

(4) lntor supremas enim anhelanlis angustia» , votum est polius perir» 
«(lumi vivere. 

Id. Ibid. Lib. III. Epitl. 46. Adcudato. 
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portavano via un qualche pegno , che giammai non era 
stato ad essi offerito (1). Reserisse a Giovanni , Consolare 
della Campania, che tanto in questa quanto nel Sannio si 
contenesse ciascuno fra’ termini delle sicurtà pattuite in prin- 
cipio ; che se alcuno ardisse , a titolo di pegno , invadere le 
sostanze altrui , perdesse ogni dritto a riscotere il suo cre- 
dito : che se altri ponesse mano agli averi di dii nulla dovea, 
li restituisse con la pena del doppio ; e fosse vergheggiato, 
se impotente a pagare (2). 

§. XXVII. Durante il Consolato di Giustiniano, usci di vita 
Ennodio. La nobiltà della sua famiglia , i parentadi con le 
più illustri stirpi di Roma e soprattutto l' ingegno e le virtù 
lo rendettero caro all’universale. Dopo due inutili tentativi, 
non giudicò il Pontefice Ormisda, che il Vescovo di Pavia 
dovesse tornare per la terza volta in Costantinopoli, sebbene 
si fossero ivi cotanto mutate le condizioni de’pubblici affari. 
Ormisda sapeva più d’ogni altro quanto gli scritti e la fama 
d’ Ennodio avessero giovato alla Sede Romana. Riposò nella 
Chiesa di San Michele , che credesi xla lui edificata in Pa- 
via ; e ben presto i popoli cominciarono ad implorarlo. Cosi 
narra Floriano, che nacque in Liguria e visse a’ giorni di 
lui : divenuto ben presto Abate di Roman Moderi nella Dio- 
cesi di Losanna. Ennodio chiude il novero de’Gallici Scrittori 
( sebbene altri lo creda nato fortuitamente in Milano ) , ve- 
duti alla luce mentre ancor sussisteva l’Occidentale Imperio, 


(1) Nec liceat cuiquara sponte, nisi obligatum fornitati pignus auferre. 
Id. Ibid. Lib. IV. Epùt. IO. Ioanni , Ftro Senatori , Contutori 

Campaniae. 

(2) Fustuario supplìcio viudicetur .... quem foedum patrocinium t&- 
nuitalis excusat. 

Id. Ibid. 

62 
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e<l appartenenti alla scuola d’ Apollinare Sidonio , ma esa- 
gerandone i difelli ed essendo privi di molli fra’suoi pregj. 
Lo siilo gonfio ed oscuro di Ennodio gli nocque: i suoi 
concetli nondimeno dinolano l’ altezza dell' animo suo e la 
grande perspicacia della melile ; molti anzi nel leggerlo pos- 
sono desiderare d’avere in vita un amico , il quale somigliar 
sapesse ad Ennodio. 

§. XXVIII. Nell’anno, che seguì alla sua morte, due con- 
giunti d’Ennodio tennero il Consolato. Furono Simmaco c 
Boezio , figliuoli ambidue di Severino Boezio ; creati ambi- 
due Consoli per l’Occidente. Ciò parve ad alcuni essere in- 
dizio della grande amicizia , che in quel tempo legava l’Im- 
pcratore Giustino col Re Teodorico; ed erano questi gli 
ultimi splendori del Consolato , clic Giustiniano avrebbe do- 
vuto in poco d’ ora distruggere. Simmaco giovinetto rifa- 
ceva il nome dell’avo materno ; suo fratello Boezio porlavalo 
comune col padre, il quale narrava di se, aver fino dal- 
l’adolescenza conseguilo gli onori, che appena solcano 
concedersi a’ vecchi (1); ma che niuna Ira le felicitò umane 
potea paragonarsi a quella piovutagli nel cuore , quando 
egli si vide i figliuoli uscir Consoli (2) dalla patema casa , 
circondati da’ Senatori cd accolti da’ lieti applausi del 
popolo , procedere alla volta del Senato (3). Apparve poscia 
il carro Consolare nel Circo, ed ivi alla moltitudine affollata 


(1) Praotnroo .... snniplas in adolesceutià negatas sevibus dignilaU-s. 
Iloclhius , De Consol. Philotophiae , Lib. II. Prosò ' .X 

(2) Clini duos pari 1 fi- Consules, libero * tuos, domo provetti, sub fre- 
quentiti Pntrum , sub plebis alacrilale vidisli. 

1(1 Ibitl. 

(") Cnin cisdern in Curià Curules insidcrriibus. 
hi Ibid. 


Digitized by Google 




Libro quarantesimo primo. 983 

il padre avventuroso distribuì doni trionfali, che giunsero Anni 
quasi a saziarla (1) , sebbene posti al paragone delle lar- 
gi/.ioni d’ Eutarico. In quel si fausto giorno , Boezio disse 823 
nel Senato le lodi di Teodorico ; meritando nuova fama 
l’ingegno, adornato dalla paterna facondia (2). 

Schiva fin qui e studiosa in mezzo a' massimi onori 
della Reggia era stata la vita di Boezio; nè l’animo suo 
jier le grandi lodi ottenute dal Re, avea lasciato d’es- 
sere , come dianzi , Romano. La fedeltà da lui giuratagli 
non gli toglieva le memorie del tempo , in cui non si vede- 
va un Principe Ariano in Ravenna e trasferita ogni possanza 
ne’ Goti. Ben egli vedea penetrar da per ogni dove l’imita- 
zione de’ costumi e linguaggi stranieri; la toga cedere so- 
vente all’ armi ; la barba Ostrogotica ombreggiare in Italia 
i volti Romani. Ciò parve brutto parimente ad Ennodio, il 
quale non si rattenne di biasimare , perchè non cittadine , 
le nuove usanze Barbariche , pungendo più volte co’ suoi 
versi un Gioviniano, fornito di barba e coll’abito Romano , 
quasi volesse nel suo breve corpo rappresentare i due po- 
poli (3) , e mescolar insieme con funesta colleganza le due 
genti (4). Cosi de’ Goti pensavano i più illustri Romani: cosi 


(1) In Circo, duorum medivi Consulum, circurnfusae mulliludioU expe- 

ciationom , triumphali largitone saziasti. . / ;j j., 

Id. Ibid. 

(2) ( In Curià.) lu, regine laudi t Orator, ingemi gloriam facundiaeque 
mcruistis. 

Id. Ibid. 

(5) Barbaricam faciem Romano s sumere cultus 
Miror , et in modica dittinola» corpore gentes. 

Ennod. Epigr. LVU. 

(4) Nobilibu» tollis genium , male compto , lacemit , 

Discorde s miscens isimco foedere prole i. 

Id. Epigr. LIX. •• • " ■ ,f » 
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la lor fantasia viveva in età diversa dalla propria, conse- 
4^* gnando non di rado alle carte i lenti sospiri del cuore. 
6i3 Boezio intanto aveva dopo le feste Consolari d’Eularico, si 
come afferma l'Anonimo Valesiano, ed anzi dopo quelle 
de’ figliuoli accettalo la dignità di Maestro degli Officj. 

<§. XXLX. In quel medesimo anno ( il trentesimo di Teo- 
a. «22 dorico) de’ Consoli Boezio e Simmaco s’ha memoria d’una 
spedizione del He oltre il Faro , come se la Sicilia fosse 
stata ora per la prima ! volta da lui conquistata e ridotta 
sotto la sua potestà. Ma nulla vieta di credere , che un 
qualche tumulto si fosse ivi destato , ed avesse costretto 
il Re a spedirvi un esercito di Goti. Le cure di Teodorico 
non furono minori per la Sicilia che per ogni altro de’ suoi 
regni ; famosa isola , di cui si disse in ogni età esser ella 
ora F antemurale, ora la chiave d’Italia. E bene sei seppe 
Belisario quando egli venne ad assalire il regno degli 
Ostrogoti. Fra le Lettere di Cassiodoro si legge quella da 
lui scritta per Teodorico agli Onorati ed a’ Difensori della 
Cuna , ovvero dell’ Ordine di Catania , permettendo loro 
ed anzi esortandoli a riparar la ruina del loro Anfiteatro (i). 
il. 496 §• XXX. Se i Vandali, che signoreggiavano in Lilibeo e 

nell’ estrema parte della Sicilia per le ragioni dolali d’Ama- 
a. 823 lafreda, suscitalo avessero alcun moto nell’isola, è in- 
certo, nè io il credo: ma già il clima e le ricchezze non che 
le persecuzioni religiose aveano attenuato la lor possanza 
in Affrica; e Trasamondo per molti rispetti può tenersi 
come l’ ultimo Re della loro stirpe , quantunque avesse 
il. 726 avuto due successori nel regno. Dissi, che queste perse- 


ti) Cantiod. Far. Lib. Ili . Epiit. 49. Honoratit , Ponestoribui , 
Defentoribut et Cvrìalibui Catanensit civitati t. 
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cuzioni di Trasamondo aveano più dello scaltro die del Anni 
feroce ; pur non s’ appartiene a me il tesserne i racconti , 
ampliati forse nelle bocche di coloro i quali patirono per 343 
la fede Cattolica. Egli 6 nondimeno tra gl’istinti della na- 
tura umana il negar sovente di credere nelle pubbliche 
sciagure a dolori degl’infelici. Trasamondo al certo empi 
d’esilii risole del Mediterraneo, soggette al suo dominio; 

San Fulgenzio mal ripara vasi dall’ ii*e di lui ; Possessore 
consumava in Bizanzio i giorni , ed i Pontefici appena coi u. 727 
tesori della Chiesa Romana bastavano a sollevar la miseria 
del gran numero di Vescovi esuli. 

Ciò che appartiene al mio proposito negli Annali di Tra- 
samondo ò lo scorgere dopo le sue nozze con Amalafreda 
tornar in qualche onore appo i Vandali d’ Affrica le Dignità 
ed anche gli Officj de’ Romani. Vittoriano , Uomo Illustre, 
tenea quello di Primiscriniario nella Reggia , ed a lui si 
raccomandava Flavio Felice, Uomo Chiarissimo, il quale 
dopo molte sventure chiedeva dal Re il permesso d’entrare 
nel Clericato Cattolico (1). Questi titoli Senatorj aveano per- 
duto assai del loro primitivo lustro ; ma non erano venuti 
meno agli uomini di sangue Romano, e lo stesso Van- 
dalo andava superbo di prenderli e d’ imitare in ciò le con- 
suetudini de’ vinti La speranza di Felice si fondava sulle 
disposizioni di Trasamondo, il quale non in tutt’ i tempi 
della sua vita mostrò gli stessi rigori contro i Cattolici , e 


(t) Et placido Regi nunlius orsa feras. 

Attinie poscenti ; miserùin sustolle ruinas ; 

CJericus ut fiam , dum velis , ipse potes. 

Fiorii Felici t, r. c., Postulatio apud Victoriatium, r. tni et 
P m mischisi ah wm. In Anthologid Latini i Burmanni , 11. SM). Lib. VI, 
t'pifir. Li XXV l. 
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prese a dispulare più d'una volta co’ loro Vescovi, spe- 
rando trarli aHe sue Ariane credenze. 

L’usanza Romana di profondersi annue lodi a’ Principi , 
accettata da Teodorico in Italia, piacque similmente a Trasa- 
mondo in Affrica ; da dirsi non meno in prosa che in versi. 
Leggonsi ancora que’ d’ un Romano cliiamato Fiorentino , 
che non cede ad alcun Poeta pel fasto degli encomj reci- 
tati, quasi vanto degno degl’imperatori, nelle feste votive, 
che il Vandalo facea celebrare (1). Fiorentino lo com- 
mendava non tanto per la bellezza dal corpo quanto pe’co- 
slumi e pel senso virile , con cui sapeva egli padroneggiare 
i moti dell’ animo (2). Cartagine , al dire di lui , avea 
riacquistato , grazie a Trasamondo , gli splendori antichi ; 
Cartagine , giù da qualche tempo genitrice degli Asdingi (3), 
a’ quali facea gli augurj d’ un lungo rinnovellamento del- 
l’ annue feste (4). 


(1) Regia festa canam, soleiunibus annua votis. 

Imperiale decue ! 

Vtrsu» Fiorentini , Apud Uurmannum, loc. cit. Lib. VI. Epigr. 
LXiXV. Anthol. II. 628-650. 

(2) In quo concordata pietas, prudentia, morcs, 

Virlus, forma, decus, animus sensusque virilis , 

Invigilare animo solus super omnia sereus. 

ld. Ibid. 

(3) Nam Cartliago suam retinel per culmina laudeut ; 

Cardagli in populis pollel ; Cartliago triumphat ; 

Cartliago, Asumcts genilrix. 

Id. Ibid. 

(4) Cujus et imponimi , maneat per secuta felix, 

Opiamus Domino multus celebrare |ier annos, 

.intimi dum ivpclil futgenlia gaudio regni. 

Id. Ibid. 
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Li tal guisa la Colica natura, clic avcano acquistata le razze A " nì 
ile' Vandali e degli Alani, mostravasi amica delle pompe, <ì ^- 
onde faceano un sì gran caso gli Ostrogoti. Più dure- 8i3 
voli monumenti , ma la fortuna ben presto il tradì, cercò 
d’ innalzar Trasamondo col fabbricare ampj Palagi e son- 
tuose Terme; soprattutto in Aliana, clic credesi Arriana in 
quel di Tunisi. Flavio Felice paragonò lab Terme a quelle di 
Baia; ed il He seppe farle compire in un anno solo (l) , non 
trascurando f altre città del suo regno (2). Amaiafrcda se- 
condò queste nobib sollecitudini fino a che non ebbe il Moro 
Cabaone in vicinanza di Tripoli vinto il He ; morto indi a *• 
poco pel dolore della perduta battaglia. Uderico , figliuolo 
d’ Unnerico c d’ Eudossia, prole di Valcntiniano 111“ hn- 
jieratorc, succcdù a Trasamondo. Amaiafrcda, invano con- 
fidatasi nel patrocinio dc’suoi Goti, spiacque al nuovo Prin- 
cipe, che fece imprigionarla: sventurata Regina, die sog- 
giacque al destino d’Amalasunta c d’altre donne degli Amali , 
alle quah negossi o di trasmettere il regno de’ mariti alla 
loro progenie o di non sopravvivere a’ figliuoli. 

§. XXXI. Questi rivolgimenti nella famiglia di Tcedo- 
rico, forieri della morte vicina d’Eutarico , avvennero nel 
Consolato di Massimo , che non ebbe Collega , per quan- 
to si sappia , in Oriente. Usciva dagb Auicj , ma non 


(1) Mobilia insultai Bajarvm gaudia Therwis 

Hoc unus Itex feci! opus Thrasamundus in anno. 

Inclita dans populu numera temporibus. 

Felix, Apud Burmannum, loc. cil. I. 482. Lib III. Epig. XXXIV. 

(2) l'ubbca qui celsis educit mocnia tectis , 

Ilio pia Kex populis Thrasamundus vota dicavil ; 
l'or quem cuncta suis consurgunl pidebra ruiuis. \ 

hi. litui 1. 483. Liti. 111. Epis. XXXV II . < v 
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possedea pari al nome gli spirili; ed avendo voluto dare spet- 
tacoli al popolo ricusò i salarj a’ Gladiatori , che aveano 
combattuto con le fiere nell’ Anfiteatro. Se ne richiamaron 
costoro a Teodorico , il quale comandò al Console di staro 
alla ragione , facendogli considerare qual fosse il gla- 
diatorio pericolo, quale il debito di rimunerarlo (1): riuscir 
colpevole d’ omicidio chiunque togliesse le giuste mercedi 
ed i pattuiti doni a’ combattenti, convitati da lui a dete- 
stabili morti (2). Chiamavaie degne della Scitica o Taurica 
Diana. Umani sensi , ed assai più credibili nella bocca d’ un 
Goto che d’un Romano , poiché vana era stata per lunga età 
la predicazione dell' Evangelio contro l’ uso de’ Gladiatori 
e delle sanguinarie voluttà del Circo in Italia. Incogniti 
erano gli spettacoli de’ Gladiatori a’ popoli non Romani, 
che n appresero l’arte sol nelle Provincie dell’Imperio; 
altri essendo i lor duelli, giudiziarj o no , ed i militari giuo- 
chi, dove comballeano tuttavolta i guerrieri, ma senza 
instigare con danaro i servi ed assai meno gl’ interi ordini 
degli accoltellanti a spargere il sangue per diletto de’ pa- 
droni. Teodorico amava» meglio i giuochi Pantomimici, 
che non disdegnava raccomandare al Prefetto di Roma (3); 
c questi rispondevano in qualche modo a’ Gotici, de’ quali 
or ora parlerò. 


(t) Actus detestaci», eertamen inttelix cum ferì» velie contendere... 
indum crudelem , sanguinaria!» voluptatem. 

Cassiod. Far. Lib. V. Epist. 42. Maximo , F. /. Contuli. 

(2) Violenta compulsi® est raortes detestabile» imperare : quia 

honbeidii realus est illis esse lenacem quos editto vostra invitava ad 
mortem. 

Id. Ibid. 

(3) Id. Ibid. Lib. I. Epiit. 33. Agapito , V. I. P. f \ 
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§. XXXII. Nel Consolalo di Massimo, che fu l’ultimo anno A ""' 
d’Ormisda , giunsero al Pontefice in Roma i fausti annunzj 
de' progressi del Cristianesimo nel Caucaso. Tzatio o Zatio, 823 
figliuolo di Damnaze l'ultimo Re deTazi, amando aver l’in- n.9#6 
vestitura del regno, non avea cercato d’ andare in Persia , 
come il padre , a supplicarne Cabade : ma s’ era condotto 
in Costantinopoli presso Giustino Augusto a chiedergli d’es- 
ser fatto Cristiano. L’ Imperatore consenti volentieri , e 
dopo il Battesimo, celebrato con gran pompa, dette a 
Zatio in isposa Valeriana, figliuola del Patrizio Nomo. 

Partì ella col marito , adorno di solenne corona e di bianca 
clamide coll’ immagine di Giuslino ; i quali avvenimenti 
sembrarono gravi a Cabade. La guerra non tardò a 
chiarirsi ; e Giuslino comperossi l’ amicizia di Ziligdc , Re 
degli Unni del Caucaso in sul Caspio ; ma questi s’ era 
giù venduto a Cabade , che il punì de’ novelli accordi , 
togliendogli la vita. Qui Procopio narra d’ aver il Persiano 
concepito lo strano disegno, che Cosroe, suo figliuolo, 
fosse adottato da Giustino ; e che l’ Imperatore avesse 
inviato Ipazio , nipote d’ Anastasio Augusto, ed il Patrizio 
Rufino sulle rive del Tigri pei* favellare di tal partito con 
Seosò , il liberator di Cabade , accompagnato da Mebode , n. *68 
uno de’ più possenti fra’ Persiani. Tornò vano il parlamento, 
dove ardi Seosò proporre, clic Zatio ed il regno de’ Lazi 
si ponessero da’ Romani sotto la protezione della Persia. 

Ipazio negò : ed in quanto all’ adozione rispose di non po- 
tersene altra recare ad effetto , se non col rito dell’ armi , 
simile a quella di Giustiniano verso Eutarico degli Amali. 

Cabade fc’ucciderc Scosò, accusato di troppa indulgenza 
verso Ipazio da Mebode ; rampogna , che il Patrizio Rufino 
ripetò, ma senza frutto, in danno d’Ipazio avanti a Giusti- 
no. Il quale spedì Probo, fratello d’ Ipazio, nella Tauridc 
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ad assoldar gli Unni, che s’ erano dopo Attila stabiliti nelle 
vicinanze del Chersoneso, c Pietro con una mano di questi 
o d’altri Unni a difendere i Lazi, minacciali a morte dal 
Persiano. Prima d’ assalirli , piacqucgli tentare i lor vicini 
gl’Ibcri, la più parte Cristiani, e comandò loro d’abbandonar 
la propria Religione. Gurgene o Kurkcn regnava in quella 
parte dell’Ibcria , padre di Penano ; a lui furono recati quei 
superbi detti ; e per giunta Cabade significavagli , che non 
s’avessero a seppellire i morti , sondo che gli umani ca- 
daveri appartengono giustamente agli uccelli ed a’ cani per 
non profanar la terra,, principalissimo fra gli elementi. 
Gurgene inorridì all’empia proposta; ma troppo debole 
per resistere a Boas Duce Persiano , riparossi nella Lazica 
c poscia in Costantinopoli. 

§. XXX1U. Due fratelli, che sembrano essere usciti dal- 
r illustre famiglia de’ Camsaridi , amministravano la guerra 
per Cabade ; l’ uno dilanialo Narseh o Nerselc , l’ altro 
Arazio o piuttosto Fraate. Giustino inviò contro essi un 
Trace, per nome Licelario, in Mesopotamia ; e nella Persar- 
mcnia spedi Siila e Belisario, giovani entrambi, nò ancor 
noti che nella qualità di Protettori e Domestici di Giusti- 
niano. Questi è quel Belisario, di cui or si fa menzione per 
la prima volta, il quale di poi combattè sì avventurosamente 
in Italia contro gli Ostrogoti. Nacque nella Dardania, paese 
cotanto a'deplorarsi per l’ ultime correrie de’ Goti c pe’ re- 
centi tremuoti. Ma non furono felici nella Persarmenia le pri- 
me armi di Belisario ; cd Arazio , congiuntosi con Narsele, 
il percosse con grande strage. Licelario da un’altra parte , 
couducendo i Romani eserciti alla volta di Nisibi, fuggì: a 
lavar la quale vergogna fu Belisario spedito da Giustino 
in Dara. Ebbe Procopio a Segretario in quell’ occorrenza , 
degno lodatore del Capitano insigne; ma le pubbliche lodi 
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furono sovente abolite da’ segreti ricordi, eli’ egli scrisse 
nella sua Istoria detta l’Arcana : malvagio esempio di non 
generoso animo ; anche se il vero abbondasse più nelle 
recondite che non già nelle patenti scritture dell’Autore. In- 
vano alcuni tentarono d’ assolverlo , credendo che due fos- 
sero stati, e non un solo , i Procopj , così fra loro di-, 
scordi. 

§. XXXIV. Lasciando per ora in disparte gli eventi della 
guerra Persiana , giova ricordare un fatto , le conseguenze 
del quale furon maggiori che non apparve in principio , e 
si legarono con altri avvenimenti , di cui l’ ultimo colpo si 
fe’ sentire fino in Italia. Gli anliclii odj Romani contro i 
Manichei s’ erano in tutto l’ Imperio rincruditi sotto Anasta- 
sio , che i popoli s’ostinavano ad abbominare come seguace 
di tal dottrina ; ma i Manichei delle provincie Orientali avea- 
no facile scarni» in Persia , ove regnavano le discipline di 
Mazdack , seguitate altra volta da Cabade. Affatto diversi 
erano i pensamenti degli antichi c de’ nuovi Manichei , seb- 
bene confusi nello stesso nome: in ciò solamente simili 
clic coltivavano il dogma de’ due principj. La possanza 
ili Mazdak era tanto cresciuta , che in lui sperò Ftasuar- 
sans, figliuolo di Cabade, gli aiuti per togliere il regno 
a suo padre. Come questi ebbe i ragguagli di tali pratiche, 
sentì crescere la sua tenerezza per Cosroc ; nemico aperto di 
Madzak; c questo Cosroc, che fu poi detto il Grande, non 
durò fatica nel fargli comprendere i pericoli sovrastanti allo 
Stato dalla predicazione de’ nuovi Manichei. Cosroe perciò, 
avutone il permesso dal Re’, proruppe contro essi ed il lor 
Capo , uccidendone ( così afferma lo Storico Myrkondi ) 
un gran numero, parte con la forza e parte con la frode; 
restituì agli antichi possessori le sostanze usurpale fin qui 
da costoro; c si sparse la fama, che n’avesse in un sol 
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giorno fallo impiccar cenlo mila nel solo spazio compreso 
w»- - fra le città di Kavvera e di Ctesifonte. 

§. XXXV. Non minor macello nell’Imperio faceane, se 
a. 62 3 credi a Teofane, Ipazio, Maestro de’ Soldati d’Oriente. Ma 
una legge di Giustino venne ad aggravar le sorti de’ Mani- 
chei sopra quelle di tutti gli altri Eretici. Prescrisse (1), che 
tali Manichei fossero da per ogni dove scacciati c puniti di 
morte. A’ Greci non Cristiani, a’ Giudei Samaritani ed a tutti 
gli Eretici proibì di tenere alcuna Magistratura e Dignità ; 
d’esercitar giurisdizione; d’essere Padri e Difensori delle 
città , non che di militar per l’Imperio (2). Sì fatta legge fra 
pochi anni passar doveva in legge d’Italia. Ma fin dal suo 
nascere venne in gran celebrità per l’ eccezione ivi conte- 
nuta di non essere da tali pene minacciati punto i Goti , 
che facevasi Federati, e tutti gli altri della stessa nazione , 
a’ quali avesse voluto l’Imperatore conferire onori e di- 
gnità (3). Credea Giustino in tal guisa non solamente 
d' assicurare i Goti , ma di non increscere a Tcodorico ; 
ciò che in breve mutassi , e le disposizioni , per le quali 
speravasi aver fermalo la pace dettero alimento in mal 
punto alla dissensione. 

I Goti Federati, di cui parlava Giuslino Augusto , non 


(1) Manichei undique cxpeltunlor et capite puniuntor. 

Cod. Iust. Lib. I. TU. VI. Leg. lì- De Haereticis. 

( 2 ) Rcliquì vero et Graeci ( sen pagani ) et Iudaei et Samaritae pro- 

hibentur magistratum gercre aut dignitatem habere aut jus dicere aut De- 
fensores et Patres civitatum fieri ilem militare. 

Ibid. 

(3) Excipiuntur Corriti , qui frani FoederaH , et aliter , prout visuin 
Imperatori fuerit , h'morantur. 

Ibid. 
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erano gli Ostrogoti d' Italia , ma sì gli Ollredanubiani ed i 
Tetraxiti della Tauride con altri di simile qualità. Giammai 
Teodorico non permise , che i Goti a lui soggetti passas- 
* sero agli stipendj dell’ Imperio (1). Afferma Procopio (2) , 
che più di settanta mila Barbari solevano in quell’ età con- 
durre la vita in Costantinopoli ; morbo micidiale allo Stalo. 
Fra questi come più vicini e frequenti si ricordano i Goti , 
usciti la più gran parte dalle moltitudini de’ Geli, che poco 
innanzi aveano saccheggiato l’Illiria, e da’Triballi. Questi 
Triballi serbarono il lor nome anticlùssimo fin oltre al deci- 
mo secolo ; ed una parte nera sempre rimasta iu Tracia e 
nella Dacia fittizia d’ Aureliano , se pur questa parte con- 
giunta co’ Serbi non fosse ivi tornata dopo Giuslino; riacqui- 
stando la sede antichissima de’ loro progenitori. Grave im- 
paccio cagionavano , al dir dello stesso Procopio , i Barbarici 
sciami agli abitanti di Costantinopoli, costretti ad albergarli 
nelle lor case ; ciò che sarà sovente avvenuto anche in Italia. 

§. XXXVI. Il lungo convivere co’ Barbari nell'antica e 
nella nuova Roma già da lunga stagione aveva introdotto 
i giuochi Barbarici. Ne’tempi d’ Augusto fra gli altri di tal sorta 
si videro i Gelici, argomento della vittoria e dell’arroganza 
Romana , indarno fino a lui odiala dalle genti della terra. 
Sotto Valentiniano si celebrarono i Sarmatici, lodali da Sim- 
maco l’antico, in dispregio de’ Sarmati vinti. Ma que’ superbi 
disdegni eran cessati ; ed i giuoclii proprj degli Fruii e degli 
Ostrogoti più non additavano alle menti Romaue se non 
la mutazione delle pubbliche sorti e della signoria. In Co- 
stantinopoli quella moltitudine di Federali, nerbo dell’Im- 
perio , non avrebbe patito , che le lor nazionali usanze fos- 


ti) Vedi i Paralipomeni totlo il 5 23. 

(2) Vrocop. llitt. Arcana , Cap. 23. in fine. 
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sero cagione di deriderli alla plebe , se alcuno avesse voluto 
imitar i palrj lor giuochi ne’ Circhi e negli Anfiteatri. E se 
talvolta i Barbari consentirono di scendere nell’ arene a far 
mostra della loro destrezza , intesero che oiò fosse un dono 
fatto a’ Romani, e quasi un segno di proiezione. 

I più riputati fra questi giuoclii furono i Gotici. Durarono 
in Costantinopoli per lunga età , c l’ Imperatore Costantino 
Porfirogeneta nel decimo secolo ne trasmise la descrizione 
a’ posteri. Non erano militari , come appo gli Ostrogoti ed 
i Visigoti, ma solo acconci a rallegrar l’Imperatore ne’giomi 
che seguivano alla festa del Natale. Faceansi entrar nel 
triclinio guerrieri , non so se Goti o vestiti con le pelli alla 
Gotica, dalle fazioni d c Verdi c de’ Cilestrì, armati di scudi 
e di bastoni. Saltavano in giro, gridando Tul Tul; di mano 
in mano cresccano le vociferazioni c l’ urlare alla Gotica ; 
poscia terminava il banchetto col canto di bugiardi c 
scurrili versi, ove affermavasi , che un Editto Imperiale 
bastava per disperdere i nemici dell Impet'io (i). 

Abbandono ad altri l’ impresa d’ indagare che cosa val- 
gano , c se siano infilane , le parole Gotiche riferite dal Por- 
firogeneta. Più degni spettacoli ho detto essere stati presso il 
Visigoto in uso ; e non Fescennini o burleschi sì come i Bi- 
zantini , ma vii-ili e militari erano i giuochi lodati da’ contem- 
poranci di Teodorico , quando l’indomita gioventù dc’suoi 
Goti combatteva per esercizio e per prova dinanzi a lui coi 
dardi e con faste in modo, che poco mancasse ad una 
schietta guerra. In una di queste finte battaglie credè Pavia, 
che le sue mura ne fossero scosse (2) : spettacoli ripetuti 

(1) Constanlinu* Porphyrogeneta, De Ccrimoniis Aulete Dysantinw, 
Lib. I. C<tp. 83. Vedi il Contento di Reiibio. 

(2) Olirne l’omoeriuui simulacro conyiessiuiiis altcritur. 

Ennod. Vaneg. Thcodoriei. 
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sovente in Ravenna e nell’altro citta , ove i Romani trae- 
vano per solo diletto c non per essere accolli a pugnare 
tra quelle forti schiere. 

§. XXXVII. Tali fatiche delle valide membra non s’ in- 
termisero giammai nel regno di Teodorico, ed anzi parvero 
più necessarie dojio che il Re, oramai giunto alla sua vecchiez- 
za , prese a rafforzare Verona ed altre città contro i Barbari. 

Grandi subugli scorgeva egli suscitarsi nell’Europa Orientale 
di popoli fra se cozzanti; e forse giammai dopo Attila sera 
veduta una si gran commozione di genti: ma un Attila 
mancava, che moderasse que’moti. Nuove confederazioni 
di Barbari sursero allora , e nuove incorporazioni ; ma 
sebbene si fosse rinnovellata , come dissi dianzi, la Dacia n.vns, 
d’ oltre il Danubio , i popoli Bulgaro-Unnici c gli Slavi , 
genti divise in trillò innumerabili , ottennero gran fama * 
quelli di crudeltà e questi di valore ; si clic il lor nome si 
temè più d’ogni altro nome di Barbari. La razza Daco-Ge- 
tica si cominciò a mescolar fortemente con la Slava c con 
la Bulgarica , il che venne generando le contrarie opinioni 
di ehi fa discender gli Slavi da’ Daco-Geti(l) e di clù crede 
gli antichissimi Daco-Geli usciti dagli Slavi. i. «o 

Ma recenti affatto al paragone de’ Geli sono gli Slavi nella 
Storia , e non ricordali la prima volta se non per la con- 
quista fattane da Ermanarico. Morto l’Eroe degli Amali, 
servirono in parte o tutti , del pari che gli Ostrogoti , ad At- 
tila. Or s’ innollravano da per ogni dove ne’ vasti spazj della 
Scizia Europea tra la Palude Meotica ed il Mar Baltico , i 
quali dappoi divennero il retaggio de’ popoli di Polonia c 
della Russia Occidentale. Pur la fortuna sorgente degli Slavi, 
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(1) Gallerei 1 , Do Slavorcm Dacica origine , In Comincili. Goltiiig. XI. 
167-2ÌS. (A. 4793 J. 
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ed indi le loro grandi conquiste di là e di quà dal Danu- 
bio non posero fine alla gloria ed alla dominazione della 
razza Gotica o Getica e dell’ Manica; e per lunghi secoli 
que’ medesimi spazj della Scizia Europea od Inferiore per 
rispetto all’Asiatica o Superiore si divisero nelle tre princi- 
palissime porzioni di Dacia, Gozia ed Mania; di tempo in 
tempo tenute da nuovi e da sopravvegnenti abitatori. 

§. XXXVIII. Non indugiò Teodorico a comprendere le 
nuove sorti sovrastanti al suo regno dall’ Europa Orientale. 
Ultimo ai Barbari aveva egli mostralo le vie avventurose verso 
l’ Italia , non più tentate dopo Attila da niun conquistatore , 
sebbene Odoacre avesse raccolto sotto le sue bandiere gli 
Eruli con altri popoli, prima Federati e poi sovvertitori del- 
T Imperio d’ Occidente. I giorni della forza e della gioventù 
eran cessali , e gl’ intelletti senza saperlo si preparavano a 
nuove cose. Gli avvenimenti straordinarj , che passano 
inosservati ne’ placidi tempi, prendono al tutto ne’ grossi uno 
spaventevole aspetto, e si presta sincera fede ameno cre- 
dibili fatti. Una povera donna di sangue Gotico , qualche 
anni dopo il Consolato d’ Eutarico non lungi dal Palazzo 
di Ravenna, e tutti l’ affermavano , partorì quattro dragoni ; 
due, ciascun disse, averne veduti trasportati dalle nubi 
d’Occidente alla volta d Oriente precipitarsi nel mare ; due 
non avere che un sol capo. Frequenti tremuoti ed una Co- 
meta sopraggiunsero a vieppiù turbar la mente de’ po- 
poli : e Teodorico , stato finora giusto ed umano , concepì 
tristi sospetti con cupe ire contro i Cattolici ; presagio assai 
più sicuro di prossima ruma. 


Fisb bel libro quarantesimo primo. 
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LIBRO QUARANTESIMO SECONDO. 


Conquiste Burgundiche degli Ostrogoti. Giovanni Pontefi 
ce. Uccisione di Boezio e di Simmaco. Fine di Teodorico. 


Anno 489-526. 

, . ' 1 

§. I. In mezzo alle nuove paure delle mentì, giunse in Ann i 
Italia il racconto dell’orrido caso avvenuto nel vicino Reame G d 'c. 
de’ Borgognoni. Sigismondo Re , dopo la morte di Teode- saì 
gota od Ostrogota degli Amali , sposato avea una donna 
d’umile stato, ed astretta già forse a’ servigi della Regina. 
Cominciò , quando ella si vide sollevata in alto , a travagliar 
co suoi matrignali odj Sigerico; poscia, di grado in grado, gli 
sdegni vennero a tale, che il figliuolo del Re, veggendola 
indossare un di le vestì della madre , cadde nel più violento 
cordoglio c proruppe all’incauto motto, che non era degna 
costei di simili onori. Recarongli la morte i suoi detti; e 
tanto la donna seppe dir contro lui a Sigismondo , dipin- 
gendogli con si vivo colore i pubblici pericoli per l’ ambi- 
zioni del Principe, riscaldate da segreti accordi con suo 
avo Teodorico d’Italia, che ilBurgundicoRe, aggirato da- 
gl’ iniqui suggerimenti, fe’ strangolare il proprio figliuolo A m 
nel letto. Non egli appena spirava l’ullimo fiato , che vinse 
nel padre la tenerezza c mostrogli l’enormità del misfatto : 
allora Sigismondo abbracciò le fredde spoglie con gran 
pianto e singhiozzo, ed abborrl gli empj suoi comandi, 

■ recati ad effetto con troppa fedeltà. 
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A j“' II pianger non gli valse ; ma non (rovo , che alla donna 
V's£' s * facesse alcun rimprovero della vila iniquamente tronca; 
026 solo si legge , che Sigismondo si fosse rinchiuso per alcun 
tempo in San Maurizio Agaunense, ove con digiuni e con 
lagrime cercò di far penitenza ; inleso al perpetuo salmeg- 
giare , di cui aveva introdotto l’uso in quel Monastero. Nar- 
ravasi, avere un vecchio profferite parole annunziatrici del 
futuro al Re, mentre questi al seno stringea le mcmhra ina- 
nimate del figliuolo , ed intimatogli , che non bisognava 
piangere sul cadavere dell’innocente, ma sopra lui stesso, 
ferale parricida ; ciò in breve ayverossi , quando il Re tornò 
in Lione dall’ Agaunense ritirata. 

§. n. Suavegotta, sua figliuola , regnava in Metz su’Fran- 
chi d’Auslrasia. Teodorico , marito di lei e figliuolo di Qo- 
doveo , avrebbe potuto sperare per se o per la sua prole in 
retaggio una qualche parte de’ paesi Burgundici, o cercar 
d’occuparla , quasi vendicatore di Sigerico. Ma il castigo di 
Dio era deputato a’ fratelli di Teodorico , figliuoli di Clotilde, 
non che a Teodorico degli Amali. Pacifici fin qui dopo la 
morte di Clodoveo erano stati gli anni primieri de’ tre Re , 
nati da essa Clotilde , senza niuna disputa col Melense Re 
Teodorieo ; a cui Suavegotta partorito aveva Teodeberto , 
il giovinetto vincitore de’ Dani o Normanni di Clochilaico. 
Un’ altra spedizione aveva illustrato l’ armi del Re di Metz 
contro i Toringi, a’ quali Amalafreda degli Amali sovrasta- 
va , cercando ampliar gli Stati di suo marito Ermenfrido a 
danno de’ fratelli di lui, Bertario e Baderico. Gli alti spiriti 
d’ Amalaberga , la quale diffondeva in Toringia gli usi ed i 
n. «08 favellari de’ Goti, riuscirono in Germania tanto infelici e 
forse colpevoli quanto dicevasi essere tornate a male in 
Affrica le voglie dominatrici di sua madre Amalafreda tra 
i Vandali. Avea già Ermenfrido spento Bertario; Baderico 
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rimaneva , e surse la fama , clic Amalabcrga preparalo 
avesse al consorte una mensa, coperta per meta, dicendogli 
d’ avere in tal modo a desinare chi non possedeva se non 
la metà del paterno regno. Gl’iniqui pungoli, per quanto 
si dicea, sorliron l’effetto: Ermenfrido chiamò in aiuto il 
Melense contro Baderico , e l’ uccisero in battaglia. Cosi 
appagossi Amalabcrga; ma il Re de’Toringi negò dare a 
Teodorico di Clodoveo la parte pattuita della vittoria ; e que- 
sti, serbando ad altra opportunità le vendette, ritornò , vin- 
citore ingannalo , nell’ Austrasia. 

§. III. Più efficaci ed assai più pronte per la strage di Si- 
gerico scoppiarono l’ire de’ figliuoli di Clotilde contro Sigi- 
smondo. Già dissi , confidatomi alle parole di Santo Avito , 
non essere stata colpa del Re Gondebaldo la morte di suo 
fratello Chilpcrico e della moglie , da’ quali nacque Clotil- 
de (1): ma troppo a’ Re Franchi giovava far credere il con- 
trario. Sparsero da per ogni dove , che un giorno gli avesse 
Clotilde stessa pregati di non farla pentire d’ averli allevati, 
se ora mai non vendicassero la strage de’genitori. Non degli 
stimoli duna così tarda ed ingiusta vendetta da farsi contro 
Sigismondo , che appena era forse nato quando Chilperico 
morì, avean bisogno i tre Re per dare immantinente addosso 
al parricida Sigismondo. Qui con miglior causa intervenne 
Teodorico d’ Italia , che avea veduto per muliebri lusinghe 
ucciso indegnamente il nipote Sigerico, c mancato con esso 
l’ unico pegno rimastogli da Teodcgonda. S’ unì co’ Franchi, 
mercé uno scaltro accordo , al quale costoro deller la ma- 
no ; che, cioè , gli Ostrogoti stessero pronti contro i Borgo- 
gnoni alla volta dell’ Alpi, c si dividessero secondo gli eventi 
le conquiste. 


(1) Vedi il mio Discorso intorno a Gondebaldo cd a Santo Avito. 


Anni 

di 

G. C. 
4K9- 


n.?7i- 

274 
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Ay. ni Tulum fu prescelto dal Monarca Oslrogolo all’ impresa. 

Procedeva cauto e pigliando i tempi opportuni; ma tosto 
628 un subito romore divolgò nel campo , che i Re Clodomiro, 
Childeberto c Clotario insieme congiimti avean posto in 
rotta il Burgundico esercito , guidato da Godomaro , fratello 
A. 823 di Sigismondo ; che Sigismondo era fuggito in un eremo ; 
e che, volendo tentare le vie di ricondursi a San Maurizio 
d'Agauno con la sua donna e co’ figliuoli avutine , caduto 
era nelle mani di Clodomiro , il quale inviati gli avea pri-, 
gionicri ne’ contorni della città Orleanese. Allora Tulum si 
sospinse velocemente innanzi, valicato i Monti, e s’impa- 
dronì d’un vasto tratto de’ paesi Burgundiei, che Tcodorico 
degli Amali accoppiò con gli altri suoi Stati delle Gallic. 
Apparteneano a quel tratto le città ora chiamate di San 
Paolo de’ Tre Castelli, d’Apta, di Carpentrasso e di Ginevra; 
nobile acquisto senza trarre dal fodero la spada. 

§. IV. I Vescovi Florenzio de’ Tre Castelli , Pretestalo 
d’Apta , Giuliano di Carpentrasso e Massimo di Ginevra , i 
quali aveano sottoscritto al Concilio d’Epaona sotto il do- 
minio di Sigismondo , nell’ anno seguente alla sua disfatta 
A. 824 vidersi congregati da San Cesario in Arles. Era questo l’ef- 
fetto della signoria mutata nelle loro città ; c però gli Alti 
del Concilio Arclatense , che fu il Quarto , trovansi notati 
coll'anno trigesimo secondo di Tcodorico in Italia. Demolii 
Canoni rimasero pochi; tutti sull’ Ecclesiastica disciplina; 
fra’ quali rifulge quello , che vietò d’ usarsi da’ Laici molle 
vanità ne’ {funerali. Da tal Concilio , tenuto nel Giugno 
524, apparisce che Teodorico, a malgrado dc’suoi cangia- 
menti, lasciava libero nelle Gallie 1’. esercizio del citilo -Cat- 
tolico , rispettando il dritto de’ Vescovi a congregarsi nelle 
loro provinciali adunanze. 

Santo Avito non si scorge presente al Concilio Arelatense. 
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I più lo credono già mancato alla vita in quel tempo. Fiero A J' li 
dolore dovè assalirlo all’ udir la morte di Sigerico e nello 
scorger venuto in ira ed in dispregio delle genti l’uccisore, 826 
già suo diletto discepolo. Che che sia del vero anno, in 

cui morì Santo Avito, niuna memoria di lui ci rimane dopo 
quella strage. Insigne difensor della fede Cattolica , ed ec- 
celso soccorritore degl’ infelici fu egli , non ultimo fra’ Ro- 
mani Senatori, che illustrarono l’Episcopato delle Gallie. n. 877 

II Primato della Sede Romana sopra tutte le Chiese della terra 
sfavagli a cuore ; detestava lo scisma de’Greci, mostrandosi 
anche severo contro la memoria dello stesso Macedonio, che 
non volle ripudiar quella d’ Acaeio. Ad Avito soleva Ormisda 
Pontefice per lettere confidar gli affanni dell’animo, durante 
la persecuzione d’Anastasio ; ad Avito le gioie ineffabili della 
pace sotto Giustino e dell’ essersi accettata la forinola con- 
dannatrice d’Acacio, trionfo non aspettato della Sede Ro- 
mana e dell’ Orbe Latino. 

§. V. Mentre Teodorico degli Amali pel senno di Tulum 
allargava su paesi Burgundici la sua dominazione, i Re Fran- 
chi troppo confidatisi nella vittoria sopra Sigismondo torna- 
vano a casa, come se non rimanesse altro a conseguirsi. Go- 
domaro seppe farne il suo prò; e dopo il loro allontanamento 
chiamò di nuovo i Borgognoni all’ armi , e riebbe il paterno 
regno in gran parte. A tal notizia Clodortiiro 1 deliberò di 
spegnere Sigismondo con la donna e «/figliuoli,' per quanto 
in favore de’ miseri dicessegli Santo Avito, Abate Micia- 
cense. Fu sordo il Re ad ogni pietà; e fe’gitlaró iri bri pozzo* 
i trucidati prigionieri. Già cominciavano questi ìfigliuoli 
di Re Clodoveo ad imitare la fredda sua crudeltà' contro 
i parenti, volgendo il ferro tra se medesimi, sovente sper- 
giuri e parricidi. Non appena Clodomiro diè questi csempj 
b inubi ferocia contro Sigismondo, che tornò in Borgogna 
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contro Godomaro , e ti cadde combattendo ; ma i Franchi 
G Àa£ ruppero nuovamente l’esercito Borgognone. Godemaro si ri- 
826 mise in arnese, riacquistando per la seconda volta il regno; 
ed i figliuoli di Clodomiro furono presi ad educar con te- 
nero affetto dall’ ava Clotilde , sicuri fin che poterono dal- 
l' insidie de’ Re Childeberlo e Clotario , loro zii. Clotario non 
dubitò di sposare Gundeuca, vedova del fratello Clodomiro: 
atroci cuori, che giammai la virtù di Clotilde non seppe 
commuovere alla compassione. 

§. VI. II Rodano, per l’acquisto di Ginevra , scorrea pres- 
socchò intero sotto le leggi di Teodorico. Grande accresci- 
mento di possanza e d’onore, se in Italia fossero stati più 
che non erano concordi gli animi. Nel mezzo del trionfo 
di Tulum, Roma ed il Mondo Cattolico perderono il Pon- 
tefice Ormisda, consumato dalle sue molte e gloriose fati- 
che. Narra il Libro Pontificale , che Ormisda si condusse 
in Ravenna prima d’ inviar Germano e gli altri Legati ( del 
che può dubitarsi ) a Giuslino. Anche di questo Pontefice si 
come d’ogni altro in quell’età leggesi, che avesse fatto 
bandire di Roma i Manichei e bruciare i lor libri dinanzi 
alla Basilica di Costantino. Insigni doni mandò Giustino 
Augusto ad Ormisda ed alla Cliiesa Romana ; vasi d’argento 
e d’oro d’ogni sorta, e gli Evangelj con auree tavole, do- 
cumenti dell’ arti di Grecia. Quanto ali arti Latine , Ormisda 
non cedò ad alcuno de’ suoi predecessori nella magnificen- 
, za in ornar le Chiese della Città , massimamente San Paolo 
e la Costantiniana Basilica. In San Pietro fece coprir con 
mille e più libbre d’argento una trave. Rizzò una Basilica 
in Albano. I suoi ultimi di rallegraronsi per la fausta notizia, 
che Merico il nuovo Re de’ Vandali avesse fatto riaprir le 
Chiese de’ Cattolici , conceduto loro d’ eleggere Bonifazio a 
lor Pastore in Cartagine dopo Santo Eugenio, c richiamato 
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d&ll’esilìo gli altri Vescovi. Ormisda ordinonne cinquanta sette 
in molti luoghi , ed ebbe la tomba in Sap Pietro ; lasciando 
vivo desiderio di se , che a traverso delle più fiere tempeste 
suscitale dall’Imperatore Anastasio contro l’ Ortodossa fede 
seppe guidare il timone della Chiesa Universale con maschia 
forza e con febee prudenza, mercè l’amicizia di Teodorico, la 
quale gli giovò nelle più ardue imprese ; Pontefice pietoso e 
magnanimo, che vinse le ribellanti opinioni de’ Greci. Non 
erano passati sette giorni dopo la sua morte , che nel suo 
luogo sedè Giovanni , fighuol di Costanzo, nato in Toscana. 

§, VII. Giovanni, Arcidiacono della Romana Chiesa, era 
l'amico di Boezio, che gl’ intitolò il suo Libro Delle Due 
Nature , scritto per confutar gb errori d’ Euliche , non che 
di Nestorio. Prese Boezio a dettarlo quando in uno dc’Con- 
cilj Romani tenuti, non so se a’ giorni di Simmaco Papa 
o piuttosto d’Ormisda , si recitò una Lettera degb Eutichiaui 
sulla doppia natura di Gesù Cristo. Levossi un gran ro- 
more Ira gb ascoltanti , ed egli , non vago di favellare in 
mezzo a’ molti , si tacque ; nè gli parea , che alcuno si fosse 
accostato al punto della questione. Quando poi giudicò 
d’essergb occorso aba mente il vero modo a discioglierla , 
ne scrisse a Giovanni, additando con rara modestia i suoi 
pensamenti suUe sottih distinzioni, che allora infiammavano 
l’ Orbe Cristiano (1). Pregio singolarissimo di Roma e dei 
Pontefici fu in quell'età , come in ogni altra, lo schivar tutti 
gb eccessi nella trattazione delle teologiche controversie , 
che rampollavano si frequenti dall’ intcbelto de’ Greci, met- 
tendo innanzi ogni cosa la schietta sempbcità del dogma 


(1) De duabus nati iris et uni perenni Ciimsti , seti de Personl et Na- 
turi , collina Eutychen et Nestorium , Ad Ioìuiuciu , Diaconum Ecclcsù-e 
ltomaaae. 


Anni 

di 

G. C. 
489- 
526 


A. 523. 

Ag. 18 
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Cattolico. Rigido custode nera il Diacono Giovanni; e bene 
a lui s’addiceva, che Boezio gl’ intitolasse i suoi lavori sulla 
Divina e sull’ Umana natura di Gesù Cristo ; considerati 
come una maniera novella di filosofare , ma in ossequio 
della fede. 

§. Vffl. Altre scritture dello stesso argomento inviò Boezio 
a Giovanni; luna sulle sostanze , tratta da una spezie ^Ef- 
femeridi, ch’egli solea chiamar le sue Settimane (1) ; l’altra 
sulla Trinità (2) , che fu il suo Secondo Libro su tal materia , 
essendo il Primo dedicato al suocero Simmaco ^ dove mor- 
deansi acerbamente i Goti, ehe professavano il mostruoso 
Arianesimo (3). So che sovente si fe’ rimprovero a Boezio di 
aver chiamalo la filosofia con le sue naturali forze in difesa 

■rat 

delle verità rivelate, le quali trascendono qualunque volo, 
fosse pure il più ardimentoso , della ragione ; ma quando 
si sincera come in Boezio era la fede , nulla vietavagli di 
ricercare fin dove giunger potesse quel volo, impotente da 
se a contentar l’ uomo ed a soprattenerlo ne’ sovrannaturali 
spazj del cupido pensiero. Per tali scritture , che non increb- 
bero all’Arcidiacono c poi Sommo Pontefice Giovanni, Boe- 
zio ebbe voce ne’ secoli seguenti d’essere stato il precursore, 
se non il padre, di quella clic s’ appellò Filosofia Scolastica 


(1) De Hebdomadibus , seu Quomodo substantiae in eo, quod sint, honae 
sint , cnm non sint substantialia bona ; Ad Sancluin Joannem , Diaconum 
Eeclesiae Romanae. 

(2) Utruni Pater et Filius ac Spiritila Sanctus de Divinilale substantia- 
liler pracdicentur , seu Liher Secundus de Trinitale ; Ad cundcm Joannem. 

(3) Ut contumeliam vkleatur divinis traclatibus irrogare , qui talirus ho- 

Mini-M MO.NSTRI8 ha6C .... CONCULCA NDA FRQJECMIT. 

Botiti. Troomium Libri, Quo modo Trinila t unus Deus ac non Irei 
Dii , Domino et Tairi Synmacho . 
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del Medio-Evo. Havvi ancora un Libro di Boezio sull’Unità 
c sull’ Uno (1). Scrisse del Sillogismo Categorico; e volle 
intitolato al suo Simmaco l’altro del Sillogismo Ipotetico , 
in cui apre i sensi affettuosi dell’animo, dinotandogli quanto 
più cari e giocondi a lui riuscissero gli studj, che gli si con- 
cedea d’aver comuni con esso. Leggesi di Boezio final- 
mente la Confessione della Fede Cattolica (2), nella quale 
prese a dicliiarar con brevità cd eleganza i dogmi principali 
ed i più conforlevoli della nostra credenza. In tuli’ i suoi 
scritti si ravvisa l’ingegno, clic accoppiar sapeva con felice 
colleganza le sublimi aspirazioni di Platone ai precetti della 
ragione severa d’ Aristotile. 

Riduceasi Boezio, eziandio nel cuor dell’inverno, a fi- 
losofare con eletti amici nelle sue possessioni fra’ monti 
dell’ Aurelia. In tal numero annoveravasi Fabio , che il 
solleticò ad illustrar X Isagoge del Fenicio Porfirio , recata 
in latino da Vittorino, Retore Africano del precedente se- 
colo. Illustrò parimente i Topici di Cicerone ; ma curò in- 
nanzi ogni cosa di voltar nella lingua del Lazio la sapienza 
d’ Aristotile. Non gli fu d’impaccio il Supremo suo Magistrato 
a proseguir gli egregj lavori ; parendogli spellare alla cura 
cd al decoro della Romana Repubblica , clic tali fossero 
gli studj d’ un Console. Stimava , che f antica virtù d’ ogni 
altra città si fosse raccolta in Roma , c dato l’ avesse l’Im- 
perio: per Romano anzi egli lenca lutto ciò che si vedesse di 
bello e di lodevole sulla terra , in grazia della vigilanza 
non intermessa giammai da’ Maggiori nel dare ad ogni 
onesta disciplina la cittadinanza del Lazio. 

Tradusse perciò cd espose alcuni Libri Dialettici d’ Ari— 


(1) De l'nilate cl Uno. (I. <9.9. Ed il. Vendile, <497). 

(2) Gvcvis l'idei tluisiiaiiae tomplexio. 


Anni 

di 

G. C. 
4S>>- 
526 
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A ^ - stotile , avendo fermalo in menle di tradurlo intero ; ciò che 
avrebbe fatto, ma Teodorico non gli consentì di vivere. 
Taccio delle rimanenti fatiche di Boezio sull’ Aritmetica di 
Nicomaco, inviate dopo il suo Consolato a Simmaco ; sulla 
Geometria d’ Euclide ; sulla Musica di Pitagora , dove affer- 
mava die pudica e modesta era stata in altra età sì fatta 
scienza. La menzione de’ Libri Aritmetici e Geometrici di Ni- 
comaco e d’ Euclide, esposti da Boezio, presso Cassiodo- 

ii. 124 ro , dimostra che l’ istanze , delle quali toccai , fatte da 
Gondebaldo Borgognone , per aver gli orologi , debbono 
attribuirsi all’ ultimo lustro della vita di quel Re ; inconsa- 
pevole, che Teodorico ne avrebbe dati allo stesso Boezio 
i comandi. Con tali studj sopportava le prosperità della 
fortuna l’ egregio Romano , padre di due Consoli. 

§. IX. Boezio , fornito di lab doni dell’animo e circondato 
ila tanta felicità , era un di coloro , che il Re amava d’ascol- 
tare ne’ particolari eolloquj , onde Cassiodoro ci tramandò 
le notizie. D corso delle stelle , i seni del mare , le maravi- 
glie demarcane fonti ne formavano , per quanto afferma (1), 
l’argomento; e Teodorico su queste o sopra simiglianti cu- 
riosità naturali era vago d’addottrinarsi , cercando penetrar 
le cagioni delle cose. I dogmi degli antichi filosofi e le 
sentenze de’ prudenti pascevano l' animo suo quando egli 
era libero delle pubbliche cure; ne’ quali ragionamenti 
niuno poteva entrar sì addentro come Boezio, il novello 
Maestro degli Officj. Cassiodoro soleva esser presente , 
non inetto interlocutore, a quelle regie conversazioni, 
per cui meritò sì grandi lodi Teodorico, giudicato de- 


(1) f.um essct publici curi vacuati», stcllarnm cursus, mari* 

tinnì, iònliura roiracula rimator acutissimi» inquirebal. 

Castiod. Far. Lib. IX. fistola Zi. Senatori, P. P. 
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gno per questo d’annoverarsi fra' maggiori Principi del- 
l’Antichità , e d’ esser tenuto quasi per un Filosofo porpora- 
to (1) , sebbene privo di lettere : ma egli pregiava gl’ ingegni, 
e non s’insuperbiva per l’ignoranza. I suoi detrattori, dopo 
la sua morte , gli apposero d’ aver soverchiamente amato 
la caccia; il che fu vero nell’età sua più valida; ora il peso 
degli anni davagli conforti d’ altra natura , e più vitali piaceri 
all’ intelletto , i quali nondimeno furono impotenti a sal- 
varlo dagli ultimi e da’ più gravi errori del suo regno. 

§. X. Avanti di narrarli, mi soffermerò a ricordare i 
legami dell’ amicizia , che congiunsero il Re con Tulum , 
guerriero ardimentoso in ogni pugna e Capitano avvisato 
nella guerra Burgundica. Una donna del sangue degli Amali 
era stato il premio del suo valore, la quale avevagli già 
partorito un figliuolo, quando Tulum raggiunse il Re in 
una marittima spedizione su’ lidi d’Aquileia. Una subita pro- 
cella dissipò il naviglio ; molte navi furono assorbite dall’on- 
de (2) , sì che appena Teodorico potò salvarsi : Tulum frat- 
tanto lottava natando co’ fluiti, e sostenea con la mano già 
stanca il tenero pargoletto. Invano il Re accennava, e chie- 
deva una barca per affrontar nuovamente il mare in soc- 
corso dell’ amico (3). Tulum finalmente vinse con l’ usata 
felicità il pericolo ; e solo fra’ molti , che perivano . depose 
il caro pegno in sulla riva. 


(1) Philosophus purpuralus. 

Castiod. Ibid. 

(2) Diu pelatimi navigium lumen* fluclus àbsorbuit .... et Reguator 
via littori constitutus. 

Id. Ibid. Lib. Vili. Epist. IO. Senato i. 

(3) linda* iterum desideratisi mirare. 

Id. Ibid. 
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Questi era quel Tulum , che Teodorico ammise all’onore 
della sua parentela ed arricchì, donandogli nella Gallia Go- 
tica grandi possessioni, colà dov’egli avea meritato cotanta 
gloria. Fu partecipe de’ consigli del Principe, nò v’ebber 
trattati ed affari del più gran rilievo , ne’ quali , Tulum non 
avesse le maggiori parti. A tal modo lodavalo Cassiodoro 
sotto Amalasunta , in nome d'Alalarico Re dopo la morte di 
Teodorico (1); soggiungendo, chela Grecia onorò Tulum, 
non so se al tempo d’Ànastasio , o piuttosto di Giustino (2). 
L’Imperatore, qualunque si fosse, donò a Tulum la cla- 
mide co’ serici calzari d’onore; il che avvenne in qualche 
sua Legazione a Bizanzio , dove non era chi non bramasse 
di veder l’ illustre guerriero (3). Contento di simili onori 
ne’lonfani paesi (4), adoperavasi pel suo Re; ma s’accreb- 
be la gloria di Tulum, quando egli entrò ne’ segreti del 
Principe , a cui non tacque il vero giammai; ed osò talvolta 
resistergli (5): del che Teodorico gli sapeva grado, ed 
Atalarico nel commendò poscia, scrivendone allo stesso 

■•*> , , , . 

•(4) Constai dorimi avi nostri traclatibus jugiter et laudabili ter adhaesirse. 

, Cassieri. Ibid. Lib. Vili. Epist. 9. Tulum , Ftro Palricio , Atha- 
laricus Rcx. 

*»«• ' . • . , 

(2) Divcs Grecia . . . gratificata persolvit ; velavi! Cortes huracros cftla- 

mydura vestis ; piovi t suras sericis calceus iste Romanus. 

Id. Ibid. 

(3) Crcscebat visendi studi um Eois populis Ileroetn nostrum. 

Id. Ibid. 

(4) Hlc onoris remunera (ione contentus, prò extais partibus indefessa 

devotione laboravit. < 

Id. Ibid. 

(5) Intcrdum kisistsbjs contra vota Principis , sed prò opinione Re- 
etoris. 

Id. Ibid. 
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Tulum ed al Senato. A te , dicea , f illustre mio Avo 
comunicava i dubbj della guerra e della pace; a te apri- 
va sicuro i più riposti pensieri dell animo ; nè tu l ingan- 
navi con ambigue parole. Ascoltavi con pazienza e ri- 
spondevi con sincerità, omaggio degno soltanto de’ buo- 
ni Principi ; cercando sempre di trovare la verità e di 
sventar le calunnie : opponendoti non di rado a’ desiderj 
di lui, purché fosse in servigio della sua fama ed in 
prò dello Stalo. E Teodorico l invitto , il quale permet- 
teva che altri lo superasse con insigni geste, anca care 
finanche le rampogne del suo fedele. 

Aiuti altro esempio si jmò paragonar con quello che 
tu dai , se non il singolare di Gensemondo ; nome cele- 
brato d e(à in età fra’ Goti. Spendeva i suoi meriti per 
gli altri; e ciò, che gli era dovuto, impetrava ben volen- 
tieri per gl inferiori: vive perciò nella memoria e nelle 
tradizioni (2); vivrà fino a che il nome de’ Goti non sarà 
spento. Una pari virtù adorna le vittorie di Tulum , ed 
una pari sorte nell esseì'si egli e Gensemondo congiunti 
cogli Amali : ciò basta per fare , che si sperino sempre 
maggiori cose da chi fu amico d un Re , il quale di- 
scendeva dpi tanti Re (3). Bene il guerriero di Simiio e 
d’ Arles conosce , ben egli brama di mostrai ■ quali obbli- 


i V I « ] ■ . ; ■ : ' : j * • 1 f ■ J 

(t) Patiebatur enim iuvictus ille proeliis prò sui fimi superali'. ^ 
Casriod. Ibid. i , . 

' ! ■ ' I 

(2) Atque ideo Genscmundum noslrorum fama concclcbrat ; vivit scniper 
MXMTOXums . ; et quamdiu nomcn superest Goiuorlm , fertnr ejus cun- 
ctorum altestalione praeconium. 

ld. Ibid. 

(3) Qui lantorum Regum fuerat stirpe procreatus. 
ld. Ibid. 
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ghi gf imponga la sua parentela con Teodorico. Godi 
perciò , Tulum , di confondere i tuoi egregi fatti co' no- 
bilissimi della sua regia stirpe (1). 

§. XI. Cosi favellavano della virtù avita gli Amali. Ma 
Tulum non fu sempre vicino a Teodorieo; ed anzi gli ac- 
quisti Burgundi» lo tennero lungamente lontano dalla Reg- 
gia. Il Re allora si rivolse a nuovi ed insoliti pensieri; e se 
nel suo Palazzo di Ravenna vedeansi onorati Boezio e Sim- 
maco e Cassiodoro con altri cospicui Romani, una recente 
generazione di delatori e di codardi sorgea, lieti di crear 
pericolo e di recar danno alla virtù. Fra’ Goti , oltre Trivane, 
si radunavano intorno a Teodorico non pochi , a’quali sem- 
brava non poter farsi grandi senza conculcare 21 povero ed 
il debole. Conigasto e Triguilla ottennero trista rinomanza 
per le loro violenze ; l’uno che dava di piglio agli averi dei 
più miseri ; l’altro , Prefetto del Palazzo (2) e rotto ad ogni 
prepotenza. Quanto più il Re cresceva nell’età e ne’ disin- 
ganni, tanto più questi Goti gli metteano paure nel cuore 
contro i Romani , e voltavano la sua mente alla severità. 
Le minacce de' Barbari dell’Europa Orientale aveano ca- 
gionato a Teodorico una grave spesa per mettere in punto 
di difesa il suo regno; di qui la necessità dopo il Consolato 
d’Eularico d’ essere inesorabili nella riscossione de’ tributi 
e di levar danari per tutte le vie ; ciò che disertò le pro- 
vinole del regno , pose da per ogni dove in fondo i Pro- 
vinciali e rendette assai più acerba della guerra la pace ; 
nò tanto forse per la gravezza importabile delle pubbli- 
che imposte quanto per l’ incessanti e private rapine 

(1) Functus Amalo generi nobilissima tibi lieta consocia. 

Catsiod. Jbid. 

(2) Triguilla , Regiae Praepositus Domus. 

Boethii , De Consolationt , Lib. I. Proti t. 
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de’ Barbari (1). Sempre impunita ne andò la loro avari- 
zia in questi ultimi anni di Teodorico, sempre scortata 
da infinite calunnie (2) ; l’arte delle quali , e men dolgo , pri- 
meggiava presso il Romano , infausto frutto di maggior ci- 
viltà. In tal guisa, per l’esempio altrui, crescea Ira i Goti la 
fraude con l’ amore smanioso del danaro e col desiderio 
d’ opprimere il men forte. 

§. XII. Indarno Boezio cercò d’opporsi a quell’ impeto , e 
di prendere in mano la causa degl’ infelici , essendo Mae- 
stro degli Qfficj. Narrai, ch’egli avea fatto dianzi contrasto 
al Prefetto del Pretorio per liberare i Provinciali della 
Campania dalla compera forzala della Sitocomia; e che più 
volte di poi ebbe a ributtar l’arroganza cosi del Conte Coni- 
gasto, spasimante di spogliare i deboli (3), come di Triguilla, 
capace di qualunque ingiuria (4). Compativa gemendo alle 
miserie de’ Provinciali , e , se gli venisse fatto di sollevarli, 
.non tornea d’incorrere negli odj de’ potenti. Già i Romani 
delatori aveano fisso lo sguardo in Paolino, stato Console; 
già divoravano con la voglia le ricchezze di lui, quando Boe- 
zio soprawegnente liberollo dalle canine fauci. Nò paventò, 
per salvarlo , meritare gli sdegni di que’ delatori , e soprat- 
tutto di Cipriano, Referendario . Infame riuscì la celebrità 

> (1) Provincia lium ibruwas lum privati s rapinò , tum publtcis vecti- 

galibus pessumdari. 

.< Id. Ibid. I . • ' r '' 

(2) Misero® , quos infinita calumniii semper impunita Barbarorum 
avarilia vexabàt. ‘ t ■■■'■ , 

là. Ibid. i . 

(3) Quolies ego Conigaslum io imbecillii cxtjusque fortun&s impclum 

facientem obvius efltoepi? . .\" 

Id. Ibid. . ■ i , .ii. ■ < * 

, (i). Quolies Tiiguiikm ab inceplA perpetratile jam prorsus injuriS dejccii* 

Id. Ibid. * 

< i, »• t*'ì V- . 64 - - 
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di costui, principalissimo strumento della rovina di Boezio: 
« 3 P C - egli (vo* crederlo della natura umana) fu diverso al certo dal 
526 Vecchio Cipriano, Referendario e poi Patrizio, che com- 
battè sì valorosamente contro i Bulgari sul Danubio (1). 
n ics Assai erano incresciuti a Boezio i portamenti del Senato , e 
non so quali decreti di questo , per cui affermava essergli 
divenuto pressocchè impossibile damarlo , anche prima che 
d'averlo difeso, come or narrerò, fosse divenuto reo al cospet- 
to di Teodorico (2). Ma innanzi ogni cosa, durante la sua 
carica di Maestro degli Oflìcj , lo contristarono i modi verso 
lui tenuti da Decorato, che sembra essere staio un suo Offi- 
ciale col titolo d’ Adiutore; lo stesso forse ( Uomo Devoto ), al 
quale scrisse Cassiodoro di riscuotere il Siliqualico anche 
dagli Ecclesiastici (3). Acri rimproveri si fe’ Boezio d'aver so- 
stenuto in compagnia di questo Decorato la Magistratura 
degli Oflìcj, avendone scorto di buon’ora gli spiriti di buf- 
fone malvagio e di spia scellerata ; le quali ribalderie furono 
cagione di molti e molti.pericoli all’ insigne uomo (4). 

§. XIII. L’asprezza di Teodorico Re contro i Cattolici nel 
follo delle Sinagoghe di Ravenna già destava tutte le menti; 
ed il soggiorno d’ Eutarico nella Reggia non valeva punto 
a confortarle. Dopo il Consolato del genero , un nuovo caso 

(t) Vidit te adhuc Gentili* Dasubh» betta loreui , non lerruil Bu.s*nex 
globus. .1 .. , >• v . 

Casriod. Var. Lii. Vili. Episl. SI. Cypriano , Viro tattirio. 

... Vedi teg. §, XXX. s . 

(2) Aa optasse Ordine, saiutein nefas vocabo ? lite quidem su» de me 

decreti* , ut hoc nefas estri, aettxasxt. . . ' 

ld. Ibid. 

(3) ld. Ibid. Lib. V. Epist. ZI. Decorato , Viro Devoto. 

(4) Tu quoque num tandem tot periculit adduci potutati , ut cum 
Decorato gerere Magistratum pulares, cum in eo meutem oequissimi Mur- 
ra# deiatonsque respiceres? 

Borili De Cune. Lib. Ul. Vrotà 4. 
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( è incerto l'anno ) venne ad affliggerle , quando il Re fece A £ nl 
diroccare l’Oratorio di Santo Stefano fuori le mura di Ve- 
rona. Io non so se necessaria fosse stata questa demolizione 82tt 
per la difesa della città in ogni evento : ma i Cattolici stima- 
rono ingiuria grave alla loro credenza Tessersi dato un tal 
comando , ed anzi lo tennero per una minaccia di persecu- 
zione religiosa, quantunque i Decreti Epaonensi avessero 
dovuto riuscir assai gravi agli Ariani. 

Ma TAriancsimo de’ Goti era l’opinione del piccol numero 
per rispetto al grandissimo de’Romarù, Cattolici, d’Italia. Qua- 
lunque fosse stato il disegno di Teodorico in Verona , fu 
questo certamente il principio delle sventure , che poi afflis- 
sero lò Stato. Qui dense tenebre oscurano T ordine dei tempi* 
ne’ quali seguirono gli ultimi fatti di Teodorico; ed i nodi 
sarebbero inestricabili se il tumulto di Ravenna mentre vivea 
Pietro III. 0 Arcivescovo della città, morto nel Consolato d’Eu- n. «7S 
tarico, si volesse congiungere immediatamente con la di- 
struzione dell’Oratorio Veronese, come fece l’Anonimo Va* 
lesiano ; unico e diligente , ma troppo succinto narrator di 
qiielle sciagure. < >; : 

r. §. XIV. Più e più volte il Re si condusse in Verona dopo 
il Consolato d’Eutarico , avendo cura che nella diletta città 
de’ suoi primi trionfi si terminasse il maestoso Palagio, del 
quale toccai. La sua sentenza in favor de’ Giudei , che parve n. sos 
scellerata in se a’ Cattolici, sembrò loro più brutta per essersi 
dato ifl carico a Pietro IR. 0 d’eseguirla insieme con Eutarico 
Ariano. Gò sparse di livore gli animi; e più presto che non 
avvenne sarebbero i sospetti cresciuti; se i Celici successi del 
ritorno de’ Greci all’ unità e la prudenza del Pontefice Or- 
misda ricondotto non avessero qualche tranquillità nelT uni- 
versale. Ma il fuoco acceso dopo la venuta d’ Eutarico in = 
Italia serpeggiò nascosto per lungo spazio fino alla Burgun- 
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dica spedizione tli Tulum. Ora può dirsi che veramenlc si 
fosse Tcodorico mutolo ad unlratlo, avendogli la morte di 
Eutarico, avvenuta in que’dì, fatto comprendere quanto 
si fosse affievolita la sua denominazione col perdere lo sposo 
d’Amalasunto cd il padre dell’ unico Atalarico. Tanti sudori 
sparsi fin qui e tanta gloria ottenuto più non valevano ad 
assicurare con nuovi pegni la successione, all’ Ostrogotica 
Signoria; nò altri vera Ira gli Amali, oltre il regio bambino, 
se non il cupido e codardo Teodato. 

Queste considerazioni, che turbavano il Re, non «fug- 
givano a’ Romani ; e tosto scoppiarono le faville degli sdegni 
mal repressi contro i Goti. Stando egli nuovamente in Ve- 
rona dopo il Consolalo di Massimo , diò i comandi che ca- 
desse f Oratorio di Santo Stefano mentr’erano Consoli, se io 1 
non m’inganno , Giustino Augusto in Oriente per la seconda 
volta ed Opilione in Occidente. Più ampie cagioni degli 
umori verso i Romani furono i divisamenli dell’ Imperatore 
contro gli Eretici; effetto delle sue leggi dell’anno innanzi» 
tuttochò i Goti Federati fossero salvi dalla< loro severità. 
Ma Giustino cominciò ad applicarle contro gli Ariani del- 
l’Orientale Imperio; donde la fiamma, che ravvivò in Italia 
gli odj de' Cattolici avverso i nemici della fede Nicena; 
è soprattutto contro gli Ostrogoti, clic divenivano tanto più 
violenti e. rapaci quanto più in tutte l’imprese tornavano 
follanate lo loro armi. Essendo mancato il Pontefice Or- 
misda , strettamente legato col Re nell’ opera esimia di riu- 
nir la Chiesa Orientale alla Latina, mancarono anche i ri- 
spetti di Teodorico Re al Papa ; ed insinuaronsi nelL’iotd* 
ledo del Principe i rancori con le iliffidenze. Allora egli fremò 
dadi leverò contro i ! Romani, o s’udì pubblicare l’Editto già 
da tnc rammentato rlidovprsi lor togliere anche i coltelli ; se 
fosse stalo possibile. Così dagl’ingiusji propositi di tener di- 
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sarmalo il Romano, i quali furono la gran fatica di lulla la 
sua vita , passò Teodorico all’estremità ed alla bugiarda spc- 
ranza di volergli rapire fino gli arnesi. 820 

§. XV. Maggiori stizze nel petto di Teodorico divamparono 
contro Giustino Augusto. La persecuzione , che non toccava 
i Federati , sembrava un invitare all’ armi gli altri Ariani 
dell’Imperio; ed a quelli d'Italia uno stimolarli a desiderare, 
che i seguaci tutti della lor setta fosser tenuti come Federali 
da Giustino. Molti dall’ Oriente volgevano gli occlij e le pre- 
ghiere a Teodorico , si come al più possente Re della loro 
fede: ciò che ne. forti rende vieppiù gagliarde, quasi più 
generose, l’ ambizioni. Da un altro lato e’ pare, che cre- 
sciuto fosse in Italia il numero de’ Goti convertiti alla profes- 
sione Cattolica ; e soprattutto delle donne. A questo spettava- 
no Agata, figliuola del Conte Gallila od Adda, sepjjcllita nella 
Basilica di Milano ( 1 ), non clic Hildevara, Femmina Illustre, 
la quale nel Consolato di Massimo donò alcune terre ad :1 
Ecclcsio (2) , Arcivescovo di Ravenna e successore d’Aure- a. 023 
liano. Inutili perciò parvero al Re i suoi passati ed i presenti l 
trionfi ; vana la fama fin qui conseguita, s’c’finalmenle non 
pigliasse a proteggere gli Ariani ed a rompere il corso delle 
leggi di Giustino. L’Anonimo Valesiano giudicò , essere stala 
questa una repentina mutazione di Tcodorico : quantunque 
già fitta nel suolo d’ Italia fosse da più anni la radice de’mali, 
che or doveano travagliarla. 

§.XVI. Cassiodoro traeva i suoi di nel Palazzo, e non aveva 
perduto l’amicizia del Principe. Ma o tacque o non fu ascoi- 

, » . . . ,. 4> •• 

(1) Urna sepulchralfe nuper cflfossa coro lilnlo in Majoris nostra* /nfrti- 
m ri ratine Basilica»' ambiai .... Sepulta est AgaUia l’ost ConsulatHM fVtWù, 

■t I ì. Olhvcehi , Riti. Mediai. Ligutlica , pag. 260-iM 
Mirini, Papiri, Xum. LXXXV Vedi Ir Xntr , pc: S& 
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A £. m tato. Due fratelli, amici di Ennodio (1), nella Terza Indizione 
(dell’anno 525, dopo la morte dello stesso Ennodio, non 
828 del 510) aveano conseguito altresì la stima di Teodorico; 
Decorato ed Onorato , chiari Oratori di quell’ età ; il primo 
nella Curia di Spoleto (2), e l’altro in Roma, che dopo il mag- 
gior germano ebbe altresì gli onori della Questura (3) con 
le solite lodi nel Senato (4). A traverso di si fatte lodi , assai 
difficile riusciva la situazione di Cassiodoro in mezzo all’ atre 
nubi paurose, che oscuravano il Palazzo di Ravenna ; difficile 
il ricordare , com’ egli far solea, le Romane virtù e la tempe- 
ranza della Getica gente, a voler favellarne sempre con la 
misura del vero. 1 più rei tra’ Romani sludiavansi a trovar 
la via di pervertir Teodorico e di piacere a’ Goti ; e già Ci- 
priano stava in orecchio per ascoltare, non qualclie aura spi- 
rasse alle sue frodi propizia. L’inverecondo Basilio, altra 
volta scacciato da’servigj del Re , apparecchiavasi a ritentar 
n. 730 la fortuna ; Basilio non so se il marito d’Agapita, se parente 
o figliuolo dell’ altro, bruciato pe’suoi magici studj dal po- 
li. ss» polo di Roma. Opilione (altro, non quello, ehe fu Console 
con Giustino Augusto ) e Gaudenzio erano stati al pari di 
Basilio rimossi dalla Reggia per la lor crapola e pe’ debiti 
A. 333 ne’ quali viveano affogati; si che anche costoro si mettevano 
in punto di tessere una ragna d’inganni a' Romani. 


(t) Ennod. Lib. H Epist. 27. Honorato. 

Lib. W. Spiti. <7. Decorato. 

' (51 Hinc, Spoleiane, gemis, n 

Incassimi quaerens qui ferat auxilium. 
lustitiae cultor, largus et hospes erant. 

Epitaphium Decorati, A pud Sirmondum, ad Ennodii Epùtolctm 17. 
Libri Quarti. 

(5) Cattiod. Vate. Lib. V. Epitt. 3. Honorato, V. I. Quaetlori. 
li) ld. fbid. l.ib. V. Epitt. i. Senatui. 
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Cipriano, quando gli parve infiammalo il pensiero del He A ""' 
contro i Cattolici, pose le mani all’ impresa d’accusar Albino, 
già Console. Qui pure intervenne il Maestro degli Offiej , sa» 
e cercò salvarlo da’ fieri artigli , o eh’ egli fosse in Verona 

0 che di presente vi si conducesse da Roma. Certo , non 
vi fu iniquità che Boezio non avesse voluto emendare , od 
antivenire ; ma già era tardi , e nella crescente nequizia 
niuno pressocchò sapeagli grado più de’ suoi coraggiosi 
ed affatto inutili sforzi. Tanto egli fece , tanto sperò in 
favor de’ calunniati , che finalmente il nembo cadde sopra 
lui stesso. In quel mezzo Gaudenzio ed Opilione , vicini a 
affondare nella ruinade’loro palrimonj, non videro scam- 
po se non di rifuggirsi per le Chiese in franchigia. Teodorico 
dispose , che se in un prossimo giorno usciti non fossero • 
di Ravenna, visi costringessero e si marchiassero sulle fronti. 

Per certa si tenea la loro ruina , ma s’ ingannò l’opinione. 

§. XVII. Cresceano intanto i rigori di Giustino contro gli 
Ariani , cacciati dalle lor Chiese , cacciali dalle città. Giu- 
stiniano , che a sua posta volgeva i destini dell’ Imperio , 
volea , se avesse potuto , liberar l'Oriente dalle dottrine av- 
verse alla fede Nicena ; ed era voce, che con tale disegno 
si rivolgesse altresì all’ Occidente. Questi furono almeno i 
timori di Teodorico , al quale parve che sotto simili appa- 
renze avesse a celarsi una grande insidia. Non bastò , egli 
pensava , che io fossi stato cotanto benigno d Cattolici 
nella lunga durata del mio regno ? Che avessi arricchito 
con frequenti doni le loro Chiese ? I popoli di Liguria , 
che parteggiavano per gli Eruli .furono percossi con He - 
ve castigo di togliersi laro il dritto di testare; io nondime- 
no, alla voce sol d Epifanio, mi ritrassi. Chi non sa quale 
nelle Gallie fosse T avversione de Vescovi Cattolici contro 

1 Goti? Dopo Quinsiano di Dodi, Cesario d Ar/es dava 
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Amii chiaramente a divedere la propria impazienza d obbedi- 
re e. re a chi non consentiva d adorare i tre Dii de Cattolici : 

18 »- . . . 

óìo egli tuttavia ed i suoi seguaci od imitatori vissero liberi di 
ogni molestia, ed anzi Cesario fu da me in più guise ono- 
rato; i Vescovi ebbero la permissione di congregarsi ne 
loro Condì/, ove non fecero se non insultare alla mia fe- 
de, multar con gravi pene iproprj Cherei, non dirò quelli 
che vi si convertissero, ma queche sedessero a mensa con 
alcuno di noi, appellati Eretici. Qual non fu in Epaona il 
lor superbo rancore contro le nostre Basiliche, non ap- 
pena che mancò Gondebaldo , il quale seppe con mano 
ferma contenerli e resistere a tutte le seduzioni d Avito 
Viennese ? Io tacqui; ed anzi m affaticai areprimere H giu- 
sto sdegno de' miei Goti, vincitori da per ogni dove, a’ qua li 
sembravano essere veri tumulti que' Condì/; eppure non 
sono ancor pochi mesi trascorsi , che Cesario radunava 
in Ar/es i suoi Vescovi, e ne’ lor segreti colloquj male- 
dicevano il mio nome , chiamandomi nemico della lor 
Trinità. Or (adiscono dolersi, che io abbia distrutto 1 0- 
ratorio di Santo Stefano 1 . Ad altro mirano si puerili que- 
rele , ingrandite col pretesto della Religione : ma questi 
Cattolici tengono l occhio rivolto a Bizanzio, sperando che 
il sacrilego uccisor di Vitaliano lo Scita mandi per essi 
a liberarli, come’ dicono , dal giogo straniero e dal do- 
minio di chi rapi loro le armi. Egregie armi per verità l 
Fin da’ tempi d Augusto si vennero togliendo queste a’ Ro- 
mani; e gl Imperatori seguenti non vinsero che col brac- 
cio di noi, popoli Barbari: poscia t Imperio cadde facil 
preda dOdoacre: nè io , che detti a’ Romani la pace con 
la dignità e con I abbondanza , trovai vere armi Romane , 
se non in mano a Liberio ; ! ultime , credo , perchè tutto 
il resto era un vii gregge. Lieto certamente mi far ebbe il 


Digitized by Googl 



Llltno QUARANTESIMO SECONDO. 1021 

confidarle ad essi; ed anzi dovrei far pendere da' cenni 
loro Tulum ed Jbba , Pilzia ed Arigerno con kilt i miei 
Goti , a’ quali sì sovente commisi di sedar le Romane se- 826 
dizioni. Solo in ciò valgon costoro ; a lacerarsi , cioè , con 
mutue stragi, come nello scisma di Lm-enzo , ed a parlar 
di Bizanzio , che ad un tempo gli odia e dispregia : di Bi- 
zanzio , ancella deli antica Roma in altra età, e che ora 
trova cieche menti o stupidi cuori , aspettanti gloria e li- 
bertà da un Giustiniano. 

§. XVIII. Teodorico ben fermo in questi suoi divisamcnti 
fé’ chiamare dinanzi a se Albino , accusato da Cipriano 
d’ avere scritto lettere contro il Re all’ Imperatore Giustino. 
Correva, se io non vado errato, l’anno de’ Consoli Filosseno A. S2S 
e Probo. Boezio , che trovavasi nel Palazzo del Re » ascoltate 
le difese d’ Albino, proruppe dicendo esser falsa l’accusa 
di Cipriano ; indi soggiunse con nuovo ardimento , che se 
Albino avesse veramente scritto, egli Boezio e l’intero Se- 
nato s’ erano posti d’accordo ed operato aveano con una- 
nime consiglio ; ma ripetè d’ esser falsa l’ accusa. Turbossi 
Cipriano ; poscia , fatto cuore , si rivolse contro Boezio : ed 
ancor tu scrivesti , gli rimproverò , a Giustino le tue 
lettere, dove speravi la Romana libertà, dicendo, te 
voler salvo il Senato. Ritenesti anzi una spia , e fosti 
cagione che non portasse al Re i documenti della corir- 
giura ordita da’ Senatori (1). Qui Tcodorico esclamò, certo 
essere il delitto non del solo Albino, ma di tuli’ i Romani (2). 


(1) Delalorem, ne documenta deterrei quibus Senalum majeslatis reum 
làceret , impedisse crimioamur. 

Bocthius , De Conmiai. Philos. Lib. I. Prosit 4. 

(2) Veronae cum Rex, avidus communi s exilii, inajestalis crimen de- 
lalum iu Albinum ad cunctum Senatus Orditiem Iransferrc moliretur.. 

hi. Jbid. 
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A ™ ( Venne fallo nondimeno a Boezio di cancellare nell' animo 
Re i troppo generali sospetti contro i Senatori , ma col 
proprio pericolo : misero esempio di trascorrevo! fortuna. 
Cipriano vide quanto profonda nella mente dell’ Ostrogoto 
fosse la punta delle sue parole contro Albino e Boezio ; pro- 
mise perciò , che avrebbe addotto i testimoni , accennando 
a Basilio, a Gaudenzio e ad Opilione. 

§. XIX. Sfiduciati erau costoro e ridotti all’estremo, quan- 
do apparve innanzi ad essi Cipriano, recando loro l’iniqua 
speranza d’andar assoluti ed anzi premiati se i lor detti ag- 
gravassero la condizione d’ Albino e del Maestro degli Officj. 
Non si lasciaron pregare. La loro testimonianza e l’altra di 
Basilio, o piuttosto le loro accuse novelle furono ricevute dal 
Ile nello stesso di , senza che Boezio si fosse ascoltato , ed 
avesse potuto stare alla ripruova co’ malvagi delatori (1). 

* È fama , che da questi si fossero foggiate false lettere ad 
opprimerlo. Ardirono dire , che per cupidigia di grandezza 
sacrificato avesse a’Demonj (2); menzogna, che Boezio 
credè inventata solo per offuscare con un qualche color di 
defitto l’ altezza e la nobiltà del suo amore verso il Senato 
di Roma (3). 

Bastarono le stolide parole al Re , che fremeva contro i 
Romani e cercava ( cosi narra l’ Anonimo Valesiano ) di 


(1) Inaudito Buethio , prolulit con ira euro seulentiam. 

Anonymus Valcsianus , De Theodorico. 

(2) Ob ambitimi dignità tia sacrilegio me conscientiam pollnisse mentiti 

sunt .... vUissimorum spirituum praesidia captare. ... > 

Boeth. De Consolatone , Lib. I. Prosi 4. 

(3) Digotatem BXATtj! ( ma ) ut alicujus acciaia admisùone fuscarent . 

M. Ibid. 
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preparar frodi contro essi per ucciderli (1). Fin dal comin- 
ciamento dell’accusa , egli avea fatto condurre gli accusati 
nel Battistero di Verona ; poscia chiamò Eusebio , Prefetto 
di Pavia, nella Reggia , e profferì la capitale condanna con- 
tro Boezio con la perdita degli onori e la confisca delle so- 
stanze. Non so che fosse avvenuto d’Albino ; ma pari esito 
sembrano aver avuto i due magnanimi sventurati. Ne secoli 
seguenti si credeva, che da prima il Prefetto avesse dato per 
prigione a Boezio la Torre di Pavia , del che non hawi niun 
riscontrò sicuro ; ed assegnatogli di poi f esilio in Caden- 
zano, terra del Milanese tra Pavia e Marignano sotto la 
giurisdizione d esso Eusebio. Qui, non inChiavenna, dove 
gli abitanti mostrano un’ altra Torre , che dicono essere 
stato il carcere di Boezio , egli menò i brevi giorni la- 
sciatigli da Teodorico. 

§. XX. L’oltraggio recato al nome Romano riempì d’al- 
legrezza le schiere degli Ariani e de’ Goti ( die die ne pen- 
sassero Tulum ed i più generosi); accrebbe anzi gli sciami dei 
barattieri, a’ quali ora con nuovo proposito avea commesso 
Teodorico di salvare il suo regno. Cipriano divenne Conte 
delle Sacre Largizioni, e tosto Maestro degli Offizj (2). Basilio 
con Gaudenzio ed Opilione, prosciolti dalle condannagioni, 
tornarono alla laida lor vita ; gridando contro Bizanzio , 
tenendosi da più e dicendo aver essi ben meritato di tut- 
t’i migliori, mercò l’opportuno loro contrasto ad una vasta 
e pericolosa cospirazione. Chi più di loro esser Romani ? 


(t) Rex Romania dolum tcndebat , et quaerebat qurmadmodum eos 
inlerficeret. 

Anonymut Valesianus. 

(2) Cypriamis . . . poitea, Come» Sacratami et Magistcr. 
li. Ibùl. 


Anni 

di 

C. C. 
4bsj- 
i>2ó 
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Oli più amar la gloria di Roma ? Nondimeno i tempi can- 
giati ammonivano ciascuno , doversi mutare i desiderj : 
e senza i Goti che sarebbe ora mai dell Italia? Traditori 
della comune patria volersi risolutamente appellar coloro, 
a’ quali non piacessero i Goti. : 

Ma Teodorico , autore dell’ iniqua sentenza, non si con- 
tentò se un maggior vilipendio non si procacciasse da lui 
agli abboniti Romani. Fece (non da Cassiodoro, sì come 
piaccmi presupporre ) scrivere al Senato, che grandi pericoli 
s erano superati; di pratiche ree con l’ Imperatore Giustina 
avean le forze della verità chiarito Boezio colpevole; sinceri 
e leali testimoni aver ciò posto in luce aperta ; essersi data 
perciò la capitale sentenza dal Principe; notificarsi tali av- 
venimenti all’ Ordine Augusto de’ Padri Coscritti ; dover 
essi badare alla sicurezza dello Stato , e punirne i nemici , 
fossero anche Patrizj e Senatori. Per queste Lettere si con- 
gregò il Senato, e forse vi furono ascoltati gli accusatori , 
venuti da Ravenna. Più di quattrocento miglia separavano 
Boezio da Roma (1); la sua causa intanto s'agitava sul Te- 
vere , senza esservi chi parlasse per lui ed il difendesse. Nò 
Simmaco sedò nello svergognato giudizio , dove i Padri 
Coscritti , quasi redentori di Roma , dettero il suffragio : 
Boezio è reo di morte', mora. Nell’ udir ciò in Caden- 
zano , egli sorrise, ponendo pegno dover ben meritalo quei 
Senatori, che niuno in avvenire si potesse mai più con- 
vincere del delitto doverli difesi. 

§. XXI. La serenità della sua mente gli avea permesso 
dar mano ad un libro puramente filosofico , nel quale ia- 


ti) Quiageutis fere passunm miltibus procul moli , atque indefensi oi> 
sludium pro|iensius in Sellatimi. 

litui h . De Consultinone , I.ib. I. Proti {. 
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damo c contro lo scopo dell’Autore avrebbero alcuni desi- 
deralo veder tocche le materie di Religione ; quelle almeno 
spettanti all’Ariancsimo. Dopo la professione Cattolica della 
sua fede non giudicò Boezio d’aver nuovamente ad entrare 
in religiosi argomenti : e però alla sua estrema scrittura diè 
soltanto il titolo di Consolazione della Filosofia , fingendo 
«he questa virtù o disciplina gli comparisse davanti e gli 
favellasse per confortarlo. Famoso libro , che le più insigni 
Nazioni vollero posseder voltalo nelle proprie lingue. Ivi 
Boezio insegna quanto sian misere le beatitudini dell’uomo 
sulla terra ed invidiabili sovente le gioie di coloro che son 
tenuti per infelici Quanto alle lettere scritte a Giustino affer- 
ma , che la calunnia sarebbe statamani&sla per la confes- 
sione degli stessi delatóri, se a lui si fosse conceduto il raf- 
frontarsi con Gaudenzio ed Opilione (l)c diritto , clic non 
avrebbe dovuto negaTglisi neppur se avesse arso i sacri 
Tenqpj ed ucciso i Sacerdoti ed, apparecchialo la morie a 
luti’ i buoni. :■> niiir.) •« i ' . =ì r • .'■n ut'io o.!*> 
Degli altri delitti appostigli confessava nella Consolatila* 
ne il solo d’aver difeso i Padri alla presenza di Teodoric'o: 
ma intorno alla libertà del Senato, quale più mai se ne sa- 
rebbe sperata? Cosimi fosse </a/o,egliscrivea, di poterne 
alcuna sperarei Tal oralo stato degli i animi tale il vero 
delitto di Boezio. Dopo le nozze d’Eutarico il Re non ptìnk 
sava, che ad ingrandire od a rafforzare LGoti; dopo i suc- 
cessi Burgundi^ non pose piò freno alle natii*e inclinazioni; 
V Arianesimo era divenuto acerbo ed intollerante i'Ia.ridT 
chezza e la bellezza delle lor Chiese offendevano il Romano; 

?1 : -.- i v , f 3 li 

r (t) Fraus aperta patutGset, ai nobis ipsoruiu delaloruiu cetiTessione uti 

licuissct. . , - i .< -■ i S 

li. Ibid. v .1 


Anni 

di 

G C. 
4 Mi- 
Siti 


Digitized by Google 



102G 


Stoiua d Italia , eie. 

A i ”'* i e la caduta dell’Oralorio di Santo Stefano sembrò il segnale 
della vicina guerra contro la Religione professata dal mag- 
* i2 ° gior numero degli abitanti d’Italia. Se il Re non Ritocco 
dall’ intime ragioni della sua fede Ariana , egli vide nella 
resistenza Cattolica de’ Romani un sovrastante pericolo alla 
propria dominazione ; paure, a cui l’incitavano e Vescovi 
e Duci Ariani , e massimamente i più tralignanti tra’Roma- 
ni , a’ quali nò la dignità di questo nome nò la cura della 
patria Religione sapeano più desiare un qualche generoso 
affetto nel cuore. Non appena costoro si videro padroni 
delle voglie di Teodorico , che fecer consulta d’ abbattere 
in Boezio l’ostacolo grande adoro disegni; e bastava che 
cadesse l’ allo Patrizio per condurre ogni malvagio alla 
speranza d’aver disperso il nome Romano, facendosene 
scala, com’ e’ pensavano, alla grazia di Teodorico. Le con- 
greghe de’ più vili esultarono concordi al romore della 
sentenza ; gli uomini più perduti aspirarono a trovar qual- 
che arte novella di fraudi e di calunnie ; i più ribaldi 
a tutto ardire in grazia de’premj e dell’ impunità (1): solo 
gl’ innocenti tremare , quasi sperperati e vinti per la ro- 
vina d’un solo , che l’ ultimo veramente tra’ Romani osato 
avea di non disperare del Senato, ed ora nè difeso nè ascol- 
tato periva, e sembrava trarre con, se l'eccidio universale 
della gente Latina. ,[ - ; i-d» 

- §. XXIL La viltà de’ Padri Coscritti nel sentenziar con- 
tro Boezio ebbe a trovare un giusto estimatore in Teodo- 
rico. Altro era il voler , come Goto ed Ariano, sommerger 
;oi!i;i(i'‘i'l li un w ..11) u 1 n: 1 ... i, .v i . ! > 


(1) Nefarias sceleratornm oflìcinas gaudio laetitiàqne fluitante* : perdilit- 
sùnum quemque noria delationum fraudibus immmentem : jacere bonos nostri 
Hiwriminis terrore prostrato*. 

Borili. Ibià. 


Digitized by Google 



Libro qi\»iu.vtksimo mosco. 1027 

Y avversario ; ed allro che i Padri , senza forma di giudizio Anni 
ed assente l’ accusato , il condannassero : uomini , che il 
Re dovè giudicar nati alla schiavitù ed anzi al delitto. Una 323 
radunanza di Giudici Ostrogoti sarebbe stata di lunga mano 
più generosa. E però Teodorico , lieto d'aver conosciuto fin n. im 
dove giungessero i codardi ardiri del Senato, decretò di la- 
sciar Boezio per qualche tempo in vita , coll’intendimento di 
fare un ultimo sforzo in favor degli Ariani presso l’ Impera- 
tore. Sembravagli di sì gran rilievo questa sua pratica in Co- 
stantinopoli , che deliberò di spedirvi Giovanni , Pontefice 
Romano, accompagnato da molti Vescovi e Patrizj. Or 
qna fitta caligine ci toglie di scorgere le vere commes- 
sioni di Teodorico e gli attuali carichi dati all’ eccelso Am- 
basciadore: ma i tristi eventi di sì fatta Legazione chiarirono 
pur troppo , che vana tornò l’andata in Costantinopoli e si 
dispersero al vento l’ estreme speranze degli accordi. 

<> Era Console Olibrio senza Collega , quando il Re , tor- a. sai 
nato in Ravenna , pregò Giovanni Pontefice di venire in 
«pesta città. Come il Papa vi giunse , gli addossò le cure 
®on lipvi. d’ottener da Giustino la restituzione delle Chiese 
agli Ariani Orientali; altrimenti minacciava chiudere le 
Cattoliche in Italia e sterminar gli Ortodossi. Scrive l’ Ano- 
nima Valesiano d’ aver fra l’ altre cose Teodorico voluto* 
impetrasse il Pontefice dall’ Imperatore di restituirsi all’A- 
rianesimo chiunqoe si fosse convertito alla ferie Cattolica! 
e che il Papa, secondo il debito dell’ officio suo . negò «fi 
prendere tin tal peso, promettendo solo d’ esporre all’ Im- 
peratóre i pericoli de’ Cattolici d’ Occidente , acciocché si 
provvedesse. Irato il Re fece preparar la nave , che ve- 
leggiasse alla volta di Bizanzio. Partissi Papa Giovanni , 
conducendo Ecclesio di Ravenna con se , Sabino di non 
so quale Chiesa della Campania ed Eusebio di Fano : an- 
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A ^ ni davano in oltre col Pontefice tre uomini, Consoli de'prece- 
denti anni, cioè Teodoro, Importuno ed Agapito, co’ quali 
fi * (i accoppiossi un altro Agapito , Patrizio. 

§. XXIII. Non meno grave per la loro fede sembrò ai 
Cattolici questa Legazione che l’ altra di San Leone ad Attila 
per la salvezza di Roma e dell’ Italia. L’ Augusto Legalo 
giunse in Corinto , dove lasciò gran fama delle sue virtù. 
Pervenne in sul Bosforo , ed approdò a qualche distanza 
da Costantinopoli , la cui Porta più meridionale fra le ter- 
restri appellavasi Aurea. Da questa , per più di dieci miglia , 
usci l’ Imperatore col Senato e col popolo incontro al Pon- 
tefice in mezzo a grande apparato di ceri e di Croci. Non ap- 
pena l’ ebbe veduto , che si prostrò in umile atto innanzi al 
successore di Pietro. Narra Teofane d’aver Giovanni ricusato 
d’andare nella Maggior Chiesa di Costantinopoli, se prima 
stabilito non si fosse il luogo d’onore al Pontefice Romano 
, sopra il Patriarca Epifanio. E però soggiunge Procopio 
d’aver Giovanni seduto sul Trono a destra d’ Epifanio , e 
d’essersi celebrati col rito Latino e con Romana prece i Santi 
Mistcrj nel giorno della Pasqua , che cadde nel 19. Aprile di 
quell’anno 5 26. Affermano il Libro Pontificale , detto d!A- 
naslasio Bibliotecario , ed altre antiche scritture , che Giu- 
stino Augusto in quella solennità volle ricever la Corona 
Imperiale dalle mani del Papa, che la ricevè con gran fe- 
sta; di ciò tacciono i Greci; ma il tenor degli avvenimenti 
la credere fondate sul vero le tradizioni de’ Latini. ; > 
-! La dimora del Pontefice in Costantinopoli tolse di olez- 
zo fin le memorie dell’ ultime dispute occorse, al tempo 
d’Ormisda intorno alla perfetta rappacificazione della Chiesa 
Latina e della Greca. Giovanni Pontefice comunicò , al dir 
di Teofane, con tutt i Vescovi Orientali, eccetto TAlessan-r 
tirine Timoteo , che ancora vivea, e che Giuslino Augusto 
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a schivar danni maggiori non osava discacciar dalla Sedia. A " ni 
Qualunque fosse sialo F esito de’ colloquj tra il Papa e F Im- 
pcratore intorno a’ dcsidcrj del Re Teodorico , il Pontefice , 
secondo chiedeva il suo grado, nondovò riuscire un difensor 
degli Ariani , se non in quanto ciò giovasse a’Cattolici d’Oc- 
cidente. Sembra facesse Giustino grandi promosse al Papa 
di non più molestar gli Ariani ; ma , come si fu questi par- 
tilo da Costantinopoli , tornarono a correre come dianzi e 
per la stessa china gli affari. 

§. XXIV. Veloci nunzj frattanto aveano cliiarito il Re di 
ciò che seguiva in quella cittù ; ed ora da’ nuovi sdegni di 
Tcodorico.i quali parcano sospesi fino al ritorno di Giovanni, 
può credersi , che l’alto della Coronazione gli avesse vera- 
mente ridestati. Ecco di che sono i Romani capaci. Co- 
ronar t Imperatore non giova per rafforzar la sua Si- 
gnoria sull Oliente ; Roma è I unico segno , a cui accenna 
si fatta cerimonia: Roma conquistata dalla Gotica spada, 
e fatta salva dal valoi-c de' Barbari, che obbediscono agli 
Amali. Fra tali sospetti parve a Tcodorico veder nuove con- 
giure de’ Romani contro lui , quasi la condanna di Boezio 
non gli avesse atterriti; c tornò non il Papa si fosse con secreti 
accordi collegato coll’ Imperatore a danno degli Ariani c dei 
Goti. Allora e’ rallentò i freni agl’ impeti dell’ animo , ed 
impose ad Eusebio il Prefetto di spegner Boezio. Aveva F il- 
lustre condannato , sì nell’ esilio e sì nella sua prigione di 
Calvcnzano, compiuto il Quinto Libro della sua Consolazio- 
ne; aveva eziandio in una particolare scrittura od Apologia, 
preda infelice dell’ obblivione , raccontato i casi particolari 
della sua condanna (1). Così egli aspettava con saldo petto, 

(1) Rei seriem atqiie veritatem , ne latere posleros queal , sljlo uliam 
memoria eque mandavi. 

Docili. De Qmsol. Lib. /. Prosa 4. 

65 
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A J"' nè inconsajievole della sua prossima lineai fieri comandi ; e 
2^' tosto i carnefici d’Eusebio, e forse anch’egli, apparvero, che il 
820 posero alla tortura , stringendogli la fronte con una corda. 
Se ciò procedesse da’provvedimeuti dello stesso Teodorico, o 
dalla petulanza del Prefetto , il quale sperato aveva di trar 
co’ tormenti una qualche confessione dalla bocca dello 
sventurato, ignorasi : ma l’ Ostrogoto fu reo di tutte f atro- 
cità, che altri commise nella speranza di piacergli. Non giun- 
sero le lunghe industrie (1) de’ carnefici a vincere il pri- 
gioniero : e sì gli striaser la fronte , che ne scoppiarono gli 
occhj. A quella miserabile vista, gli atroci cuori sentirono 
insolita pietà, e col bastone ( altri dicono conia spada ) dettero 
fine a cotanto dolore. 

§. XXV. Non appena il Pontefice Giovanni ebbe celebrato 
la Pasqua in Costantinopoli, ch’egli tolse commiato c con 
rapidissimo corso incamminossi alla volta d’ Italia , colmo 
de’ doni dell’ Imperatore. Agapito il Patrizio non la rivide ; 
mancato in sulle spiagge di Tessalonica. Ma in mal punto la 
rividero Giovanni ed i compagni del suo viaggio , percioc- 
ché Teodorico li ricevè con grande odio ; ed anzi significò 
loro d’ essere incorsi tutti essi nella sua indegnazione (2). 
Pensava in prima d’ ucciderli ; poi li fe’ cacciare in prigio- 
ne, ove furono mai-toriati, se credi al Catalogo antico dei 
Pontefici: c poco stante il Cajio della Cattolica Chiesa, tra- 
fitto dall’ angosce, andò a raggiunger Boezio; entram- 
bi onorati col titolo di Martiri da’ popoli d’Italia, sebbene 
Boezio non fosse perito a causa della Religione : ma nella 


(1) Roclhius IltUTISSIMK TOIITUS. 

Anonymus Yalesiunus. 

(2) Cum dolo subcopii , et in ojfcntd sud esse jussil. 
Anonymus Valesiunus. 
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fede Cattolica de' Romani, po' quali egli periva, si com- A “ nì 
prendeva tutto l’ esser loro in quel secolo, e non meno la ge- 
mile che la politica vita delle razze Latine. V’ha dii seri- C2C 
ve , che anche Teodoro , Importuno ed Agapito morissero 
di stento nel carcere (1): crudeltà degna de nuovi senti- 
menti del Principe Ariano , ma della quale nondimeno si 
desidera una qualche più autorevole testimonianza. 

Dalla prigione di Ravenna fu trasportato fuori della città 
il suo corpo sul letto, dov’egli spirò nel 18. Maggio. Accor- a. 526 
scio gli uomini al mesto ufficio d’accompagnare le beate 
membra, fra’quali scrive l’Anonimo Valesiano essersi fram- 
mischiati eziandio alcuni Senatori. Noi faceano senza il 
pericolo d’essere notati da’ Cipriani o da’Basilj, e d’ Ricre- 
scere al Re: ma la virtù , che giammai non muore affatto 
sulla terra , vivea tuttora in qualcuno de’ petti , onde si 
componeva un Senato plaudente alla condanna di Boezio. 

Le genti Cattoliche onorarono la sacra spoglia : ella di poi 
passò in Roma, regnando Ainalasunta, e fuvvi seppellita 
nella Vaticana Basilica il giorno 27. Maggio, che la Chiesa 
Romana prescelse a celebrar la memoria d’un sì travagliato 
PonteGee. . 

Breve fu il suo passaggio nella Cattedra di San Pietro : 
ma lungo ed affettuoso desiderio rimase di lui nella me- 
moria degli uomini , congiunto indelebilmente con quello 
del suo amico ; i. tormenti e la morte del quale riuscirono 
il maggiore de'suoi affamò, dopo l’altro di veder odiato dal 
Re il nome de’ Cattolici. Aveva il PonteGee Giovanni ristoralo 
in Roma le tombe di Priscilla c di Nereo ed Achilleo sulla 


(1) Tbeodoricus , matilià commotus cmn cum toc Ut carceri» 

afflir itone perenni. 

Ilistoria Misceliti , Apud Murai un , Script, iter. Italie. I. 103. 

* 
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A ,Yi"" Via Ardealina. Distribuì alle Chiese della Città i molti doni 

4s»-’ avuti a mano a mano da Giustino Augusto , ed ordinò sola- 
mente quindici Vescovi. Anastasio Bibliotecario, descrivendo 
lesuegeste nel Libro Pontificale, rammenta l’ire di Teodorico 
verso Giovanni; ed il proponimento di trucidar tutta l’Italia 
in odio del Papa e della Religione Cattolica ; furibonde mi- 
nacce, che non avrebbe il Re potuto nò voluto mandare ad 
effetto. Sotto Giovanni, oltre i Concilj d’Arles e gli altri Spa- 
gnuoli , de’ quali toccai , se ne celebrarono in Affrica due ; 
l’ uno in Iunca della Bizacena, l’ altro in Cartagine, 

§. XXVI. Restava Simmaco in Roma , dopo la strage di 
Boezio e la morte affannosa del Pontefice ; Simmaco , il 
Console antico , ed ora Capo del Senato ; esempio vivo 
d’ogni onesta disciplina. Lo splendore degli avi e le ric- 
chezze , onde usava in prò degl'infelici, lo rendeano caro 
alle moltitudini , e faceanlo rispettare dal Principe. Ora la 
nobiltà del sangue, la venerazione dell’ universale, i pregi 
della mente , le virtù dell’animo ed i tesori nobilmente ado- 
perali si volgevano contro lui nella cangiata Reggia di Ra- 
venna, quasi fossero certi strumenti di resistenza e di ribel- 
lione. I delatori non tralasciavano d’insinuare, che non vi 
sarebbe mai speranza di quiete, finché l’orgoglioso Patrizio si 
credesse il Capo legittimo de’Romani, e giudicasse d’essersi 
Roma trasfusa in lui o nella famiglia di Boezio. A vendicare il 
quale diceano, sarebbero surle schiere di «dienti e d’affran- 
cati; Giustino avrebbe spedito pronti soccorsi a costoro da Bi- 
zanzio; non esser più l’ora di starsene tranquilli a tanto peri- 
colo ; volersi finalmente scegliere a quale de’ due, se a Teo- 
dorico, se a Simmaco, salvarsi dovesse la vita. Non giunsero 
nuove o mal gradite sì fatte voci alile, nò più vedeva egli per 
qual ragione s’avesse a risparmiar , tolto Boezio, il suocero. 
Comandò , si trasportasse avvinto con le catene in Raven- 
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na, ove il sovrattenne per alcun tempo , guardando intorno 
se un qualche ostacolo si frapponesse : poscia , chiaritosi 
die tutto era silenzio , gli appose falsi delitti e l’ uccise. D 
Catalogo antico de’ Pontefici registra, ch’egli ne fe’ nascon- 
dere il corpo. 

§. XXVII. In tal guisa perirono le sommità della stirpe 
Romana. Le sostanze di Simmaco caddero nel Gotico fisco; 
e Rusticiana , sua figliuola , se n’andò stentando per l’Italia, 
fino a che Amalasunta non le restituì gli averi ; ma ella , 
narra Procopio , distribuilli a’ poveri e tornò alle prime stret- 
tezze della sua vedovanza , mendicando U pane avvolta in 
veste rusticana e servile. Tal’ era la compagna di Severino 
Boezio : e nella casa da lei governata osarono i delatori 
fingere, die il marito sacrificato avesse agi’ infernali spiriti. 
Ma no, questi diceva (l); il penetrale della mia casa era 
pieno de' più onesti e fidi amici ; era il riposo del tanto 
mio suocero, da tutti riverito solo in vederlo; era la sede 
di Rusticiana , pudica e modesta , e, per recare in una 
sola tutte le lodi, simile al genitore . Dal quale affermava 
non aver potuto mai torcer lo sguardo senza essere offeso 
dall’altrui superba ignavia e dall’ astuto livore (2). In que- 


(1) Penetrale innocens domus, honestissimorum coetus amicorum, socer 
Sjmmaehus sanctus et aeque actu ipto reverendus. 

Boeth. De Contai. Lib. 1. Prolà 4. 

— Vivit uior ingenio modesta, pudiciliae pudore praecellens ; et, ut ornaci 
dotcs breviter iucludam , patri similis. 

Id. Ibid. Lib. IL Prota 4. 

(2) Quocumque a Vobis dejeci oculos , partita ignava segnitics , panini 
eallklus livor occurrit. 

Boeth. in Prooem. ad U b. I. De TrinikUe ad Synmachum. 
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Anni sta casa vedeasi l’cburaea Biblioteca di Boezio (1), che andò" 
certamente dispersa nel suo naufragio ; ricca de’più pregiali 

02® volumi su tulle le scienze , nella quale soleva egli sludiar i 
segreti della natura , descrivere i corsi degli astri ed inve- 
stigare , assai più difficile cognizione, gli arcani della vita e 
de’coslumi dell’uomo (2). Qui apparecchiavasi all’ alte consi- 
derazioni, che poi espose nel carcere : di qui l’ uno e l’altro 
figliuolo uscirono Consoli: ma il Panegirico da lui detto a 
Teodorico in quella solennità mal rispondeva in Cadenza- 
no alle qualità della mutata fortuna; ed o soverchie o pre- 
cipitose poterono in questo luogo sembrargli le sue recenti 
laudazioni. La rimembranza de' giorni passati nella sua 
Biblioteca gli rendette più aspri que’ dell’esilio, in cui solo 
alla filosofia domandò conforti , dettando i libri della Con- 
solazione ; ripreso perciò da’ nemici quasi egli mostrato 
si fosse Filosofo Platonico e non Cristiano ; alla quale ac- 
cusa rispondono i precedenti suoi scritti sulla Religione. 
La Siciliana Elpide s’asserisce, senza recarsene alcuna 
pruova, essere stata moglie di Boezio prima di Rusliciana; 
creduta non indegna di tal marito pe’ versi, ch’ella compose. 

§.XX Vili. Mentre Simmaco aspettava la sua ultim’ora nella 
prigione di Ravenna e gli animi Romani eran compresi d’or- 
rore per la violata Maestà del Pontificato Cattolico, giunsero 
in Italia le notizie del terremoto d’ Antiochia. De’ cinque, che 
l’aveano afflitta dopo la sua fondazione, questo fu il massimo 
ed il più micidiale; accompagnato da furiosi venti all’ora del 


(1) Bibliothecae eomptos ebore ac vitro parìetes, 

Id. Ibid. Lib. 1. Proti S. 

(2) Ilaeccine est Bibliothcca .... curo nàturae secreta rimarer, sidernm 

vias radi describere , mores nostros , toliusque vilae ralioiicm 

Id. Ibid. Lib. I. Proti i. 
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pranzo , sì clic gli cdificj da por ogni dove scossi crollavano A " j m 
sulle fiamme delle cucine ; donde un grande incendio le- ^9-* 
vossi , clic li consumò. Eufrasio, Patriarca , fu inghiottito 
dalla terra ed il capo bruciato dal fuoco discorrente nella 
città ; l’ Ol'clisco del Circo rovesciato e confitto nel suolo. *;^ a6 
Tralascio i delitti commessivi da’ ladroni e massimamente 
dal Silenziario Tommaso, che per quattro di saccheggiò i 
cittadini fuggitivi dalle lor case. Gli ornili ragguagli di tal 
calamità percossero vivamente in Ravenna l’ intelletto dei 
Cattolici, sbalorditi per lo stragi c leminacce di Teodorico e 
po’ prodigj , clic parve loro di vedere. Questi , a’ quali nel 
precedente Libro accennai, occorsero poco innanzi la mor- u. una 
le di Boezio. 


§. XXIX. Un nuovo incidente oppresse i cuori Cattolici 
per la scelta del successore di Giovanni. Dimentico il Re 
della moderazione da lui usata in tempo di Simmaco, pre- 
tese questa volta d’intramettcrsi ne’ dritti, che fin da’ primi 
giorni della libertà conseguita dal Cristianesimo sotto Co- 
stantino appartcncano al Clero ed al popolo di ciascuna 
città nell’ elezione de’ proprj Vescovi Vessare Papa Gio- 
vanni senza niuna giusta causa , e farlo morire indegna- 
mente nel carcere ; dettar poscia le suo leggi sull’ ele- 
zione del nuovo Pontefice furono eccessi tali, che i Cat- 
tolici tennero per fermo, aver l’iniquo Principe Ariano con- 
dotta in cattività la Chiesa di Dio , eil ottenuto ciò che 
niuno degl' Imperatori aveva giammai ardito sperare. Non 
senza un lungo resistere del popolo ed anche del servile 
Senato, clic aveano prescelto un Sacerdote ad occupar l’alto 
seggio, si terminò l’arrogante impresa di Teodorico,, a capo 
de’ cinquant’ otto dì trascorsi dopo la morte di Giovanni r 
ma vinsero le virtù di Felice, nato nel Sanino da Ca- 
storio , clic il Re comandava eleggersi ; vinsero princi- 


% 
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A ™‘ palmente gli aecordi falli di doversi prima salutar Felice 
< ìà£ - dal Clero, dal Senato e dal popolo ; indi confermare da 
526 Teodorico. Ingiusto dritte conquistato e mantenuto dagli 
Ariani fino a che regnarono in Italia; Giustiniano indi 
usurpollo, ed il trasmise a’ suoi successori. Fra’molti danni 
recati da Teodorico ne’ suoi ultimi anni all’Italia, fu que- 
sto uno de’ maggiori , e più di tutti durevole : cagione di 
grandi sciagure non che di grave obbrobrio a Roma sotto 
gl’ Imperatori del nuovo Imperio d’Occidente , a’ quali altra 
legittima potestà non apparteneva se non d’ impedire ogni 
tumulto ed ogni ricorso all’ armi nell’alto di dovere sce- 
gliersi un Pontefice. . 

Accrescevano il dolor de’ Cattolici le rimembranze, che 
Costanzo, Imperatore Ariano , avea fatto porre un altro Fe- 
lice sulla Sedia Romana , quando il vero Pontefice Liberio 
si parti prigioniero alla volta di Tracia. Lo stesso ardir degli 
Eretici ; lo stesso nome di Felice ; imposti dall’uno e dall’altro 
Principe a’ Cattolici ; questi discacciarono il primo due volte ; 
ora dolevansi di non essersi veduto modo arender vana l’in- 
domabile volontà di Teodorico e ad impedire un pessimo 
esempio , quantunque Felice , che appellossi Quarto , fosse 
ben degno , com’egli appariva e come si mostrò, del Pon- 
tificato. Amalasunta di poi, sotto il nome del figliuolo Ata- 
larico , diò alcuni provvedimenti sulle liberalità da farsi ai 
poveri nell’elezione de’ Pontefici Romani e de’ Vescovi ; delle 
quali cose farò altrove parola. Eletto Felice IV. 0 , il Senato 
spedì Pubbliano , Uomo Illustre , verso Teodorico ; ma il 
Legato lo trovò intento a deliberare intorno all’uccisione di 
Simmaco. 

§. XXX. Pubbliano era tuttora in Ravenna quando man- 
cò Teodorico. Una delle prime cure d’ Amalasunta fu di 
rimandarlo in Roma , con una Lettera pel Senato, scritta , 
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come dianzi faceasi, da Cassiodoro. Ringraziava i Padri Co- A “™ 
scritti d’aver obbedito al giudizio del glorioso Re, che presen- 4^ 
tato aveva un tal Pontefice, sebbene dell’ altrui Religione (1) ; 6a# 
cessassero le gare; s’abolisse la memoria delle difficoltà si 
opportunamente superate nell’elegger Felice; si certificasse 
il Senato di non esser stato vergogna pel suo primiero Can- 
didato veder superarsi dal voto del Principe, al cui coman- 
do aveano ubbidito (2). Si fatte parole suonano sinistra- 
mente in bocca di Cassiodoro Cattolico , il quale non 
dubitò di passare da’servigj di Teodorico e d’Amalasunla 
ovvero d’Atalarico a que’di Tcodato, uccisore d’Amala~ 
sunta , e poi di Vitige , uccisor di Teodato: ferreo proposito 
di star sempre al fianco de’ più diversi reggitori Ariani, 
sol per giovare, come avrà detto, a’ Romani: ma più, 
credo , giovarono ad essi gli esempj c le morti di Boezio , 
di Simmaco e del Santo Pontefice Giovanni. E veramente 
non so come avesse potuto Cassiodoro , cessali gl’ impeti 
ed i furori di Tcodorico , approvar l’ insolito uso che gli 
Ariani avessero a fare o ad approvar l’elezione del Papa 
e de’ Vescovi Cattolici nell’ atto in cui scorreva il sangue dei 
Senatori e s’oltraggiava e martoriavasi con l’infame pri- 
gione il Sommo Pontefice. 

Assai più allo sembra essere stato dappoi l’animo di Cas- 


ti) Oportebat arbitrio boni Principia obediri qui sapienti delibo ratione 
perlractans , quamvù in alienò, religione , talem visus est Ponlilìcem de- 

legisse. 

Cauiod. Far. Lib. Vili. Epist. 15. Senatui. 

(2) Nullus adhuc prùtinà conlentione teueatur .... Pudorem non habet 
vieti , cujus votum contigit a Principe superari , . . . Suavissimum vobis mi- 
nime dubitamus, si qgud iluus eeostis imperio, nobis etiam cognosciiis esse 
gratiosum. 

Id. Ibid. 
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siodoro nel suo Monastero Vivariense che non fu nel Pa- 
lazzo Ravennate. Brevi ricordi leggonsi di Boezio nell’Opere, 
che dettò per que’ Monaci ; solo degli scritti filosofici o dei 
Matematici: quanto alle virtù ed a’ patimenti, e non era più 
delitto il pianger Boezio , non si dù fiato ne’ libri, che a noi 
|)crvennero di Cassiodoro. Ma non per questo vuol giu- 
dicarsi , come altri fece , eh’ egli sia succeduto dopo la 
morte del Patrizio alla Dignità di Maestro degli Ollìej; la quale 
durò lungamente (1) nelle mani di Cassiodoro sotto Teo- 
dorico ; ed egli forse lasciolla nell’ esser salutato Console. 
Di Cunigasto, l’avversario di Boezio, s’ha riscontro come 
di potente ancora e di Giudice in una lite fra Tancane il 
Goto ed i Romani Vencrio e Costanzo sotto Àmalasunta. 
Avea Tancane rapito a quegl’ ingenui uomini un lor fondo 
chiamalo Fabricola; ed ora minacciavali , se ardissero ali- 
tare per riaverlo, di ridurli alla servitù. Cosi apprcndiam da 
una Lettera di Cassiodoro (2): in un’altra egli loda la nobil- 
tà della famiglia de’Basilj (3): alla quale non presuppongo 
appartenesse Basilio , il vile delator di Boezio. Nella stessa 
Lettera parlasi d’Opilionc, che Àmalasunta creò Conte del- 
le Sacre Largizioni; premio della sua giustizia e dell’ esser 
marito d’ una donna, che diceva essere uscita da’ Basi- 


fi) Catmod. Far. /.ti. TX. Epist. 24. Senatori , P. P. 

(2) hi. Ibid. Lib. VITI. Epist. 28. Cunigasto , V. I. 

Costantii atque Venerii dolomia conquesto , quii siili a Tancane affi- 
limi , ipioil Fabriru/a nominatur , uausantur abbimi! : adiicicntes ne re- 
mili suarum repctitionihus immincrent , liberis sibi condiliouem ultimai: 
scrvilulis imponi. Atque ideo Mtujnitudo tua , decretis olisecuta praeseu- 
libus , praclàlum ( Yaucanem ) suo jubeal adesso fudicio 1 Vo- 
lerle senlenliam. • 

(5) Id. Ibid. Lib. Vili. Epist. Ut. Ojtilioiii , Cornili Stururum. 
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Ij (1). Quest’ Opilione, onorato da lai matrimonio, non fu 
l’ infame testimonio contro Boezio ; nè il Console , Colle- ^ ^ 
ga di Giustino Augusto. Ad un altro fra’ molti Opilioni di 526 
quel secolo , e di nobile casato , nacque Cipriano Refe- 
rendario , clic accusò Albino e Boezio ed il Senato : il Re 
sollevollo in mal punto alla Dignità di Conte delle Sacre 11.1023 
Largizioni (2) per la Terza Indizione, cioè per l’anno 525 ; 
guiderdone dell' iniqua opera. Duro 6 , giù il dissi , di pen- u.iou 
sare , clic non diverso da costui fosse il Patrizio Cipriano , 
vincitore de’ Bulgari avanti l’ arrivo di Teodorico in Ita- 
lia (3) , e che un guerriero valoroso avesse potuto discen- 
dere a cotanto ignobili «irti : più duro il leggere in Cassio- 
doro gli elogj scritti nella stessa Indizione a Cipriano , in 
cui credo ravvisar veramente , per causa di tal data , il 
delatore ; cioè , quel Referendario , prole d’ Opilione già 
morto nel 525 , dopo aver militalo fra le guardie del Pa- 
lazzo. Afferma Cassiodoro , essere stata la carica d’ Opi- 
lione poco degna di lui per l’abiezione (A), ossia per l’ in- 
giustizia de’ tempi ; con le quali parole avrà voluto far cenno 
a quelli d’Odoacrc. Cipriano d’ Opilione ascoltasi lodato per 
la sua perizia in tre lingue, la Greca, la Latina e la Gotica, 


(1) Itis laudibus eleclus (Opiiio) a conjii[;e , Itasilianur sociatus forlur 
esso fainiliae ; quod plerumque evetrit a mcrilis , conjungi posse nobilibus. 

li. Ibid. Lib. Vili. Epist. 17. Snudui. > 

(2) li. Ibid. Lib. V. Epist. 40. Cypriano , Cornili Sacrarum. 

(5) Vittoriani Iìothorvm mio tara numero quam lalwre juvasti. 

li. Ibid. Lib. Vili. Epist. 21. Cypriano , Viro Putrido. 

(I) Gloriato Cjprianus non extremà luce nalalii.m : uaui juier buie 
fui» Opiiio , vir abjtclis temporibus ad eTCubias lameu Palati nus eleclus. 

14. Ibid. Lib. V. Epist. 41. Scnatui. 

*•-, c* 
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e per le sue ambascerie in Grecia (i) , non per le vittorie 
su’ Bulgari: tristo ufficio di Cassiodoro, nò conveniente se 
non solo a’ Goti, d’aver a profferire sì fatti pubblici encomj 
nel Senato. 

§. XXXI. Teodorico, eletto che fu il suo Candidato Felice 
IV. 0 , uomo santissimo, non si placò nò si rattenne dal prepa- 
rarsi alla sovversione del culto Cattolico. Sebbene Gregorio 
Turonese, che fiorì pochi anni dappoi, vivesse nelle Gallie, 
ove incerti giungevano i romori delle cose d’Italia , pur tut- 
tavolla udì, esser già belli e pronti coloro, eh’ e’ chiamava i 
Gladiatori (2) di Teodorico, ad inferocire contro i Cattolici. 
Un nuovo Consigliere videsi allora onoralo nella Reggia di 
Ravenna. Era uno Scolastico Giudeo , chiamato Simma- 
co; a cui commise il Re di stender gli Editti contro i Cat- 
tolici. Gò si tenne per un maggior oltraggio , che se un 
tal pensiero si fosse lascialo agli Ariani ; tanto i Giudei erano 
abbo/riti, e massimamente dopo la distruzione delle Sina- 
goghe Ravennati. Simmaco Giudeo s’ affrettò di compilare 
in un suo scritto i precetti del Re nel giorno 26. Agosto 
526 ; secondo i quali dovessero nella seguente Domenica 
gli Ariani, cioò nel 30 dello stesso mese, impadronirsi 
delle Ciiiese Cattoliche. 

§. XXXII. Venuto sembrava già il punto; quando ad un 
tratto si divolgò la fama d’ essersi ammalato il Re; di leg- 


(t) Instructus trifariit linguis , non libi Grascia quod libi novuia 
ostenterei inverni. 

Jd. Ibid. Lib. F. Epist. 40. 

(2) Tlieodoricus Re* , furore succensus jussit gladiatore t per 

Italia* dirigi , qui universum , quotquot invenissent , Calholicuin populum 
jugularent. 

Gregor. Tur onera. De Glorid Martyrum , Cap. 40. 
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gicra , sebbene importuna, dissenteria dicevano i Goti c gli 
Ariani ; di grave morbo i Romani. Racconlavavano alcuni 
esserglisi posto da’ ministri a cena il capo lesso d’un pesce 
smisurato , alla vista del quale parvegli veder Simmaco , 
ucciso ( così afferma Procopio ) pochi giorni dianzi ; e par- 
vegli che digrignasse i denti , fieramente guatandolo. At- 
territo dal crudo spettro, che il delirio della febbre sopra v- 
vegnente faceagli creder già volenteroso di scagliarglisi 
contro , cominciò a tremare con tulle le membra ilei corpo 
e ad irrigidirsi; laonde s’ebbe a ricoverar tosto nel letto, 
dove gran copia di panni e di toglie , gittatcgli addosso , 
appena bastarono a riscaldarlo. Invano Elpidio , il suo Me- 
dico , accorse. I Cattolici affermarono , che a questo Elpi- 
dio avesse confessata Teodorico l’ orribile visione ; a que- 
sto svelate le paure, che gli dava tuttora l’ aspetto del pesce, 
minacciante con le labbra , co’ denti , con tutta la bocca e 
con gli occhj ; soggiungendo molti fra essi , non essere 
alieno dal presente caso il fato dell’ empio Re Baltassare, a 
cui le dita scrissero la sentenza di morte sul muro. Il morbo 
chiarissi , ed era un flusso del ventre ; a debellarlo inu- 
tili riuscirono i rimedj d’ Elpidio. Ancora qui pensavano i 
Romani doversi paragonare così fatta malattia con quella, 
di cui morì Ario. Così per tre giorni stettero variamente fra 
la speranza sospesi ed il timore , secondo la diversità delle 
razze , delle religioni , degli affetti : ma il Re, quasi le forze 
gli si ravvivassero, chiamò la vedova figliuola ed il fanciullo 
Atalarieo al guanciale del letto , in mezzo alla moltitudine 
de’ Goti c de’ familiari costernati. Dichiarollo successore 
nel regno ; c lasciò , per quanto ne dice Santo Isidoro , il 
reame delle Spagne all’altro nipote Amalarico , pregando 
gli astanti d’ amare il Senato ed il popolo Romano ; di pla- 
car l’ Impcrator d’Orienle ; di studiarsi come poteano d’aver- 
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Anni lo j>er amico ; d’ onorare il nuovo Ile d' Italia, e di prestargli 
<>• e- giuramento ili fedeltà. Giurarono tutti ; ed egli , da fieri do- 
lori sopraffatto e tardi pentito , in quella stessa Domenica 
del 30. Agosto 526, nella quale dovean chiudersi le Cinese 
a’ Cattolici , diò fuori lo spirito. 

§. XXXIII. Avea voluto in vita prepararsi un sepolcro, che 
li. sio Amalasunfa recò al compimento , innalzando l’ampia mo- 
le, a cui sovrappose un sasso, che Tcodorico avea fatto cer- 
care il più grande in tuffi luoghi, e trasportar con fatica in Ra- 
venna. Sopra sodi e massicci archi rotondi ergeasi l’edificio, 
diviso in due ordini ; di forma decagona l’ inferiore ; di cir- 
colare il supcriore, intorno a cui discorreva un Portico, 
sostenuto da marmoree colonnelle di varia foggia e dimen- 
sione. Tal fu la base della mortuaria cella, che quel masso 
copri , e sovr’ esso torreggiarono quattro colonne , in mez- 
zo alle quali un vaso di porfido racchiuse le regie ceneri; 
circondato dalle statue metalliche de’ dodici Apostoli. Qui 
Teodorico ed Amalasuula si piacquero effigiar l’immagine 
d’ un [tossente Imperio ; e bene i Mausolei d’ Augusto c di 
Adriano davano indizio della grandezza Romana : ma ora 
che farli volgeano si rapidamente al basso, inutili riusci- 
vano il più delle volte gli antichi modelli , clic clic ne di- 
cesse Cassiodoro , a ridestar la scintilla dell’ ingegno. 

Mal si potrebbe a’ dì nostri giudicare dei Mausoleo di 
Teodorico dopo tante ingiurie del tempo. Seorgousi nondi- 
meno tuttora nell’orgogliosa fabbrica le tracce delle colon- 
nette, onde toccai; e sembrano essere state aliene dal gu- 
sto Romano , a cui appartengono le reliquie d'aleuni orna- 
menti , che tuttora sussistono in essa. Potrebbero tab co- 
lonnette , odiose cotanto al Vasari , ascriversi ali arle Gotica 
da lui vituperata, ed alle nuove trasformazioni avvenute 
per opera degli Ostrogoti nell’ antiche discipline dell’Arclu- 
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lettura: ma il pensiero generale, che presedò alla costruzione 
del tumulo Ravennate, vuole attribuirsi piuttosto all’arte Ro- 
mana, tuttoché tralignante. La memoria delle regie tombe 
degli Sciti Seololi sulBorislcne, verso il quale altra volta si al- 
largarono gli Amali, e le più recenti rimembranze cosìd’Ala- 
rico Visigoto come d’Attila, Signore dell’Ostrogotico regno, 
seppelliti con immense ricchezze in mezzo alle schiere dei 
trucidati servi, non erano estranee affatto alla mente, seb- 
bene Cristiana , di Tcodorieo ; c gli additavano con qual 
pompa omicida solcano mostrar nelle loro esequie la pro- 
pria magnificenza i Re de’ Barbari. Smisurati perciò , seb- 
bene d’altra natura , furono i desiderj di Tcodorieo nell’ap- 
pareccliiarsi la tomba ; i suoi concetti si rivolsero più ad 
ostentare la vastità e la robustezza che non l’ eleganza ; ma i 
Romani , che aveano perduta ogni vigoria , s' unirono con 
lui nel vagheggiare la forza, si come idea sovrana del bello 
nell’ arti; ed ammirarono (fossero stati Goti o Romani gli 
Architetti) l’cnoimc pietra, che dovea coronare il scivolerò 
del Re , quasi alla Barbarica. 

§. XXXIV. Solo nelle canzoni dc’popoli, alcune delle quali 
ci si tramandarono da Giornande , propagassi appo la po- 
sterità il remore de’funerali di Attila; invano tuttavia si cerca 
sapere il luogo dov’cgli ebbe l’ultima dimora. Miglior for- 
tuna toccò agli accorgimenti di Teodorico : il suo sasso dura 
e la compage dell’ambizioso monumento, quantunque spo- 
gliato de’ suoi fregi, si leva tuttora dal suolo. Pietosa cura 
liberollo, e’ non ha guari, dagli oltraggi dell'aeque palustri ; 
c lunga vita può essergli ancora promessa , nobile dono 
dell’ arti, che fu negato all’Unno. Ma più d’Attila stesso le 
canzoni de’ Barbari celebrarono Teodorico , perchè Signo- 
re di Roma e dell’ Italia , ove in sua lode s’ udirono i primi 
versi Ostrogotici sulla sua morte, che si sparsero per la Pan- 
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A". n > nonia e pel Norico , donde penetrarono di là dal Danubio 
l lresso i Toringi, uniti sotto la dominazione unica d’Ermen- 
326 {rido e di sua moglie Amalaberga degli Amali. Nò queste 
furono le sole fonti , donde scaturì la rinomanza di Teo- 
dorico ne’ paesi di là dall’ Alpi ; ma gli Ostrogoti , scacciati 
11 ^ d'Italia , vi recarono il culto dell’ Eroe insieme con gl’ inni 
composti per onorarlo ; insieme co’ rimanenti libri della lor 
lingua e letteratura Ulfilana. Trascorso alcun tempo , vi si 
accoppiarono i Canti dettati da’ Visigoti e dalle reliquie de- 
gli Ostrogoti a magnificare od a rimpiangere la loro con- 
cittadina Brunechilde , messa crudelmente a morte dal Re 
de’ Franchi Clotario D.° 

Da questi Gotici poemi procedettero que’ della Germania 
di Tacito intorno a Teodorico , i quali si scrissero lunga 
età dopo il Re, quando gli abitanti delle regioni Ollreda- 
nubiane appresero a scrivere per la prima volta nella lingua 
Latina o nella Gotica. Vennero indi le poesie lodatrici di 
Teodorico e degli altri Eroi, che piacquemi chiamar Novale- 
n. sia siani; trasfuse poscia ne’ versi de’ Niebelungen. Scarsa men- 
zione si fe’ di Teodorico ne’ Ritmi , che ci rimangono del- 
l’Edda Semundina: ma più tardi la Storia o Saga Scandi- 
navica, detta de’ Vilkinesi (1), risuonò delle suegeste, tutto- 
ché si vegga ivi corrotto ad ogni passo e travolto in cento 
guise il vero, e s ordisca la tela de’ racconti dandogli per 
avo un Sansone , che rapi la bella Ildesvida , figliuola di 
Ruggiero, Conte di Salerno. Teodorico nelle scritture Teo- 
tisclie prende il titolo dall’ amata sua Verona, e s’appella 
comunemente Dietrico di Berna: illustre nome nelle favole 


(1) Ilistoria WiUrinensium , Theodorici Veronensis ac Niflungorum , con- 
tinens Regi» atqie Heroih Gothicorc» res gestas per Rcssia* , Polonia», 
Hcngaria» , Italia» , Bcrcundia» atque Hlstamam .... Ex Codicibus linguae 
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favole del Medio-Evo. L’inclinazione di Dielrico per la cac Arni 
da, il suo valor contro le fiere vi si lodano come nolabi- G^c. 
lissime tra le sue virtù ; il suo negro cavallo Blanchio (1) vi 820 
fa splendida mostra per soprannaturali pregj ; le sue armi , 
e soprattutto l’ elmo , vi divengono perpetuo argomento di 
prodigj e d’ incantagioni. 

§. XXXV. Ben altrimenti dopo la strage di Boezio giudi- 
carono di Teodorico il maggior numero de’ Romani. Affer- 
mossi tosto, che un Solitario di Lipari avesse dato i raggua- 
gli della morte di lui nello stesso giorno , in cui ella seguì , 
ad un Canonicario Siciliano approdalo nell’ isola ; soggiun- 
gendo , che avea visto il Pontefice Giovanni e Simmaco , 
trucidati dal Re.prccipi tarlo scalzo e lacero nel baratro igneo 
dell’Eolio Monte (2): ma, verso la fine del duodecimo secolo, 
raccontava Ottone di Frisinga , d’ esser Teodorico disceso 
all’ inferno sul suo cavallo (3), ed il Monaco di San Panta- 
icone d’aver egli cavalcato in forma di gigante nel 1197 col 
suo destriero in sulle rive della Mosclla (4). Nella stessa età 
fu ingrandita e riedificala la Chiesa di San Zeno in Verona; 
ed ivi , nella facciata , si scolpirono i boschi e le cacce coi 


Scanmcae in Svecicax alque Làtixam tra usta la per Ioan. Peringskiuld. ( ri. 
171S ). 

(1) Thcodoricus , rei venaticae addictus, equo vebebalur Blcmkio, quem 
ipsi dono dederat Alebrandus , prestantissimo. 

Hìstar. Wilkinensium , Cap. 382. pag. S22. 

(2) S. Gregorii , Dialog. IAb. IV. Cap. 30. 

(3) OUonii Frisingentis , Chr ernie. Lib. V. Cap. 3. Inler Scriploru 
Urtlisii. 

(4) Juxta Mosellam ambulantibus appanni phantasma mirao magnitudinis 

in Immani formi , equo nigro insidens Tbeodoricum quondam Ue c em 

Yehokàe se nominai. 

Gode fruii Monachi, Annales (sub anno MCXCVIIJ. Apud Fre- 
hcrum, Edit. Struvii , I. òdi. 
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A j"' versi, che vi si leggono, contro Teodorico, ma senza no- 
minarlo , dove si finge , aver i demonj preso la sembianza 
828 di cani e di cavalli per servirlo (1). 

§. XXXVI. In altro luogo si vedrà se Teodorico avesse 
introdotto in Italia quelli, che poi si chiamarono feudi-, ma 
di feudale avrebbe potuto darsi per avventura il nome al- 
f Imperio da lui tenuto , chi voglia guardare all’Aristocratica 
natura dell’ Ostrogotico governo , dove gli Ottimati avean 
tanta possanza , e fino le donne , come già dissi di Teode- 
u. sol gonda. E se il Re , mentre visse, contenne le frementi onde 
nel loro letto, non vide con quale impelo dovessero quelle 
straripar dopo lui ed offender lo Stato. Anche prima d'Eu- 
tarico , ed a malgrado delle molle conquiste oltre l’Alpi , un 
cupo fremer degli animi contro Teodorico presagiva le 
pubbliche sventine degli ultimi anni suoi ; colpa e vergogna 
del suo proponimento di non aver voluto giammai confidar 
se non a’ Goti la tutela del regno. Nè s’ingannava egli nel 
credere avverse a lui le menti de’ Romani, quantunque 
alto dispensatore di tutti gli onori e di tutt’i vantaggi della 
pubblica pace. 

Un uomo nato , per quanto sembra , nella Mauritania 
Cesariense, ci svelai mesti pensieri delle moltitudini , ed il 
frequente loro aspirare alla ventura di potersi chiamar non 
più per beffa Romani. Era questi Prisciano ^Grammatico, 
che compose in versi Latini un Panegirico , non ha guari 

(I) 0 Regem stultum petit infernale tributimi 

Moxque paratur equus , quem misit Demon iniquità. 

Exit aqu& nudus ; petit infera regna non rediturus 
Nisus equus , cervus , canis buie datur 
Hos dat Avernus ! 

Girolamo della Corte, Storia di Verona, in fine del /." Libro: 
e Maffei , Ver. Illustr. Lib. IX. 
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scoperto, ad Anastasio Augusto in quc’ di, ne’ quali dopo la 
guerra Persiana s’incamminava Ipazio contro Vitaliano lo 
Scila ; ed avea pur conseguito un qualche lieto successo , ^ ^ 
ch’egli non prevedca dover pagare ben presto con la prigio- 
nia (1). Lodava Prisciano i modi benigni , co’quali Anastasio 
accoglier soleva gli esuli di Roma, o qualunque venisse d’in- 
di sul Bosforo ad implorare la bontà del Principe (2) ; liberale 
di danari e d’onori verso tutti , e perciò levato a cielo dallo 
stuolo degli stranieri clienti, a cui cercava con ogni cura far 
dimenticare le miserie d’aver perduto la patria (3). Nò qui si 
fermavano i voti; ma ilGramatico dicea di sperare, che luna 
e l’altra Roma obbedir dovessero ad Anastasio (4) ; speranza, 
che rallegrava i Romani esuli. Per quali cagioni particolari 
avesser dovuto tramutarsi essi da Roma in Bizanzio prima 
delle nozze d’Amalasunta , ò oscuro ; ma bastano le generali 
a far comprendere quanti odj s’annidassero ne’ petti contro 
gli Ostrogoti, mentre sembrava sorrider meglio a questi la 
fortuna, correndo i tempi clic appaiono i più invidiabili sotto 

(1) Hypatii Testri refcram fortissima farla, 

Qui Sqjthicas gentes ripis depellit ab Ilislri , 

Qucn) vidi! valid mn Parthus , seusiUjuc timenilum. 

Prìsciani , vers. 298-300 , laudes . . . Anastasii . . . Pannici et 
Gqtthici Victoris , Editae ab EndKcher (A. 1828). 

(2) Et quo , Rum* veti» «isit quoscmiqie , benigne 
Sustenlas , ornili penitus ralione facendo , 

Provehis et gradibus praeclaris loelus bonomia , 

Ne damai patriae sensus tìanlve dolores. 

Id. Ibid. vers. 242-243. 

(5) Fortunam quare libi debent atipie salutem 
Votaque suscipiutU prò te noclesque diesque. 

Id. Ibid. vers. 247-248. 

(4) Utraqde Ro*a tibi nani spero paruat uni. 

Id. Ibid. vers. 263- 
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la penna di Cassiodoro. Nò gl’ Imperatori dormivano , fa- , 
ccndo il colmo della Ior possa in persuadere alle genti , 
che non d’altronde se non da Bizanzio aspettarsi potea la 
salvezza di Roma. 

§. XXXVII. Immenso carco era divenuto per le spalle di 
Tcodorico il tener sollevata, com’egli facea , la Gotica stirpe 
sulla Romana senza niun fiato , eh’ elle avessero ad unirsi 
amichevolmente giammai ed a compenetrarsi. Nò parve 
a Teodorico poter sollevare quel peso, che rompendo ad 
una delle due si mal congiunte razze la guerra. Più valsero 
a tenerle in pace , fino a che non comparvero l’ Ostrogoti- 
che schiere , i modi schietti d’Odoacre , la sua benevolenza 
pel Conte Picrio ed il suo confidarsi nell’armi Romane. La 
stessa ignoranza degli Eruli e del Re loro increbbe meno 
all’ Italia , che non la Gotica civiltà; imperfetta si ed assai 
minore della Romana , ma orgogliosa e dispregiatrice. La 
spada solo degli Eruli opprimeva gli abitanti della penisola , 
superbi ed infelici per le loro arti e per le lor lettere ; ma il 
) ferro de’ Goti alimentava pretensioni di più alta qualità e fia- 
cca credere a non pochi tra essi, che le lor patrie discipline 
intellettuali di lunga mano sovrastassero alle Romane. Gli 
Eruli, se ne avessero avuto il tempo, si sarebbero incor- 
porati ne’ Latini; ma gli Ostrogoti non avrebbero consentito 
giammai a perdere il primato. E però nuovi odj civili, oltre 
i religiosi , s’ accendevano in petto al Romano , turbatori 
della pace de’Simmachi c de’Boczj: pe’ quali odj si rendet- 
te per si lunga età , fino a di nostri , pauroso ed esecrato il 
nome de’ Goti , travolto a dinotar gli eccessi d’ogni crudeltà 
e d’ogni barbarie. I Longobardi, clic dopo un lungo sog- 
giorno in Pannonia giunsero in Italia meno ignoranti degli 
Eruli, tennero la contraria via d’incorporare in se i Sa- 
cerdoti ed un numero grande o piccolo di Romani , tras- 
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portandolo nella propria cittadinanza, unitiva di molti po- 
poli: onde si circondò di fama il nome Longobardo , che { ^' 
tuttora sussiste , nò si è mai spento in una delle più felici 026 
regioni d’Italia, tuttoché avessero i vincitori annullato la 
cittadinanza Romana de’ vinti , e ridotto alla servitù ed al- 
l ’ Aldionato i non incorporati nella Longobarda. Metodi 
acerbi da principio ma riusciti più acconci all’opera di fon- 
dare un durevole Stato , che non i Teodoriciani del so- 
prapporre un popolo armato ad un inerme. 

L’ uccisore d’ Odoacre avea lasciato tristi ricordanze in 
Italia , ed i più varj giudizj s’ erano divolgati sull’ indole del 
nuovo conquistatore. Invano cercasi oggidì scusarlo, mercé 
alcune ambigue parole d’ Ennodio, come se questi avesse 
scritto che per alquanti mesi Teodorico regnò insieme con 
Odoacre, divisa fra essi l’Italia; e che noi pose a morte, se 
non per averlo chiarito traditore. Se l’ Italia si fosse vera- 
mente divisa fra’ due Re , non avrebbe Odoacre avuto per 
lungo tempo la sua stanza in Ravenna , contento di farsi 
più facile segno a’ colpi dell’ emulo. Qui si fermarono le 
crudeltà di Teodorico : le sue ultime contro il Pontefice 
Giovanni , Simmaco e Boezio procedettero dal sapere , che 
i Romani l’ odiavano , e dal falso giudizio intorno a’ modi 
co’ quali sperava d' esserne amato , parendogli aver tutto 
conceduto nel concedere l’abbondanze de’ viveri , gli agj ed 
i bugiardi splendori di Roma e del Senato. L’ arroganza e 
le rapine de'Goti corrompeano sovente quel dono , ed anzi 
s’ accrescevano secondo che gli anni andavano togliendo a 
Teodorico la forza di reprimerli ; allora il Romano agognò 
più vivamente alla perduta sua gloria, ed i cuori sfiduciati 
per la presenza de’ Goti si volsero a Bizanzio , quasi dovesse 
questa rifar le genti Latine. Teodorico , sfiduciato del pari, 
si maravigliò lungamente del moto , che sospingea si rapidi 
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A y j ni verso l’Oriente gli animi. Avrebbe desiderato di rimondare 
^ c - le sozzure antiche dell' Occidentale Imperio , ma senza il 
820 braccio e senza il vigor de’Ronmni, a’quali egli lasciò molto 
da u u lato , come se gl' invitasse a sorgere: dall'altro gl m- 
femminì e ne recise i polsi. Largheggiò di donativi e d’o- 
nori verso i Millenarj : questa scmbrogli la milizia vera , e 
s’aiutava di propagare in essa gl'istinti della Cavalleria, onde 
informa vasi da lunga stagione il suo popolo. Miglior indirizzo 
ebbero i Re de’Franchi e de’ Visigoti verso i Romani de’ loro 
Stati clie non in Italia gli Amali , a’ quali tornarono inutili 
gli esempj di Clodoveo, accostatosi alla fede Cattolica de’vin- 
ti , e dei Senatori dell’Alvemia , prodighi dd loro sangue a 
prò d’ Alarico IL° ne’ campi di Vouglò. 

A malgrado de’ vizj sostanziali del suo governo , eccelso 
Principe fu Teodorico. Alto e nerboruto della persona; vago 
in gioventù dell’ imprese più difficili ed arrischiale ; spregia- 
tore d’ ogni pericolo e pur tuttavolta padrone del suo se- 
greto ; iracondo , placabile , generoso. Ignorò da prima farti 
e le lettere ; onorolle poscia sul trono , ed ebbe in pregio 
gl’ingegni, cercando addottrinarsi nelle dottrine filosofi- 
che; ciò era tardi : la sua ignoranza per altro non nocque 
giammai al suo proposito ed alla sua grandezza personale. 
Amò la giustizia; pur non di rado volle amministrarla da 
se, o per mezzo de’ suoi privati Consiglieri, e talvolta contro 
i dettami dell’ Editto da lui pubblicato per luna e l’altra na- 
zione. Al titolo di legislatore unì quello d’ edificatore, in gra- 
zia del quale si rinnovò la faccia d’Italia. Senza la sua morte, 
l’ imperio d’Oricntc correva i rischi di sentir da capo la pos- 
sanza del suo braccio : ma troppo Bizantino egli mostrossi 
quando trasportava in Ravenna le pompe Asiatiche di Co- 
stantinopoli co’dilclti e con le squisitezze così della porjìora 
come delle mense. Il fulgore degli avi c della regia sua stir— 
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pe, i fatti de’ Gotici Eroi cd i vasti concetti gli piacque- A J ni 
ro ; smaniando innanzi ogni cosa d’udirsi chiamare Impe- 
rator d’ Occidente, qual era per la potestà, ove salendo ven- 820 
ne da tenue fortuna. Dissimulò, che gh Ostrogoti e suo pa- 
dre Teodomiro avessero poco innanzi la sua nascila obbe- 
dito agli Unni; memoria, ch’egli abolì, rendendo il suo nome 
non meno famoso di quello d’ Attila cd assai più augusto 
per la maggior civiltà , sebbene fallito avesse al suo prin- 
cipalissimo scopo d’ ergere uno stabile regno in Italia : Ile 
solo de Goti c posscssor de’ Romani. 


Fise del Libro Quarantesimo Secondo. 
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